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PR EFAZIONE. 

- , . 

G eremia er» di ftirfc '/sferdofale, e nativo di Ana- 
«iiuth, hor^o della irihù di Beniamin non molto 
dittante da Getuhletrme , e crn ttrpolar privilegio lo, 
elette Dio fin dal (eno della madre, e Io faniificò , C 
mandcllo ad eretcl'^ie il mìrittcro prcfe'ico mrnfre er» 
ancor giovineito Tanao tredicefiinf) di Golìa 3375* del 
mondo fecondo l’tJttefio; ed egli pulò non fedamente 
contro i Giudei, ma ardie contro T Egitto ,♦!’ Idumea , 
i Filiftei , gli Ammoniti, iMoablti, i Babilonefi ec. ; ptin-’ 
cipalmente peib egli con ‘»:>credibil ct.ttanza predicò al 
fuo popolo, efortandolo a penitenza, e annunziando c 
flagelli, co’ quali il Signore lo .avrebbe finalmente p.uniJ 
to per mano de’Cà^ldei; ma le ire profezie, furon meffe 
da lui per iferitto fedamente l’anao quatto del regno 
JoBcIiim . Geremia fin dal principio di fua predicaiiora 
parla iti tal modo contro i vizj , e le iniquità degli Ebrei,’ 
che fi conoftfe evidentemente, cerne lotto un buono, e . 
pio re, quafe fu Giofia, continuavano i dolotolt effetti 
della empietà dei predecelTori , e particolarmente di Ma- 
naffe, cerne c indicato iv. Heg. xxiii. 16. Dopo la i»- 
felice morte di Giofia, Stlluoi (detto alirimtnti Joachaz j 
fuo fuccettore nel regno fece il mttle Àwam.i 4/ Signore 
( ibid. verf. 32. ); ma quefìi non regnò, fe non tre fo- 
li meli , effendo flato depoflo', e condotto nell’Egitto, e 
uccifo da Faraone Nechzo , il quale a lui feflituì Joachim , 
principe , che rcn fu inferiore a verun altro nella fuper- 
bia , e ncl]#ciudchà ; iv. A'e;. xxxiil. 37.,* onde il Pro- 
feta Ci ntinuò’ conno di lui., e contro il popolo preva^^i- 
catorr le fue minacce, fino a predite, che Joacbim fi ri- 
dgrrebbe ad ‘avere la fepcltura di un aiSro . Quindi l’ira 
, del re, e dei grandi, e dc’facerdcti , e de’ falli profeti 
conno Geremia , cui fecero fofftire di continuo og^ii ma.' 
nifi a di infoiti, e di Ara pazzi , e la prigione, ed egli fa- 
rebbe di buon’ora riraa/o vittima del furore de’fuoi ne- 
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mici, fe Dio, t) quale volea, eh* egli direnilfe più per* 
fetta ùgura del Crtfto , e mefitaffe più glotio/a corona , 
noll’aveffe più volte (Salvato dalle loro inani. Così dopo 
il b eve regno di Jechonia , e dopo che la miglior parte 
del popolo col fuo re fu trafportata a babilonia, non 
cefsò il Profeta, regnando 1* ultimo ceSedecia, dall’efor. 
tare con ogni affetto i Giudei alla pen/tenzi, nè dal pre- 
dire la iminmente rovina della città , e la diftruziooe del 
tempio , nel qual tempio l* Ebreo cannale fondava tuttora 
le fue (folte, e fallaci fperanze; e continuò fìmilmente a 
foffrire i mali trattamenti, e la prigionia, e la fame. 
Prefa Analmente la infelice città, il vincitore Nabucho- 
donofor ebbe molta cura del (àuto Profeta , e lo fe* libe- 
xare dalla careere , e io partendo dalla Giudea , raccoman- 
dolio a Nabuzaedan ,' che teùava ancora nel paefe, da 
cui fu egli molto onorate , e lafciato io pieniOfìma liber- 
tà. Egli adunque rimafe nella Giudea per confolazione 
de* miferi avanzi del popolo, i xiualt da' vicini paefl, do- 
ve andavan rammiogb/, Ù riunivano prelTo Godolia , la- 
{ciato da’ Caldei a governare la terra. Ma Godolia di li 
n pncQ fu uccifo a tradtmsoto da Ifmacle principe del 
fangue reale, e allora Geremia con ogni fuo potere fi 
oppofe alla difperata rifoluzione de’ Giudei , i quali a 
difpetto de’fuoi configli, e delle feiagure, ch’eì lor pre- 
dicevi, fe foffero andati nell’ Egitto , volevano cercare in 
quei regno un afilo, temendo Tempre, ebe i Caldei ven- 
dicar voleffero fopra di efiì la morte di Godolia . Q;aia- 
di per quanto il Profeta fi aff'iticaffs a perfuaderlt di ri- 
manete nella Giudea, promettendo loro a nome di Dio 
la ficurezza , e la pace, non folo perfeverarono nella o- 
ffinata volontà di andare nell’Egitto, ma vi' Arafeinaron 
reco lo Aeffo Geremia, e il fuo fedele difcepolo Baruch 
Profeta. Ivi pure ..non dèfifié Geremia dall’ annunziare le 
dtrocì calamità, alle quali Dio avea condannato l’Egic- 
th , e nelle quali ì Giudei Aedi doveano edere involti . 
é feguicò fempre a riprendere i pravi coAumi degli AelTt 
Giudei, i quali in mezzo alle loro miferie non. diventa- 
vano ralgliori, e la coAaate tradizione della Sinagoga , 
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tradizione tenuta da S. Girolamo, da Tertulliano, e co) 
munemente da’nodri Interpreti, porta, che a Tapbnis , 
celebre città deli’ Egitto , fu egli lapidato da* medeficni >• 
Ebrei , e io tal guifa terminò egli la fua laotifEma vita , 
e il penoflUìmo Tuo minìAero colla gloria di mirtice. Per 
comune fentenaa de* Padri, Geremia, con efempio rarif- 
fimo per quei tempi , vifle , e morì vergine , e quella lexi- 
tenza fembra indubitata anche per quello , che leggefl 
nel capo xvi. verf. a. Del rimanente il vero fingolar ca- 
rattere di quello fommo Profeta lì è una tanerilEmi cari- 
tà vetfo de' Tuoi fratelli, carità piena di compalfione pe’ 
loro mali, e fpiótuali, e temporali, carità, che noi la- 
fciava quali aver pofa, onde anche io mezzo ai tumulci 
delle guerre, in mezzo agli fconcertl ellremi della caden- 
te Repubblica, nell’alTedio della città, nello Hello ecci- 
dio della nazione, procurò fempre con ogni ardore la fa- 
iute de* fuoi concittadini , onde con tutta ragione egli è 
detto V amatori fratelli ^ t del pegole di- /fraele . il. 
Machab. xv. 14. 

Oltre i treni , o fla lamentazioni , Co da alcuni ctedt^ 
to autore Geremia del terzo , e quarto libro de’ Regi , 

' ed anche de’ Salmi Ixiv. , e cxxxvi. } ma non li hanno 
di ciò, fe non mere congetture. Che altre opere aveffe 
egli fccitte, che non fono venute lino a noi, apparifce 
dal libro fecondo de’ Maccabei cap, ii. i., e dal fecondo 
-r de’ Paralipomeni cap. xxxv. 34. 25. 

I treni di quello Profeta, oltre la dignità di Scrittura 
fagra, e canonica, hanno ancora il pregio di elfere un 
inGgne poema fagro , tutto pieno da capo a piedi di te- 
neciHìmi affetti , cal quale Geremia piange la diHruzione 
della Tanta città, la ruina del tempio del vero Dio, 
tempio unico al mondo, tempio, che era la meraviglia 
del mondo, piange la eltrema miferia del popolo del Si- 
gnore , e la fua fcblavitù trai Caldei . L’ argomento è 
grande, e degno dello fpirito del Signore, e le parole , 
eò fentimenti* corrifpondono alla grandezza deli’ argo- 
mento , talmente.chs non può elTervi cuor così duro , 
che dalla vivillìma defcrizioae di tanta calamità non retli 
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«t mmof^o. P^r li qual cofa dicevi il Nazìaftieliq .* Qu/t^ 
iuvqHt volt* io' Uggo quejic lansefìt/tz.ioni mi fi jtrmlavt» 
te nel itggtre\ mi fgorgatìo le lagrime'^ e^viemmi dinHKx.i 
^glt occhi quella rovina ^ è al pianto del Profeta io pianga. 
Rende -adunque qui Geicmia gli ultimi ufficj alla amati 
/ua Gfrufalemme , e la meiijoria di lei confagra alla po>- 
flcrità, e flimbla al dolóre, c alle l.igrihie’di penitenza 
i feci concittadini, affinchè ciiieggano, e impetrino da 
Dio la fua liflauraziore .‘ NtlI’ Ebreo fono- fciitii i treni 
con qncn’ ordine, che il primo verfo comincia dalla pri- 
ma lettera dell’ alfabeto , il f‘ccr>do verfo dalla feconda 
lettera, e cesi van continuando per tutte le lettere del- 
lo fteffo alfabeto; nel capo terzo peto i tre primi verfi 
ccminciaro dalla prima lettera ,'i 'tre fegnenti dalla 'fe- 
conda lettera , e fetBafi cosi il numero ternario fino all’ 
ultima lettera , 0 quindi è venuto, che .i latini hanno 
^ poRo innanzi a ctàfcun verfo il nome della lettera; da 
. cui nel tffio' originale quel verfo incomincia. 

1 dolori, e i ganiii di Geremia figuravàno i dolori 
ì gemiti di Crifto patente , il quale in mezzo alle 
‘• ignominie', e in mezzo agli acerbiflìmr fuoi patimenti", 

' pianfe, ed efertò gli altri a piangere ( Lue. xiciii. 28. 
■29. 30. ) le orrende calamità , fotto le quali dovea nuO- 
varreote reftare opprefTa la ingratififìma Gerufalemme , rea 
' della mòrte del- fuo Mefsia, e del fuo Dio. Per la qual 
■ cofa fi leggono nella Chiefa quelle lamentazioni nel tem- 

* po fante della pafiìonci 

In un altro fenfo ancora policno cop.fidcrarfi i treni 
come il gtmifo della colomba, cioè della fpofa 'di Gri- 
llo',' la Chiefa, voflata ron tanfo 'dagli eflerOi 'nemici , 
quanto àncora dai pravi cofiumi , dalie iniquità, e dagli 

• fcandali de^’prorrj foci figli ; onde il pio Scrittore del 
libro* planlìu Ecclefia alla flella , Chiefa applicò gli 
fitllì treni, parlando dei marcam.erti de’ laici , de’rcooa- 

• ci, e del clero. ' • » * • 
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f'otxz.iope 'di Cerctnin al r/.inisfero di profeta» Si 

ja^per r aliene della sua tenera età ^ ma Dio tortemi 
‘ pie- di ftteezza . Gii è ccmandato di predire la di-* 
struzitne di CetHsaltmYre mostrata a lui colla visio-è 
ne di itna te ria t e di uva caidaja^ che hlle . 

I ♦ « 

i. ‘^^Eiba |eremìàe fini i.» Arde di Geremia fij_ 

V Helci®, de facerdo- 1 gliuolo di fielcia-, 
tìbus qui fiierunt in Ana- nodo’ factrdotiy che akitava-^ ‘ 
thoth , in terra fieniamin . no in Anatkoth nella terra 
. ' ^ ‘di Beniamin . 

i. Quod fadiim eli ver- 2 . Parole dette a lai dal 
bum Domini ad eum ih Signore ne'giorni di Jofta fi-~ 
diebiis JofijC filii Amon re- gliuolo di sime» re di juda^ 
gis Juda , ih ' tettiòdecimù "il decimaterzts anno dèi regn» 
anno regni ejusi di lui ^ 

. . • I • . » * . 

( . . ». ■ . 

Ver*, t. Vartlt di Ctrtmia figliuolo di Htlcia , «. Ttir» quf I- . 

* le, che riguarda la pcrtona di Cìetcaiia , si è d<tco nella prefa.- 
2iene . 1 . , 

Vere. a. Parole dette a Ini dal Sì'gr.tre te- Cerrmia profriÀ per 
più di qnararc’anni continui , cicè dall’anno tredici del regno di 
Josia, del mondo 3j7x. (ino alla tuiua di Gerusalemn e > che av* 
venne l’anno del mondo 34i(>. Fgli profetò ancora dipoi ncll’E-> 
gitto dove andò, e dove morì . Vedi taf, »iv. ec. 

Ver5* 3*» d ^ 
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3. Et fadlum eft indiebus 
^oaJciiH filli Jofiz regis Ju- 
da* ufque ad coorumuiatio- 
nera undecimi anni Sedecix 
filli Jofiz regis Jada, ufque 
ad tranfmigrationein Jerufa- 
lem, in m:nfe quinto. 

% 

4. Et faiftura eft verbum 
Domini ad m:, dicens: 

Pnurquam te formirem 
in utero, novi te: Se ante* 
^uam extres de vulva , fan- 
' ^ificavite, Scprophetim in 
G^ntibus dedi te. 



3. E dette 4 Ini ne’ gior- 
ni di JoMchim figlinolo di 
Jofì* re di Gindn , fino a 
tutto /’ undecime unno di Se- 
deci* figlinolo di Jofia re di 
Gind* y fino aIU tra/migrA- 
z.ipne di Gerufalemme nel 
quinto mefe. 

4. E il Signore pArlommi 
dicendo : 

5. AnZii ehe ti formAjft 
nel fen delln mudre , io ti 
conobbi , ed Ane,i che tu u- 
foi/fi dell’ utero , io ti finn- 
tificAi , e ti diedi ProfetA 
Alle genti. 



Vers. |. £ dette * Ini ne' gìtrni di Jeoehim tc. Dopa Jo$ìi regna- 
rono Joacbat, Joachim, e S:dccii. Mi il Prof:ta noa 

pirla di Joaciiis > né di Jrchoaia , parcité fu t*revissioi'>. il loro 
regna. ^ ' 

l/nt olle tràimigr*rJ»ot di Qtritt*ltmnt n*l qnlitet mite. Gè- 
rutalcinn: fu presa l'ama uidici di ScJrcia ai ooire del quarto 
ra:se ; ma la gente non fi mrnaca via da Gerusaleunt; , se noi 
il quinto in:s: dell’anua sig/o , e nello teetta mete quinto fu in- 
cendiata la cittì , c il Tempio. Jertm. ili. il. ij. 14 xxxix. 
9 . 9. ec. 

Vers. f. I» ti conobbi ... ti txntifi:xi , et. Ti conobbi con una 
co.^'iizione di approvazione , e di arnie: prima di formarci nel 
Sino della madre , e ci santificai nel seno scetto della tua nidre 
primi del tuo niscere . Q,i:sca sintificazione s’iucende di molti 
della liberazione del peccato originale, da cui fu nondaco Gere- 
mia fin dall* utero micerno per privilegio simile a quello conce- 
duto a S. Giovami B (teista , al quii senci'ueaco ti coif irmi 
S. Alt’^tcino lib. IV. yptr. imftrf. e*nc. Jmlint, enfi, xxniv. do^e 
dice: GtrtmU , e Giovanni, beachi txnti^ctti l'uno, t l' altre nel 
tini delle loro madri , tratterò nontimtno il peccate originale : Io 
che evidentemeace significa, ch'eglino furono concepuci in pecca- 
to, mi dal p.-csato stesso mondaci , e purificaci prim^j eh: uscis- 
sero dal ventre micecno . 

1 ti diedi profeta alle genti. Perocché non aoi^, predisse le 
cote appircenenri al popolo liiG.uda, ma anche gli avvenimenti , 
eh: riguardavano altre nazioni, c.>m: i Bioilonesi, gli Egiziani, 
gli liuaici, Filiicci , ec. V:cs. 5 . 




PO /• ' ** 

6 . Ed i» dijfi : Ah ». » 

A), Signore Dio , tu 
eh' io non fo pnrUre , perche 

to fono un fanciuUo . . 

7 . E il Signore diffe * 
J, Non dire : D fono un 
fAnciullo i perocché tu onde- 
rai 4 fare tutte quelle cof e ^ 
per le quali tt jpediro , e 
tutto quello , che to H m- 
oiungero , tu lo dirai. 

8. Non temere U faccia 
di coloro : conciofftachè fon io 
con te, per trarti à' impac- 
do , dice il Signore . 

9. £ pfe il Signore U 
mano , e tocco la mia bocca \ 
Tdilìmi ./ Siimr, : £«. 
che io pongo nella _ tua tocca 
le mie parole : 



C A 

6 . Et dixi I A , a , a » 

Domine Deus : ecce nefeio 
loquì > quia puer ego (um . 

7. Et dixit Dominus ad 
me ; N oli dicere ; Puer lum ; 
quoniam ad omnia » qua: 
mittain te, ibis: & unlvec- 
fa , quxeumque roandaveto 
libi > loquetis. 

8. Ne timeas a facie eo* 

rum : quia tecum ego funi , 
ut eruam te , dicit Domi- 
nus. / 

9. Et raifit Dominus ma- 
ruitì fuam , Se teiigir os 
uieum r 5c dixit Dofninus ad 
me : Ecce dedi verba mea 
in ore tuo: 

bamento di Gertmia all annunzio , c totalmente incapace . 

ttinaco a lì gran ratniitero , di cui s , ug ^ ancora fanciul- 
E loggiunge, che egli non aa P*f'*^* » ^ allora Geremia, 

lo . Non tappiamo precisamente di eh j ^1^,1 g„o a 

onde chi gl. di quattordici, c eh. rigore la voce 

venti : perocché non e necessario una scusa dettata a 

/•«flc/i*!/., dovendo riguardarsi questa » come £^,4. 

Gerenjia dalla sua ulnilti, scusa simile a queua « 

'WTs- i. fio» lo pela di dVbuona'^indo- 

comatìdetò di parlare . Un giovinetto modesto »c^ ^ 

le arrossisce, c si penta, se dee comp intrepidexM » «l"»' 
riguardo ; ma Dio promerte al Profeta una inirep 

eonviene al ministero, per cu| lo ha ««“o* Annelo in ftgu- 
Ver». 9. £ rotei U mU hcca. Dio f"? di*« , eh' 

ra umana., il quale tocco la bocca di Gertm« ♦ 
egli metteva a lui in bocca le parole del * . u confortare lo 
sa dovea annunziare al popolo : cosi si -y,j(d»e det- 

spitiro ^di lui » menile se gli faceva capii* , ^ 
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Il PROFEZIA 

"lo. Ecce fbnftitui tc hodie 
fuper gentes , ’ & fuper re- 
gna , • utevcliss ,& defiruas, 
& dirperdas, & dirtìpes , & 
«difices, & plantes.' 

* Jnfr. iS. 7. 

11. Et facftum tft verdura 
Domini ad me , diccns t 
Qijid tu vìdea Jeremia ? Ét 
dixi : vìrgam vìgilairtem ego 
videò. 

12. Et d'xit Dcminus ad 
me Bene vidimi f quia vìgi- 
labo ego feper verbo reco 
ut faciam illud. 

. . - ^ 

1}. Et eA verbum 

Domini fecundum ad me , di- 
cena ; Quid tu videa t Et 
dixi: Ollain fuccenfam ego 



DI geremia 

lo. Ecco che io ti do 
Autorità '/opra le genti , e 
fopra i re Ami , a^nchè tu 
dirAdichi , è dì/irugga f e 
difpergA, e dijfipi , e edifi- 
chi ^ t pianti.' 

lì. E il Signore mi pAr- 
li, e dijfe : Che è quello , 
che tu vedi , 0 G eremi a ^ 
E io diffi : lo vedo un a ver-^ 
ga vegltAnte . 

iz. E il Signore mi dif- 
fe : Così e Come tu hoi Ve- 
duto ; perocché io farò VigU 
tante /opra la mia parelAptr 
adempirla . 

13. E il Signore parlom- 
mi di nuovo , e dijfe : Che 
vedi tu. ì Ed io dijfi : Veggo 
una iAÌdajahùllente y ed' ella 



taro a lui a parola a parola tutto quello , che egli dovrà dite. 
Coaì'un Serafino fu ittandaro ad Isaia. Vedi Jt»ì. vr. f, 6 , 

Vere. \o. -Ti ‘di tuioriti sefra le geriti, i sopra i reami, afiìn- 
•eht tu diradithi , te. Si dice* che il Profeta diradiclieri , disrriig'* 
gerì «c. I popoli, ed i reami, perrhè d’ ord'rt di Dio predir! e 
i mali, e t beni, che Dio farà a quelli, secondo Che o avranno 
lueritate le sue vendette , o vetri con essi lo stesso Dio usare 
misericordia . Vedi Itai.y/ì.g. là. , Ltvit riii. tg.ee. ' 

■ Vers. II. yido una verga vegliarne. L’ Cbreo si pórrebbe rta*" 
durre: la verga del vegliatile , cioè di Die, rhc vrp'ra alla ese- 
cuzione de* suoi eterni dt crei i } ovvero : una verga di' man dori» f 
perocché ia stessa voce significa 1 * una , e I* altra cosa ; c credesi 
dato al m^tndorlo il nome di vigilante , perché fiorisce prima di 
Tutte le altre piante , prima che sia finito i’ inverno , cioè in 
Gennajo. In qualunque modo si prendano qneste parole i) senso 
è lo stesso : io veggo la verga veglianre , cioè che minaccia, ~e 
« si settore v »d è pronta a percuotete : perocché la' vergz è «im- 
bolo de*' flagelli , co’ quali punisce Dio i suoi nemici. Vedi 
Irai. Z.’ j. ' , 

• : Vers. 13. td ella viene dalla parte 'di sittentriovè Cioè dalla 
Caldea , r da Babilonia i peiocché nelle Scritture i piesi oltre 
r / .ìjj, l’Ett- 
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vìdeo , 5 e faciem ejus a fa- viene dAlla pxrte dì Jet tea- 
eie Aquilonis. ’ ^ irtene. .. »; s ' 

■ ■ 14. * Et dixit Dominus 14. E ilSignore mi dijfe i 

-ad me ? Ab Aquilone pan- Dal -fettentritme ifi jpande- 
detur ^maluin fuper omnes ranne tutti i mah jopra gli 
babiiaior'cs terra ': abuAtori dt quefto paeje : 

* Jnfr. 4. 6. - . 

15. Quia ecce ego con- ' Imperocché- ecco ebe i« 
vocabo omnes cognationes convocherò tutte, le famiglie. 
regnotum Aquilonis , ait Do- dei regni del fettentri^ne , 
ininus : &: venient,’& po- dice il Signore : e verran. ^ 

rent unufquifque fulium no e porrà jtgnuno di tffi 
fuum in introita portaruni il fuo padighone all entrar 
Jerufalein , & fUper omnes delle perte_^ di Gerujalemme , 
niuros ejus in circuitu , & e /opra le fue mura all' in- 
fuper oniverfas urbes Juda« tórno, e ia tutte le città di 
' Giuda . t • '• 

‘ ' *' ' '■ - •'> J .1 ' ■ i 

1 * Eufrate aono indicaci col nome di settentrione. Questa intnu-\ 

{■ine di una caldaia bollente , nella quale si bojlaiio )e carni dei 
peccatori , parti forse aJ alcuno un po*^ bassa > e non molto 'de- 
gna della graviti di un^Profjta, ma ella c ripetuyi anche in Eie* 
cbielle , in Michea ec. e'tutt'altra idea, che- a noi ella preien- 
lava agli Ebrei , i quali -vedevano -nel tempio di Dio cuocersi 
nelle caldaie le carni delie'.vittime sia p:‘ sacerdoti , sia per 1* . 
persone particolari , che oftVrivano le stesse vittime , e delle stes- 
se qtj; ni facevano banchetto dinànii al Signore. Vedi Oanter. xii. 
xtv. E dall’altro iato i peccatoti sono sovente nelle Sc-riteure 
inedesime considerati come vittime della divinar giustizia.' Ci^ 
sia detto brevemente « e sol di. passeggio per quelli ». che^ facil- 
mente condannano tutto quello» che non intendono. Notisi co- 
inè nelle stesse minacce di Dio apparisce la sua misericordia» ,f 
il genio di perdonar^'. Dio fa prima vedete, c provare a’ peccato- 
li la verga quelli , che alle percosse della, verga non si ei»ea- \ 

dao«, sono gettati nella caldaja bollente , di cui parla jEaechiel- 
]e » cui mette fuoco il vento di setccnciione . Così S» Gtrola- 
ino*. - ' ' ■; . • ' » • ?.. 

Vers. ij'. Convochtri tmt* le famiglie ec*- Con Naburhodonosor 
fatò venire cacti i principi» e tutie le. nanoìii soitgctic a lui * 

Dopo presa Gerusàlcmme > Geremia racconta, eh* tutti i prtnci- 
fi del re di Mebileiiia frùtr qmanirte pel ptew* della psrro.jCap. 

XXXI g. i» - ■ ' -1 ' • ,K. . -ìtIi » 

Vets. \ 6 . 
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14 PR0fE2:iA t)/ GtPÉUrA 

,é. Et loauar jadicia mea ló- Ei io. efporrh a cojto^ 

■ '• fot miei giudiz.1 Joprd tutta 

U mfiliz.ià di quegli , che 
hanno ahbandtnato nte ,■ id 
han fatte libagioni a 'dei 
firanieri ^ è hanno adorato P 
opera delle lor mani . . ^ ^ 

\*j.Tu adunque cingi t 
tuoi fianchi r e fo^gi » ^ dt 
a cofiefo tutte quello , ih' io 
ti comando. Non aver paura^ 
della loro faccia t imperocché 
io farò , che tu non abbi 
paura de' loro /guardi j ^ ■ 

18. Imperocché io tt ho 
fatto oggi Come una èittÀ^ 
forte., e come una colonna di 
ferro , e un muro di bronz.0 
Contro tutto il paefe ■ contro 
i re di Giuda, e i fuoima- 

'gnati, e i facerdoti , e il po- 
polo del patf*.* 

1 9 . £d eglino faranno a te 
ruerra, fna non lai/inceran. 

■ ^ nuli piccvatcuwwfc • 4"*'. » ^ 

Ver», td. Ed io aporri a costoro i miei 
tlella cirri fenevansi i- tribunali » come »i e veduto pi _ . • 

Dice adunque Dio, che Nabuchodonoior , e que principi , che 
1 alla oorta di Gerusalemme faranno giudizio dt 
I _ *■ motivi 4 che ha avuto Dio di abbandonar!* 
al'f«ore"neinico per la somma sua malvagiti , * 

auesti motivi, e questa ingratitudine Dio farà, che li compren- 
dano e Nabucodonosor, e quel ptinci^ » i «Ìm1 « 
e Gerusalamme , e I suoi cittadini , e il suo 7 • 
conta 4 che Nabucdiodonoior di»»e a Sedecia ; // grande 
VS^lUtuafnalivOrtiha iogguft. al nero stnfero . Anriq. 

**Vers. «7. Cingi I tuoi /f<»icW. Raccogli lMdlt”?e 

come dee fare un uomo, che ***^°««*ro fatti forre» 

soirccico nell* eseguire gli erdinf del padrauc,- cretto fare* 

e robusto ; vedi Jet l*. *• ,, 



j CUOI els (upef omnetn mali- 
tiaiil eoruiti , qui derelique- 
ruot rae , & libaverurtt dìif 
alicnis , & adoravetunt opus 
,niaouutn fuarutii. 

17. “Ta ergo accinge lum- 
bos toos , 8c (urge , & lo- 
quere ad eos omnia , qu* 
ego praÈcipio tìbii • Ne formi- 
des a facie eorura : nec enìnl 
timere te faciana vultvim eo- 
rum . 

18. * Égo quippededi te, 
faodie in cìvitatem munitam , 
Se in coluranam ferream , S>C 
in murum ±reum , fupcr 
omnem terram , regibus Ju^ 
da, principibus ejus, & fa-" 
cerdotibus, & populo tetr^ . 

• Infr. 6. 27. 

19. Etbellabunt advetfom 
te , & non prrcvalcbunt 
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c A P ò h if 

ego teeum fum , ait no i perecchì fon* io ctn te « 
jbotnioust ut ]ibereiu te< dice tl Siinert , per tutt Jir- 

curexAtt # 

C A P O lì* 

t.. ■ * 

' i^trtle di Dio contro^ i Cìitdèif e particoUrmente tett-i 
tre i pastori , e falsi profeti . Predizione della lcr[» 

. imminente rovina in pena della loro idolatria f e di 
, tutte le loro iniquitd'i 

1. ^ T faéium eft veibum i. H S liner e par lemmi 
■ JCa Domini ad me» di^ dicendo i i 

tcn« i ' ■ 

2 * Vade , Se clama in t. Fa ^ e grida alle orto* 
auribus Jeruralem , dicens : ehie di Getufalemme , di- 

Hate dicit Dominus : Re- tendo : Quefte cefe dite il 
cordatus fum tui , mìferans Signore : Po mi fon ricerdatv \ 
adolefcentìam tuam , Se ca- di te , àvendé pietà di tute. 
ritatem defpoofauonij tuar « adolefcenta , e dell' amore ' 
quando fecUta es me inde- del tue fpefalixjo , allorché 
ferto » in terra > quàe non feguitafii me nel deferte , itt 
femitiitur* quella terra « che. non fi fé- 

mina , 

' ' i 

Vers. i. Mi sen rietrdai» di te , avtndè pietà di tua edeUtcìH- 
e dell* anitre * Io àii ricordai di te > a te pcntai quando ebbi 
■ compataione di toa adolescenza } viene a dire , del primo tempo , 
in cui tu fosti formata , quando te poverella infelice, abbando- 
nata nell* Égitto io ti destinai per mia sposa , e dall’ Egitto ti 
. tratti , e co’ miei benefizi ti nobilitai gtandeincnte ] mi ticordaf 
di te in appresso in tutti i tempi , anche dopo le tue infedeltà 
ripensando con tenerezza d* adèrto a quell'amore, con cui con- 
traesti le aoZze con me e me seguisti nel deserto in quel luo- 
go dove è peautia di ogni còsa, perché non Vi ti fa alcuna te- 
tnenta . B cosa degna della borni di Dio il ricordarsi dell* amo- 
re dimostratogli da questa sua sposa , piuttosto cfae ricordarsi 
delle sne ingratitudini > colle quali meritò tante volte lo sdegno 
di Die figo da* primi tempi della toa uoioae eoa Dio { e nei 

deser- 
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' FROFEZIA DI GEREMIA 

5. Sin^as Ifuel Domino • 3. Ifraele è C0Hfagr4t9 4/ 

|vci(nitiz froguiD ejas: Cannes Signore : egli e fuo <fr»ttt 
qui devoraat, eum , delio- pnm.tticcio . Quei che lo di- 
quunt: nuli venient fuper vornno y fon ni di peccato : 

Cos, dicit Domini^. le fciagure tutte vrrranfopra 

' di ejp y dice il Signore. 

4. Aadite varbum Domini 4. Udite la parola del Si- 
domjs Jacob , & omncs co- gnore , cafa di Giacehhe 
ignaciuDcs domas Ifrael : . voi tutte ,* o f.i'atglie della 

Jlirpt d' Ifraele: ' 

y. • H*c dicit Domiaus 5. Quefie cofe d.ce il.Si- 
<^lid invenerunt patres ve- gnor e: Oual ingiufiiz.'a tro- 
fici in me iniqaicatis , quia varano in me i padri vt^ri.., 
elongaveruot a ma, & am- quando fi allontanar on da 
bulaverunc poft vanitateli), me , e andarono dietro alla 
JSc vani fadìt fanti . . vanità , e diventarono .va- 

* At.ch. 6. 5. . - nii , . ' 

6, Et non dixarunt; Ubi 6- E non differo : dov' è 
eft Dombias, qai afccndare il Signore ^ che ci fece ujci~ 
nos facit de terra iEjypti ; re delta terra d' Egitto: che 
qui tttJaxit.nos per dafer- ci conÀuffe per mei.e,o al de- 
tum , par terram inbibiia- ferie , per una terra dffabi- 
bilem, 6c invlam , per ter- tata , e impraticabile , per 
lain fitis, & imagioemmpc- ma terra affetata , imma- 

deterco m^deciofto , e virando ancora il tuo condotcicre , e le* 
gtsiacore M né i gli errori di quatta tpDsa furon grandi, e fre- 
,qùenci cosaè le/c rimproVeraco dallo scesto Mote • Vedi Deuttr, 
'xxxii. 

Vera. }. Itretle i eontagrxio et Signore i «e. Io diceva , e dico a 
liràele è stato separato, e segregato <U curii gli altri popoli 
per essere, popolo del Signore, egli é la prinnizia di curri 1 po- 
poli, primizia sagra molto più, che le primizie delle granaglie , 
c degli altri frutti della terra, le quali a Dio si oOrritcono ; pec* 
eaco grande- fan IO tutti quelli, che lo divorano, senio egli cosa 
mia, e io piov.rò sciagure sopra Ji essi. Così gli Egiziani', gli 
Amalecici , gli A norrei, i Madianiti ec. furouo da me pèrtegui- 
taci , e punici, perché odiarono il popol mio» 

Vers. f, Anixrono dietro elU vxnità ac. Andaton dietro ai falsi 
numi, agli, idoli , che tono cosa vana, e cosa vaaa' rendono chi 
" 'gli adora ; ^ 

Veri. 7* J 
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’c A P li. 17 

liij per’terram, in qua non line ielU ntarti . per u»a 
ambulavit vir , ncque babi- terra , dove non pafsò uomo , ' 
tavit honiof ~ ' X nè uomo alcuno vtpofe fiaft-\ 

* ■ . z,af 

7.. Et induxi vos in ter- 7. pid io vi feci entfare 
ram Carmcli , ut coraede- - in una fertiliffìma terra , 
retis frudlum ejus , & opti- affinchè mangUfie i frutti 
ma illius : & iogreffi con- di ejfa^ e. le fue deliz.ie : e 
taminaftis terram meam, & vai entrativi , prafanafie la 
hereditatem meanj'’pofi;iifti$ terra mia ^ e della mia tre-, 
in abominationem . . dità ne fàctfte una abbomi- 

naiiene» 

9. Sacerdotes non dixe- 8, I facerdotì njn hanno, 

Tunt : Ubi eft Damious? Si, dettai Dov' è il Signore ; e 
tenentes legem nefcierunt i cùflodi della legge non mi 
me & paftores prevaricati han cenojctuio , e i p.tfleri 
funt in me : & Propbete. hanno prevaricato contro di 

frophctaverunt in Baal , & me : e è profeti b:*ny?o pro- 
idoli fecuti funt . fetrito nel noms di Baal , e 

fon andati dietro agli idoli ^ 

9. Proptetea adbuc Ji^dicio 9. Per auejìo io contenderò. 
conteodam vobìrciim*, ait in giudiOe con voi ^ dice il 
Domious, & cum filiis ve- Signore , e difputtrò co' vo* 

(Iris difceptabo. Jlri figliuoli. 

Ver». 7. In una fertili s ùnta. . Propriamente direbbe : In, 

una terra y che è tutta un Carnttlo: ma il senso è queiio, che ab- 
biamo espresso essendo qcì posto il nome di carmelo , come ii\ 

Isaia XXIX. 17.» e altrove . 

' faceste una abUtninacc^iime . Orila terra , che più di qua- 

lunque altra era terra mia , voi ne faceste un ricettacolo d’ im7 
m'-nde abbominevoli diviniti. 

Veis. 8. I eacerdeti non hanno jetto i. 17 , tv' è il Signore l I sacer- 
doti stessi non hanno avuto vcrun pensiero , nè cura alcuna di 
me r epjino hatj fatto come gli sieri, c pcRpio che itli altri. ‘ 

£ i pallori, I regi, e i principi, ed i capi della nazif'oc. E 
$ profeti profetarono nel muse dilìaal, Baalavca dei prof.ti ir.' gran 
nomerò , come apparisce dal fatto di Elia iit. xvtii. , e i 

questa' falsa diviniti fu adorata da Manasse , e da Amon , l'uno 
avo, l’altro padre di Josia 4. Ueg, xxi. 3. , , 

Vers.,p. Contenderò in giudiyo con voi , -eov Dimostrerò eviden- 
Itsi. Feeth. Tom, XXI, B temen- 

t 
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rjr PKOF lA 

lò. Tranfite ié infulaS 
Cetbint , Bc viifere i Se iir 
Cedar naiuite , 8 c confide- 
rate vebéitìenter r & videte 
fi fa£(um eft huiiìfcemodi ^ 

ir. Si mutavic ginsdeof 
foos, & certé ipfi non funt 
dii i popùlus vera meus mu“ 
ravit grotianr fuanv itì ido-^ 
lum. 

li. OfcftDpefcite cctlr fu- 
per Iioc , & portsC cjus dt- 
^4amioi vebentefuér ^ dicic 
domincs. 

15-. Duo enir» rtiala fecit 
pòpulu^ raeu< : me JéreU 
querurt fomem aqujè vrvtcj^ 
Se foderant fiBi ciifefnas ^ 
«ifteinasdiffiparas, qua? Con- 
linere non v»knc aquas>^ 



Z?/ CiÉkEMiA 

* IO. Trà^orUttvi »llé 
ifeh di Cethiì» 1 ed infor- 
matevi i mandate ti Cedar » 
ed e fami trai ^ diligehf emetti e , 
e notati ff cofa tati ì tivve- 

11» Se atennd di quelle 
genti e ambii i fttóì dei , d 
certamente ei non fon dei : 
E il popoì mio ha eambiata’ 
la ftta gloria in nfi idolo. 

Il» Stdfite , e cieli , é 
tnorridifiano fuot" di modo 
le porti del cielo /opra tal 
fatto t dice il Signore . 

Ij. Imperocché due mali 
ha fatui il popol mio f hanno 
abbandonato mi fontana di 
acqua viva , i fono andati 
4 fCavarfi delle ciJlernCt 
detti cifierni ,■ che gemono ^ 
i conieitet tton pojfono te ac a 
4 ne a 



rMUeme fa indegniti j ed eirpicti dei Mostrò pTòcedere : e' ìtf 
fui} CÌ& egli dimt)«r* coir ^ijei che iegae.- 

Ver», io. TrasfaTtmeti alle irete di Cuhimi r Oc, Cethiin’ »■ ort» 
de*' peneri di Javarf popolo l'Jonia^ iaf OVecia/e nio ite itole dell’ 
Arcipelago, e del* IVfeditefranea, ec. ma il noifte di Cerriim 
i ntesto per tignifìcàre tuiftr i paesi oltre ii ni* re , ^si posti* 
alVoccident'e delia rerra nota ; e per Ir peeii di Coior l'inreiida-^ 
Ito Ve regioni , e i popoli a oriente Alfa sretsa Oindra' > tendo; 
Cedar paese delP Arabia drterta, eosr dec'O’ da Cedar' figlinolo d* 
iimactr » Dio vnoi nnnttrare,* cBe t gentili hanno arnto iPaggioi' 
'affètto, g piilt costante pe*^ falsi loro' def, che notr ha aVnto fseae* 
le pel Vei^ Dio , da cui era Stato si' favorito , t beneficato »■ _ 

Ver». II. Ha eambiato la tua gltria m im idolo . fi gloritisct' 
no Die , il vero r il solo Dio d .<tard cambiato dai mio popolo 
,iiT n» idolo i me » che era' gloria dr Israere , mi ha ab&aiidoiMCo- 
l’ ingratissime fsraele per abbracciare un idolo vanor. 

Vere. is. }fr StOfito^ • cielò , ee. Il portento d tinto grabdcTy 

. € oi* 
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CAP 

Ì4< Nutnquid femis eft 
ifrael > aùt ^ vethaculus i 
qùare ergo Ì»ifÌal èft ìd 
^rBdam ì 

ìj. Super èuiTi ^ugì^rùht 
icones i il dederunt Uècéni 
fuani, pofiierunt terrani e)ui 
in folitùdinem : civitacei e- 
}us exuftx fbht i ic tìon eÓ 
qui babket ih eis. 

Ì6. trilli .qiiòqdé Mem. 
jiheoj , 6 i 'tapties bnnftu'^ 
jìravetuàt te Ufqtiei i<i ver- 
tìéeii) . 



0 //. 10 

14. f/raeie i igli fct-ft 
Uff» fchUvo i t figlimi di Httd 
fchidva ^ Pir qùal motivo 
4dtinqiii c Igli httffd 4 f4t* 
tentdnrio } 

15. y lioHÌ ^uggiràiia ioni 
irò di lui > 4/c4r«»9 là bté 
voce : là terrà di lui è ri- 
dotta un de>ferio : le fué 
cittd fono incendiate i e ^t^ 
ve di àhitàtorì. 

\6. J figÌ;tloii Jìtfft di 
Àiemphl y e di 'Taphnii it 
hanno Coperta di ohbrobrii 
fino alia kintà del eJpo. 




é.Àtribile j che il Pfpfitti ha riéiefie d^iritiiharè t‘ deli àteaii i 
che si riàehtaab ^ e s* inorriaiscano peli* enorme aggravìn fatto MI 
|or Cféatore , è pcila incrèdihile Cuciti y é Mtolceìta di creature 
dotate da Di« di tagiòné . ^uesc'è creature MbbandOoMrdnh il verét 
Dio t fonte di aicqaa vivi, fonte di tutta consniaiiòne » e di 6gnj 
bene i e andarono a CètcMre di diàsetafsi i cisterne • che bdiì han- 
no Me<j|ua • fiè paMsòno averla ì perché gemòno « e son sempre 
iéciutte. Qiiellò y Che da^li.adotatòri de* fahl Dei é qui dèi sì g 
Ottirtiamenre ài applicM dai radri ad ogni miniera di peccatori » 
dnde fiobiltneniiè S. Agostino iènt. a8p. dice ; il gtàii bent y 
é qùal bene iid Di » , okehe do e^ùtsU kv$d*niiinente dintaubdii , che 
éitn hà i«n* niitm stoni» , tki dà Ùt» ti alltmàni , ftrehi « quHli j 
ohe ito mireiftri Uro fèdeeii ti itUófoné , m»a penna tietrt 
timer de deUre ; e di fuétti , i qùali^ per la ictidente f»nfir^\a da 
lor iufrrkià hitnee itneene H iàtU àiÙa Ure àfeìtaiia , fndhto tèa 
fraudi la oeitttia apparioed A ìiitti quelli , ih» iann» ditotruU 
dUnt» • 

Vera. < 4 . UraeU i egli ferree uni eòhiavey «e. la aele non érà • 
i aón fu mal contideraro Crede Uno schiaro i e^i eri figligolq » 
é fglidoló amatò di Dio. Come adanqHC è egli Mavenato y ch’cl 
aia preda ài boni an.mati , degii Atiirf i «égli Ègitiani éc. s chh 
hanno drsolata i| tuo parse 1 . . 

Ver. tf. l figlimti eteri» dìi Mtmphi 4 i dì Taplmài oe. Gli £gl- 
giaai tooo notaci con queste due cittì delpfigicco.' Questi dice 4 
che alle craielti cotftro Israele iùinnó aggiiéiKO iiiMkis 1 obbfbn 
hij fn&iitit e da noti iwaioarai- > . 

é d Vèrti I?. 
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io. profezia 
\ f. non iftud 

faaum eft libi , quia-dere- 
iujuifli Dominuin Deurn 
^outxJ eo tempore * qoo «Iri' 
fcbat te per viamj 

18. Et nunc quid libi vis 
\n via Agyp» » ut 
aquam lotbidam i & 

tibi cotti via Aflyrioroni > 
pt bibas aquam' flominis i 

19. Arguet te maliiìa 
tua, & averfio tua inctepa- 
bit te. Scito, & vide, quia' 
raalum, & amarum eR reh*. 
quifle te Doniinom Deum 
tuum I & tioo effe timorem 
mei apod te • dicit Domi'' 
pus Deus exercitum. 

20. A fecola confregiyfii 
iueum nicum , rupifl» vìn- 
cula mea , & dixifii ; * Non 



DI GEREMIA 

17. £■ «on c egli do rff- 
vtnuto a te , perchè hai ah’^ 
hanàonato il Signer Die tua. 
nel tempo , che egli era tna 
guida nel tuo viaggiai 

iS. E adejfo, che preten- 
di tu coll'andare verfo l' E^ 
gitto a bere acqua torbida I 
£ che hai tu a fare coll' an-^ 
dare verfo gli Affr] a bere- 
r acqua dell' Eufrate ì 

i,5>. Tua condannazione 
farà la tua malvagità , e l* 
tua ribellione griderà contrii 
di te . Riconafei alla provai 
come mala cofa , e dolorofa 
ella è , che tu abbi abbona 
donato il Signer Dio tuo , 
. e che il mio timore non fi» 
in te , dice il Signore Dia 
degli eferciti, 

IO. Già da gran tempo tu 
fpezzafii il mio giogo , rom^ 
pefii i miei tegami , e dice-.' 



• Ver*. 17- ‘ *"* ''iogglo . 

Nel tempo , che egli per la via de’ suoi comaiKlamenti ti condu-* 
ceva alia vera ieliciti . , ' 

Ver*. t8. ■£ tbt- pretende tu celi' andert verte I Egme efc 

GU Ebrei , quando Dio pemieneva , cV«i foasero oppressi dagl* 
Assiri, rieorrevano all’ ajuto degli Egiaiani , e oppressi da questi, 
imploravan 1 ’ ajuto degli Asairj io ombin di ricorrere » Dio , la 
cui potenza, e borni gli avrebbe salvati : e di questo lor faro 
crasi doluto sovente Dio pe’ suoi Profeti . Vedi Ir**. *zx. z. 3. ec. 
Dice pcKamo aqche adesso Geremia a Israele : ebe vai »» » 
MlP^itto? Vai tu forse colà per bete le torbide acque del Nw 
lo' c nell’ Asmi» a bete le acque dall’ iiifrate > Tu vai ( io ben 
lo*so \ a chieder soccorso , ma quello , che tu ne riporterai sa-r 
ri la superstizioue , e Tempieii dell’Egitto , e dell’ Assiria , e < 
lo scherno, e I9 rovina in vece di aoccptw.. • 

K Ver*» ai« 
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C j 4 P 
ffcrviam . In omni enim 
colle fublimi > & oinni 
Ugno fcoodofu cu prellerne* 
baris merecrix. 

• • Infr. 3. 6 . 

.. ai. * Ego a u ceni piantavi 
te V incanì eledlaiu , onine 
femen vecum : quomodo 

eigo cooverla es niiht io pra- 
vum vinca aliena ) 

* /fai. 5» I. Matth. ai. 33. 

a a. Si laveria le nitro , 
& rnultiplicaveris cibi her^ 
barn boriti), maculata es in 
iniquitate tua" coram me , 
dicit Ouminus Deus< 

13. Quomodo dicis : Non 
fuiu pollata j poli Baalim 
tioQ ambulavi ? vide vias 
tuas in cuovallci fcitu quid 



O li. ' ai 

ftl : Nttt [erviro : Imperec-' 
che in ogni alt» celle ^ e fat- 
to tgni embrofa pianta tte 
sjacci.ua donna piccafli, 

at. Aia io ti piantai vi~ 
gna eletta di maglittoli tatti' 
di buona naturai come ad-att- 
que hai tu date in cattive t 
0 vigna béxflardat 

2 2. Qttandio tu ti lavajjì 
eoi nitro , e face/p ufo conti 
nuo "dell' erba borith , dinari 
*,» a me tu fé' fordida per 
la tua iniquità dtet il Sir 
gnor» Dio . 

2 3 . £ come dici tu : là 
non fono contaminata , non 
fono andata dietro a Éaal f 
Mira le Lue vefligia là ir/ 



y/eis. 11. ///gna tlttia di (tiaglÌMolì te. Nell* come anche 

tieir antica versione Italica si legge : «f|;na diSorichy che es- 
ser nóme o di luògo cclebte per le sue vigne , o di qualcne^ot- 
ta di vitigno stimato assai nella Giudea . Dio dice , che la Sua 
Vigna, egli la a?ea piantala rutta dì eccellenti magliuoli , pe’qha-» 
li s’intendono i santi Patriarchi Àbramo , Isaccò , Giacobbe s 
Mosé , Giosuè I ec. pieni di fede , è dello spirito della vera rclN 
gióne . Ma i figliuoli degenerarono talmente , che Oio^'nod 
riconoscer? piti per sua questa vigna rimbastàrdica^. 

Veis. li. Sluandt lù li lavat/i etl nètto , se. Tu CTéJerai / ifii* . 
monda donna, di lavarti, e mondarti colle tpj abluzioni Itgili' j 
ina quand’anche a queste tu aggiungessi il nitiò , c Inerba Ìjq. 
titb , tu sarai sempre sordida,, e schifosa negli occhi miei prer jg 
tue iniquiri. L’eiba boriib è la soda, ovvero quella, chè dicesi 
Saponaria , buòna come il nitro 2 togliere le macchie dagli abiti , 
'e di cui putevauo seivirsi , come^ del nitro le .donne di que’pag.* 
ai per far netta , e lustra la pellé . ‘ ^ . 

^ VciSi 2}. 14. U in qutlU W< •' Parìa' delUVuilè d| Henitom', 

B i do- 
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fecerì» •: corfor levif expli- 
pn* y»à* (ua|. 

4 

Onageif affuetus, io fo-, 
^itudinc ^ in deficleno animac 
(iie attcsKÌt ycotam amon$, 
fijj • nul|o$ «lycrtet cam : 
qui quacrqot earn , 
non dcficicflt s in raenftcoi? 
cjus, (oyenie^t c^rn * 



aj. Brohib.a p,946lt^ 

« nodit'ate,' ^ nqttor tuum 
^ fui . dixiPiU Cicfperavi 
pequiquam (aciato: adam.ayt 
quippe ali^no^ , ^ poR 
auibqUbp . 



GE RE MIA 

«eiU valle , nfiet^i a 
Oy che hai fatto, agile kar- 
hero , che va girando, per 
fae flradf . 

24. AJina falvaggia 4V« 
vez.i.a al deferto, , la gitala 
accefa d‘t^U fue }ram^ va 
dietro all' pdore di quello , 
ama , Ninno, rattf- 
ff^rla . Tutti quegli , che 
vànno in ctf,ca di lei non 
^yran. gran fatica la trover 
fanno a fegnt di fuf fordi-i 
dozf,e " 

25 gnafdate il tuo, 

piede dalla nudità i e la tua. 
gola_ dallif fete . Ma tu hai 
detto: non ho più jperang.a; 
Jo noi farò : imperocché io ho 
amatogli firanieriy e ander^ 
dietro à \e>ro . 



^ye fi f ^ fbbrv^iayanft io oopr di lui i b^nn 

ktr^ro . s* incide on cammello, di qn\e’ , che chiama- 
vansi dròmedarj, , cioè fótridpji, » C tali. y**"®. pafticplarmentc le 
femmine di tali’ cammèlli , Parjjona adunque Dm 
infedele iWppTtata (jjiro.rc ài %ua pwipne verso gli irtami 
ec'niili , la paragona « f ?d una tal bestia» che corty , e »o)q 
eer oeqi pa^te a sqd'diffarc U fue brante « Kd KSuco.iy Tcrseno. 
f'ncpra è iorteinymc dipinta, la arrenata ìirpytupaici >. colla S.u*l« 
rii tbeei cprteyano ?’f*^*i P^ì ’ CpH* similitudine di *». 

utpo ae^agliw » che yq in cete* di qu*H®r c|?* « i- < • 

’ yers, at. gMardaf,o. il tuo, doli* nudità * fo. ^li e lo, 

’ ”ic parla a questa sposa ingrata , ed infedele • Guarda , 
tuo, correre qua > e_ là consumi le rue scarpe , e le. 
, e ti guadagni la sete , che ti lorqieota . Ma quella ac-, 
cecatà risponde io qon ispero pip nulla dal mio prim® tpoto t 
ho amati altri oggetti , e qoes.ti seguiterò ad amare ; egli, non. 
mi. ^iccyereblx .più nellq sua grazia. , e io andetq dieci* a queit 

*** Yyw* 



sposo 

che «* < 
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CAPO /A aj 

Qiiotoodo confuodi' C^me ritUMt eonffnf» 

tur far quando deprebeodi- nn ladro quand' è colto nel 
tur , fic coofufi funi donms furto : così fon rimafiì con- 
Jfracl , ipfi , & reges eorum, fujì i fiiliuolt di //racle , 
principes , & facetdotes , & ezlino , e i loro regi % prinei. ' 
propbpt^ eorura . pi , , $ i facerdoii , # i loro 

' ' frofeti, 

27. Dicentes Ugno : Pa> 27. / funli dicevano al 
ter tu : & lapidi ; legno : tu fe’U padre mio : 

^ Tu me genuifli : yerteruot e alla pietra : tu mi hai . 
9d m^ tergum , & non fa- generato . rollarono a me le 
cieni « in tempore affli- /palle , e non la faccia ; « 
^laqis fuap dicent ; Sarge , al tempo della loro df/lk.ione 
^ libera pos. diranno : levati /u , e /aU 

• Jnfr, 32. 33. vaci, 

2S. Ubi funt dii tui j .28. Dove fono i tuoi deU 
quos fecifli tibi t furgant , che tu ti face/H ? Sorgano^ ^ 

& liberent te in tempore af- e ti /alvino al tempo di tuee 
fl ftipois luae ^ *• fecundura a/fiUone . Imperocché li tuoi 
numetum quippe civitatunt dei ^ 0 Giuda ^ erano tanti ^ 
tuarumerapt dii tui Juda. quante le tue città, ^ 

♦ Infr. ir. 13. 

29. CL>id vultis mecum 29. Perchè mai volete voi 

jud'Cio contendere ì omnes di/putarla meco in giudizio ì 
deceliquiflic nie , dicit Do* Tutti voi nvete abbandonalo 
inious. me t dice il Signore, 

30. Fruflra percuflS filios 30. Sensia frutto io, ga^. 
veflros: difciplioam non re- Jììgaj i vojlri figliuoli , non 

ceperunt; devoravit gladius dieder luogo alla correxjone 

! 

Vert. 25 . Come rimano eonfuit un ladra ie. Come un ladro col- 
to in fragraoti riman confuso , così rimarran confusi costoro * 
quando la loro rnnpiecà , e la loro infame yiia si fari manifesta 
nel ginditio > 'che faran di loro gli stessi neniici . Vedi caf. 1. 
ly., perocché allude a quello, che ivi si dice , e l’afflitiovie >. di 
cui qui si parla, i quella, che verri òai Caldei. ' ' 

Vera. jo. la vanta spaia divari i vastri praftti . Pei urbfecj 
gcciii da MaqasiCa vedi Giuseppe alittiq, x> ' ■ 

B 4 - Vera. 31. 
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veftcr prophctzs vèftros , 
quali leo vaflaior.' 

31. GcDcratio veflra. Vi- 
detc Vetbum Domini ; Num- 
quid lolitudo fzdlus fum If- 
laeli , ayt terra ferotina \ 
quare ergo dixi^ populus 
meuni; RecclTìmus, non ve* 
ntemuà ultra ad tcf 

32. ''Numquiclcblivifcetur 
vitgo ornamenti fui < aut 

'fponfa falciac pedtoralis foce? 
populus vero meus' ublitus 
cft mei diebus jnnumeris. 

A 

33. Quid niteris botìa-n 
oiknderC viam tuara ad 
quaf ler.dsrrf dile(ft onem , qu«e 
infuper, & malitias'tuas do- 
cuifti vias tuas, 

V . . 

' ' ' ... 

34. Et iri alis tuisinvert- 

tus eA fanguis antmaretn 



La vojlra fpkda dii/aro i va* 
ftri profeti; fn , Cerne liott che , 
deva fi A ^ la vofira fiirpe.' ' 

31. Ponete mente a quello ^ 
che dice il Signore: So»' io 
Jì alo forfè per /fraele tende- / 
ferto , 0 una terra* a balio ì 
Per ^ual motivo adunque ha 
egli detto il mio popolo: Noi 
ci ritiriamo: noi non verriiH 
più da tèi ' ■ 

32. Si feordetà eli* una 
fanciulla de’fuoi ornamenti 4 - 
od una fpofa della fafeia ì 
chi Jlringe ilfuo petto t Ala 

il , mio popolo fi è fcoràato 
di me per iilnumerabtli giorni. 

33. Ver qual motivo fi 
/forai tu dì far vedere , che 
i tuoi andamenti fon retri 
per guddagnarti amore , me»*- 
tre tu hai ez.iandio itijegna- 
to altrui i tuoi fojlumi mal- 
vagi f 

34. E nelle falde della 
tua ve fi e fi è, trovato d 



Ver*. JI. Sin’ io itoti farti ptr firatlt fin desetto't 0 un» terra 
4 hach ? Son* io stzto tanto inuciie pel mio popolo , come è im 
arido deserto > o fui io così poco utile > come una tetta a ba- 
cìo » che tardo, e stentaro produce il suo frutto / 

Vers. ja. Sì scorderà ella una fanciulla ec. Né una fanciulla ^ 
nè una spesa si scorda de' suoi ornamenti : ma tutto il mio po- 
. polo ha fatto minor conto di me , di quel che faccia una donila 
delle sue eaniti . 

Vere. 53. Mentre tu hai rfiandia insegnat» ec. Gonfie vuoi tu 
parete , eJ esser credura Jrinocente , e dégna deli* anàor mio 
quando non solo sei peccatrice , ma maestra di ogni iniquiid 
chi vuole impararla ? 

.Vq»s. ^4. Li trovai ( uccisi ) non ntlle fotte 'ee. Li 'trova tift- 
''' ' cist 
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plu'pfruiD , Se innocentuni ; 
Don in fofHs inveni eos » 
‘fed in oinnibiu quz Tupta 
menno ra vi . -* 

35. £c dixìAi c Abfqne 
peccato & innocens ergo 
rum : Se ptopeetea avectatur 
furor tous a me . Ecce ego 
juditio contendam tecum , 
co quod dixetis .* Noh peb- 
cavi . 

g6. Qtiam vilis fadia cs 
, iterans vias tuas ! 
Se ab vEgypto confunderis , 
(ìcut confura es ab A(Tar . 



Q /A - ts 

fdnine. delle adirne pexierel- 
le , e innùcenti . Li tremmi 
( Mccifi ) ntn nelle fojje , ma 
per tutte le cefe , che ho il» 
dette . 

35. Ed bai detto : fenz.a 
peccato fon' io , e innocente : 
e .perciò fi allontani il tuo 
furore da me . Ecco che io 
difpMterò teeo in giudixfo • 
icrthè tu hai detto: Non ho 
peccato . 

36. Quanto vile tu fe’ di- 
ventata tornando a calcar le 
tue vie ! T u farai burlata 
dalf Egitto , come fofii hur- , 

■ lata da Affari 



cisi non poHe fosse ) perché fossero siati messi a morte dagli as- 
sassini , ma per le ragioni dette di sopra , cioè nella valle dt 
Hennom furono sagrifìcati a Moloc* Un'altra sposixione sari ; 
li scovai uccisi i<òti alle fosse , o scassi , che facessero nelle innra 
delle case per rubare ^ ma uccisi per tutti i rimproveri di me fi* 
peruri di sopra , i quali rimproveri erano farti a te da que‘ san- 
ti Proferì in mio nrtne < Gli uccidesti non per avere rubalo , nè 
fatto altro male» ma perchè dicevano a ce quello , che io dico 
adesso ; e questa sposizione è ceicamcntc fa vera . Tir ie’ ilti- 
brateata di sangue , o Gerusalemme , di sangue , onde non solo 
le manì> ina anche le vesti tue sono intrise , e questo sangue 
n»n è di ladri notiutni , che tentassero di penetrar nelle 'case pec 
tubare, ma è sangue de* miei Profeti, i quali io trovai uccisi da 
te, perché della tua empiiti ci riprendevano , c ti sgridavano 
cbiii’ io fo adesso . 

Vers. 3 5. vili tt' tu diventata tc. Parla Dio con gran 

sentimento di compassione della (iegfadazione s e dell* avvilimen- 
co, a cui SI è ridetta questa sposa infedele: sopra di. che gio- 

vami di riportate la bella semenza dì S. Agostino sene. aSg. 
ilHanto grande , e intigne etsa sia la natura umana , da questo, 
frintifalmtnte copertesi , thè è concedttto a lei di ^oter congiun- 
gerti tei htnt sommo , t incommutabile : che tt do fare ella non 
■»-uélt , del tene ti priva , t questo è tuo male ; onde anche secondo 
la pHttìya di Di» avrannt tormento • Vtrocchi nsn tartòò’ olla 00- 
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37. Nain éc ab ifta «gre. 
irfìeris, ^ maous tui; eruat 
fuper caput tuum; quoniam 
obtrivit Doraious confidea-r 
tiam tuam , ^ oibil babebis. 
f rQfperuiT) iq ea . 



37. Imperocché ÀmU' Fgk^ 
to *»c»r tornerai colle mani 
giunte fepra la tejia : petehi 
il Signore ha difirutta la 
tua fidanz,a , e nulla ivi ti 
fucCederà felieemente » 



f* ingiuni$tim» , che evtitt btitt colui , che t iitertor* del bene I 
^lle volte del tufremt bene perduto non tenteti il malty tjUende ti 
h* il botte inferiore , che ti gme . flt* egli è volere ai Pio > che chi 
‘polonter.iotutmte perdi putito , che_ amor dove* , con dolore perda 
^r//f, che «SM . 

Coti dice Dio a questa sua sposa ; to abbandonato me • tua 
spoto, e tue Dio vai a mendicare consoJaxioni , c toecorsi ^dal^ 
Egitto : uia 1* Egitto ti burlerd. ^ M scberoiri , ti abbandonerà * 
come già fece I* Assire . ^ 

Vett. 37 . Collo titani giunte copra la fotta , Così. Thamar dopo, 
r oltraggio fattole dal fratcHu ti partì da lui stracciate le tue ve- 
sti ì e colle mani giunte sopra la testa in. segno di somma ver.f 
gogna, e dolere. |. Reg. xill. ip. 

Noti, qualche interprete > che la descrizione della estrema 
corruzione del popolo di Giuda , che qui. legaiamo , essendo stata 
scritta dal nostro Profeta » l’ anno tredici di Josia , ci rappresenta 
lo stesso popolo, quale egli fu sotto, il regno di Manasse , di 
>Vmon , e anche di Josia , il quale non prima dell’ anno diciot- 
ICtitno del fuo regno porgi il paese dalla idolatria , riscosò. H 
culto d^l vero Dio, e con grandissimo zelo si adoperò per is- 
bandirc da’ sqoi sadidiii la empietà , e il mal costume » nella qual 
opera fq egli at«Qndai« graqdtnaente da Geremia , 
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JpfO fcff j 0 mm^ hMfJf richiama a it il suo ffipalo , 
Pr$mess( eh' ti fa a QtrHialtmme : gloria , ed e^al-f 
tavone di Iti ■, ( 4tUd a^regadoae con lei di tuttt 
le genti ^ 



j. TTUJsq dicilqr : Si di- 

Y iriferit yir uxorem 
fp«m » & r«ceden| ab po , 
fiuxeirit virum alterura : num 
quid ?eY«Wfur ad eam 
tra f nuipquid non pollo** » 
gc contaminata erit (nuli^r 
illa ? tt» aptptn fornicata ps 
com amatoribus molt?s ; ta- 
•^en rcvcttcre ad me * dicit 
noiTiinus , 6^ e^o fufcìpiam 
(e . 

2. Leva pcnloa tuo^^ in 
4lir€(aum , & vide ubi non 
profttata fi? : in viis Me- 
bas , exfpc<aan$ cos quali 
latto in folitudine ; ^ poi-; 



I. Q/ dice comunemente f 
^ fe un uomo ripndia /<f 
propria moglie , e quefla an~ 
daiafene dn lui prende un 
altra marito ^ ritornerà egli 
nuai ptft a lei il primo { Non 
fart^b’ ella colei immonda , 
f contaminata } Ma tu con 
ntolti amatori hai peccato , 
e con tutto qntfio U Signore 
dice : ritorna a me ^ ed io ti 
riceverò , 

Alz.a in alto i tuoi 
occhi t e in qual luoge 
tu ne* abbi peccato. Tu fe- 
devi lungo le ftrade afpet'‘ 
tando gli uomini , come fa 



\ 




Vera, i» Rìtoratrà egli, mai piò 4 lei H prime ì No eertameme : 
i] ptinqo marito , che U ripudiò « nolU ripiglicri y né pud mai 
tip<elia<ia* V«di pemer, xxiy. f. WU f> riguardo a lui , é una 
donn^ cpntam|naù 1 e immonda , eh’ ei non può mirare , *e nqm 
f qo orrore , dopo che ella ha sposato altro ouriro . Ma q«| ?i 
parti |a mia borni , dice il Sigaqre ; perocché io a te » sposa de- 
gnissima di ripudio, perché adultera, che upn uno , ma molti 
amatori, c «uriti fi se’ trovata {i falsi Pei, che tu onori) a te 
io dico ritorna a me , e io eoo amore ti accoglierò. 

Vera. 1. Tu ledevi Ittnge le strade ec. Parla sCmprC di Giuda , 
come di una sfacciata dunna impudica sedente pelje strade per 
allettare a se gli uomini , e farli cadere nel peccato , uccidendo 
le anwoe degli incauti , che si lascian prcodéte allo fU 4 • 
Yedi PrMt. VII. 9. ,<»»». nxaviii. i?. 



I 
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luifìi tecram Mo fornicatio'^ 
nibus tuia , & inYiialitiis 
tuia . ) 

3. ob fera prohi- 
bit* funt OìI!£ pluviarUm , 
& ferytinusimber non fuit : 
frons mulieris mcretricis fa- 
&.Ì ed libi , noluidi erube- 
fcere . 

4. Ergo /altera araoda vo^ 
ca m* ; Pater racus , dux 
virginitatia roear tu es: 



t>i G EkE M ia 

un ladrone ne' luoghi difaU- 
tAti : e colle tue fornicazio- 
ni , e colle tue malvagità 
contaminafii la terra . 

3. Per la qual tifa fk 
proibito , che nòn fUllaiTtr 
acque dal cielo ^ e manco la 
piova ferotina . Tu ti • fei 
fatta una faccia di mere- 
trice } natt hai voluto ar*^ 
r offre . ' 

, 4. Almen ora adunque 
dimmi Tn^padre mio, cu- 
flode Hi mi-a verginità fé" 



tu : - 

5. Namqoid irafcerrs in ^ ^4 Ti adirerai tu per 

perpetuuiT) , aot perfevera- fempre, e perfeveterai (nell' 
bis in dnem ? Ecce locota ira ) fino alla fine ì Ecco 
es, & /«cidi mala , & po» che tu hai detto , / e fatto 
tuiAi > ogni male , e fe' fiata po- 

tente , 

6. Et dixit Dcminus ad 6. E il Signore dijfemi 

Vere. Vir la qual e$ia fu prt'ibit» j che nià itiUaiitr acque 
dal citi». La liccici, di cui qui si parla, ed ancbe cap. v. «4. 
è diversa da quella, che é prederta cap. vii. ij. , e descritta 
«4p. XI v> La pioggia strofina credono alcutii , che sia quella di 
PritAavira^ altri quella ai Autunno dopo là sementai ne abbian.ta 
parlato altrove . / 

Vers> q. Tu padre M/e , cUottdé tc. Tri conte Sei padre mio , 
.cosi se’ancora oio sposo, cui io giovinetta fanciulla sposar. Lo 
'sposo succede al padre nella camodia dell' onere di una faa- 
CiuUa. 

Veri. f. Ti aiirtraì tu per tempre, te. Non dubito , che que- 
ste parole ancora siano parole messe in .bocca della sposa , paro- 
le , che ella dee dire a Dio per placarlo . - r 

Ecco, che tu hai detti, é fatto ogni male, i te' /tata potente . 
Ida in dambio de’ seminienti di ptnitenii , che io ci ispirava, 
tu hai parlato di far del màle , e il nfa'c lur farro ostinatamen- 
ce, ed hai facto Vedere al tuo sposo la tua foriezi'a e possanaa 
nel peccare. 

V«s. tfi La rritUt fglÌHoU tCltiatfeì Finora avea parlato del 

1 . . • . popolo 



l 

Oigitized by Googl 



Il 



C J 

me in diebus JoGat regis ; 

* Numquid vidifti quac fc- 
cerit averfatrix Ifrael abiit 
fibimet fuper omnem mon- 
tcm excelfum , & fub omnì 
ligno frondofo , & fornicata 
cÀ ibi . 

'' Supr. 2. 20. 

7. Et dìxi , cum feciffet 

bsc omnia : Ad me rever- 
refc : ic non eft reverfa . 
Et vidit praEvaticauix foroc 
ejus Juda ' 

8. Quia 'prò eo » quod 

mcschata ettct averfatrix If- 
raei , dimififfem eam , & 

dediffem ei libellum repudii : 
& non timuit pratvaricatrix 
JuJa foror ejus , fed abiit , 
ìk fornicata eft etiain ipfa . 

9. Et facilitate fortìica- 
tionis fu« contaminavit ter- 
ram , & mcechdta eft cmn 
lapide, & ligno. 

10. Et in omnibus bis 
non eft reverfa ad ma prae- 
yaricattix foror ejus Joda 
in roto corde fuo , fed io 
mendacio , ait Dominus . 



ò nr, 

«e* ghrnì di JoJta re : Hai 
tu vedute quello , che ha^ 
fatto la rihelle figliuola di 
Jfraele ? Ella fe- »’ è anda-' 
ta da fe fu tutti r, menti' 
elevati , e fotta ogni ombre- 
fa pianta , ed ivi .ha fec- 
fato. ■ 

7. £ quanti ella tutte que- 
Jìe cofe ebbe fatte , it le dijfi: 
Ritorna a me : ed ella noé 
ritorno . E la peccatrice fo.^ 
rella di leiy la figlia di Giu- 
da vide , 

8 . Com* io avea rigettata 
ta ribelle figliuola di Ifrae- 
le , perchè era fiata infedeg 
le , e le avea dato il libello 
di ripudio -, e la ^prevari- 
catrice ferella , Giuda , non 
ebbe tintore , ma fe n' andò,' 
e divenne ' anch' effa' infe- 
dele. 

9. E colla frequenta di 
fue formcaz.ioni contaminò la 
terra, e amò la pietra , ed 
il legno . 

10. E dopo tutte quefie 
cofe la prevaricatrice figlia 
di Giuda fua ferella non ri- 
tornò a me con tutto il fuo 
cuòre, ma con finzione , dice 
il Signore. 






popolo di Giuda « parla adesso d* Israele , cioè delle dieci Tri* 
L)ù , dove dal principio dejlo scisma sino alla distruzione di quei 
' regno fu sempre dòminante l’ idolatria . Le dieci Tribà erano gii 
arate condotte io.ischiavitù dagli Atsirj . ^ . . 

, ^ Vera. 11. 



/ 
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11. Et dixit- boiuifìus ad 

hie : Junifica^it àniniam 

/uam averratn'xifraèi i ccni- 
j>arationé pràevadcàtricii Ju- 
de i 

12. Vàde , & clama fer- 
mctìes ifìoi contra Aquilo- 
tìemi éc dices : Reverière 
àverfatfix ìrriel > ait bomi- 
tius, & noA avertam faéiein 
tiieàm i vàbis : quia fan Ausi 
ago fum « dicif bominus,- 
& non irafeàr ih pèrpé- 
<uum . 

, 13. Verumtameai fcitoini. 
^uitate'iTT tuara , quia in Do- 
hiinum’ Deutn tuùm praì-, 
Viridata qs : $c différfìRi 
vias tuas alienis fub omni 
ligno ffondófo , 8 C vóceni 
rheam! non auditfi » ait Do* 
hiìnus . , , 

14. Convertfthini filli re^ 



11. E il Siinorc midijfti 

U ribelle Jffaete ha m* ani- 
ina gittfia in cbmparai.iòné 
della peccatrici figliniU di 
Qitidà é , 

12. ^4 i é ad alta i/ace 
ripeti quejìè parole verfo il. 
fettehtritìné , e dirai i Tir-, 
na , Ifràele ribelli ( dice il 
Siinote) i ed ià noti c il tre 
a voi la mia faccia i perpet 
tkè li /oh fanti dici il Si> 
gnor e , è non tèrra per fthi^ 
pre lo /degno . 

13. Cahofei pere ia hid 
iniquità ; perocché coniro ii 
Signori Ùio tuo tu kai pec- 
cato 1 . i fetta ogni pianid 
imbrofa ti defii iti preda agli 
^ranieHy è non dfcdlià/h là 
hfocé min ^ di 64 il Sighore J 

14. Convertitevi d thè fi - 



Ver*, tl. ika un* anima, giuita in compafai/ehe' tc\ firaefc’ ha 
peccato «eata tnianra ma Giuda ha peccato a»af pià' d’ Israele ^ 
telmentc che taraéfe. oVe si’ paragoni con’ Oìttda si può' quasi 
dite irtVioCence Vedi bm: simile espressione Satth'. xvi.' (t. t 
ibageiori ajuti, che avea' Giuda per cònterVarc la pieci , e la 
eirtui il' Tempio e il sacerdoaio , efie era presso fui", la 
Virtù di Varj di' saoi regi , i profetf , che eglf ébhé in niag^iéf 
Psilicre 1 tatto quacce aggravò olciC diodo' la inaivigici del pòpo- 



lo di Giada . , , ' 

Vers. ia‘. J^iptti queste' parete veri» il ttitmtrhne m Vera© 1’ As-< « 
aìria dove le dieci Tribù sono schiave. Dio ordina ai Profeta 
invitare a'>penftenza le dieci ’Tribù^^, pérchò conVertiic ritornind 
al loro paese , e adorino Dio in vece di Giuda > cut egli Vuole 
abbandonine per le ìnrolFrjbili sue intquiri . Così Cristo difettato 
dal popolo di Giuda si rivolgeri' alle genti . . > 

le téli sante . Sono misericordioso . Cesi 1' Ebreo • - . . 

Vers. 14 . £ vi sttglitr» mne di Inns eioté -e M due di tuta fami- 

gfiai 



Di:;:::;x!byC:M3s5l 



' c A ó ììh ìi 

Vértentes j dicit Dofnìnui : gliutìi apofluti j iìci ìl Sti 
ego vìr Verter .* & at- inore ; perchè io fono il ve- 
fumaih vos uriuiti civi- flroifpèfc: evi fctiiìerò i uné 
tate } & dbos de cognatio* ^ una città i e dui ài ùnà 
he , & intr^ducam Vos iti famiglia., e vi èofi'durro dea- 
Sion j irà in Sièhne, 

15. £t dabo vobis pàtio- , \i. E darè à voi de' fa* 
tei juxta cor mebni , 6 c 'fiori fecondi il cuor mio , <r 
pafcenc Vos fciehtiai & do- 
(flriha.1 

i6i Cumqiie hiuitipliéati 
faeriiis , de ereveritis in ter- 
ra io diebus illii ^ àit Do- 
ihinus : tion dicetit ultra i 
Arca tertarueiUi Domini i 
beque àfcendec fupet cor i 
heqae recordabuntur tIHus: 
bec vifitabitut , oec rtet ul- 
tra • 

' ij4 in temptìit ilio va= 
càbont Jeruralem Soliuii) 

Domini : ic cOngràgabuncùt 
ad cam omncs gentes in 
bOmine Dòmini in Jerufa- 
letn / Se non ambulabunè 
poff ptavitateiii cotdis tui 
itimi . 

|Ìta , te. Gli Ebrei ^ e qualche altro intèrprete c'dd eiit iuppote* 
ro> che il Profeta patii del ritorno degli Ebrei da Babiloiia èor- 
'ft> Cirof quando anche delle dieci Tribfi alcfini tofnarono odia 
Oiudea ; ma tutto il ragiónameoto del Profeta visibilrneliie dimo- 
stra , ciré egli ba fn mira la venuta di Cristo» quando glf avanri' 
di Israele , e di Giuda saranno salvati » è le genti tutte condotte 
ai culto del Vero Òio, e nella Chiesa di Crùto » ch’d la spltf' 
toale Sioiine. 

Veri. ry. Ù*ri à vo! di' ti. Cristo è il capo y e il prt» 
lÀo pastore del nuovo popolo , e sotto di lui gli Apostoli ec« - 
Vtrs. itf. V Arti del Ttttdmtntt del S»intre . Noti si Wt- 
dall’ Atre* V nou’ ti parlerà più de* lagraoiretiti s 0 de^st- 
( irifizj 



vi pafeet^anno colla fciehkà d 
t tòlla dottrina ; ^ 

i6i E quando faìreié ntèiii» 
plicati , e erefeiuti fopr» là 
tetra in que'giorni { 'Hit U 
Signore ) noti diranno ^nt i 
L' arca del ^efiainèni» dii 
Éignórè'. he fi fenferà più 4 
lei , nè di lei àvrafii memo*- 
ria , nè élla farà vifitata ^ 
nè più fi fatà t 

\-j. Ih quel lehtpo 'darati* 
ho a Cerufaléhtme il hàniè 
di Trono del Signori i i fi. 
raduneranno prejfo di lei Ig 
gènti tutte nel nimè del Si* 
inore ih Cerufàlimme i i 
non anderanhe diitré àgli 
errori del ptjfinto loto cuore * 
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32 PROFEZIA r>J GEREMIA' 
iS, In iiiebus illis ibit ; l8. In quel tempe U fa- ' 

iJomus Judaaddomumifrael, miiUa di Giuda fi riunirà 
& vcnicnt firnul de tetra alla famiglia, di Israele , e 
Aquilonis ad tcrram , quam ■ verranno infieme dalla terra 
dedi patribus vefttis. di fextentrione nella tetra ^ 

■ • ch'io diedi a’ padri voftri. 

19. Ego antera dixi: (^uo* \s* Ma io ho detto: quan- 

nodo ponara te in filios » ti darò a te figliuoli ? •.£ ti 

& tnbuam libi terrara de- darò una terra defi derapile , 
fiderabilem, hereditaiem prae-, l'eredità illufire degli eferci-^ 
claram exercituuin gentiuin? ti delle ■na^.ioni .■ E io ho 
dixi : Patreinvocabisme, detto.: tu mi chiamerai pa- 
& poft me iogredi rion ccl- drcy e non cefferai di venir 
fabis. dietro a me, 

l4 , • * 

rtifiii dell’amica legge: non si terrà più conto delP Arca , nè l” 
andetanno a visitare, nè altra mai se ne fari i perche il noov» 
Mpolo ha la vera Arca del Te»tamearo, cioè Cristo, che risie- 
in persona nelle Chiese Cristiane; e spiritualmente egli è sem- 
pre cq)la sua Chiesa , nella quale si raduneranno tutte le genti , 
che non anderanno più dietro agli aunchi^ errori . ^ 

Vers. 18. L* famiglia di Giuda si riunirà et. Sara finita allora 
per sempre la dissensione , e la divisione della casa d’ Israele dal- 
Ì3 casa di Giuda, ami anche la distinzione stessa delle Tribii, 
e gli uni, e gli; altri dalla terra d’ infedele! verranno alla Chiesa 
di Cristo, che ’è la città ricca di tutti i.beni spirituali promessi 
a’ padri loro . Egli è manifesto , che il Profeta adombra il miste- 
ro della fondazione della nuova Chiesa , che nacque in Sionne , 
e da Sionne si propagò per tutta la terra, lo adombra con allu- 
dere a un’altro avvenimento molto gradito per gli Ebrei , di’ e 
il ritorno di que’di Giuda, e di non pochi degli Israeliti da Ba; 

bilonia, e da tutta l’ Assitia. j 1 j 

Il settentrione sovente nelle Scritture figura il regno del de- 
monio , Vedi'S. Girolamo . ' , 

Vcr$« i")* dati /o it ti i Quinto nuincross > snif 

immensa sari la turba de’ figlj , che io darò a te novella mia • 

I darò una terra deiiderabile . Cioè P ampieaxa ' intiera .del 

mondo, dove tu estenderai la fede, e l’amore del suo. Sposo, e, 

^**^*iMn tetterai di vtnir dietro u me - Nuova testimonianza del-, 
la indefettibilità della Chiesa s a confusione degli «retia.. 



^ l 
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/ 30 . Sed quoinoclo G cjq- 

temnac nialier aitmorein 
fumi), fic cont^mpfit iiiedj 
mus Ifrad, dicìc ETominos. 

\ 

• 31. Vòx in viisaudita eft, 
ploratus , & ululatus' 6lij- 
rum Ifrael : quoniam ini- 
quain fccerunt viim fuam , 
oblici fune Djmini Dei fui. 

13 . Convertimini filli re- 
vercentcs. Se fanaboaverfio- 
nes veftras. Ecce nos veni- 
mus ad te ; tu enim es Oj- 
minus Deus qufter . 

13. Vere mendaces erant' 
colles', & multituJo mon- 
tium : vere in Dumiop Deo 
nofiro /alus Ifrael.^ • 

7 ' 

34. Confufio coraedit la- 
borem pairum noftrorum ab 
adolefcentia noftra , gregis 
eorum, Se armenca eorum , 
filios eorum , Se filias eo- 
• rum. ^ 



20. fotne U/J 4 dannjt f 
che fprex.z.1 colui , che U 
ami, coti U c.xf,t di //racle 
hi Utfpree.z.atP me , dice il 
Signore . ■ ' , . ' 

3 1. Si è udito clamore per 
’ jerw/Vi , e urla 
de’ figliuoli di Jfraele , per - , 
che hanno renduta malvagia 
■ la loro vita , Ji fono /cor- 
dati del Signore Oto loro . 

_ 22. Qon ver ti te vi figliuoli 

apofUri, 0 io guarirà il male 
delle vofire rilfelliorti . F,cco ^ 
che noi venghiamo a te: im- 
perocché tu /e' il Signore Dio 
- nojlro . 

23. F’eramtnte erano men,. 
z,ogna i colli y e itami mon- 
ti : veramente la /alute di 
Ifruele è fiata nel Signore 
Dio noftro . < 

2+. Bin dalla no (Ira ado- 
lefcenz.a la con/ufione diztorò 
le fatiche do’ padri nofir/ le 
loro gregge , e i loro armenti , 
e i figtÌHoii toro , e le torà , 
figlie,. 



Ver». 21.' S! i udìtei cUmort per le itradt . Toroa il Profeta a 
jMrlare de* Giadei del suo tempo puaici da Dio pe* loro peccati, 
onde gridano, e gemono, ed uclano. 

Vers. 22. Guariri il mal* dell* tMxrre riktllìeni . Il male , che - 
avete facto a voi stessi col ribellarvi da me , e voltanti la 
spalle . 

Vera. 23. Erano menzogna $ etili , • i tanti monti. Mensogna 
erano gli Dei adorati da noi sui colli, e sopra que*. monti sema 
numero , dove andavamo inacilmence a cercar soccorso ne* 
stri mali . 

r Vers. 24. U eonfution» divori fo, H tolto degli idoli i chia- 
ra. Ftub, Temi XJUt ^ 









maro 
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34 PROFEZIA DI OÉREMlA 



25. Doimiemus in confa* 
llone ncflra t &; cperietnos 
«grcminia noflra: quooiam 
Dcmir.o Deo ncflro pccca- 
vimus rcs, &paeres nofiti , 
ah adolefcentia «noRra ufque 
ad diem hanc ; & non audi-^ 
vimu$ vocem Dotnini Dei 
■oflri . 



25 * Hai dormiremo neiU 
nofira^ confujìont , t farcTH 
ricoperti datila tiofira igno- 
minia ; perché abbiamo pecca-- 
to contro il Signore Dio no- 
firb noi , e i padri nofiri 
dalla ddolefctnz.a nejira fino 
a quefio giorno : e non afcel'^ 
tammo la voce del Signora 
' Dio nojìro . > 



tnato qn) confusione^ perché venrren^e 1* idolatria fu la c«nfàsio* 
ne, e i’ cbbrcbrio dcJia porera umana ragione» Vedi i|« 
Osta X. lé. DicoiiO adunque quetri bbrei flagellati , c ternati iti 
se. Veramente I* idolattia è stata quella, che ha distratte tutte 
le fatiche de’ Padri nostrij e i greggi, e gli armenti, e ogni be« 
ne lasciato da quelli a noi > cd ha distrutti anche i figliuoli lo^ 
ro , e le figlie . 

Veri. 15. 2(ti dermsTtmt mila nostra eonfutiont , ec. Noi inerii 
tammo di perire nel nostro obbrobrio per aver peccato , come 
abbiam fatto, e per non avere ascolcaca la voce del nòstro Dio« 
che a te ci richiamava. Cosi vengono, a confettarti degni de* 

£ iù tremendi caatighi • e a liconetccre « che con ci«*tina tea 
«eliaci. 





* 
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Prontette il ''Signere it ptrden» agli Ehréì tt si (fonvcr» 
tiranno sinceramente , ~e circoncideranno i Cuori loto f 
Minaccia disastri gravissimi se perseverano rtel ma-^ 
le . Piange il Profeta le calamità di Giuda . 



!• O I reverteris Ifrael , aie 
• v 3 Domiiìus , ad me con - 
vertere; fiabOulefìs effendi* 
cola tua a facie mea , non 
commoveberis . 

2. Et jurabis ; Vivic Oo 
minus in veritate » & in 
judicio 1 & io juftitia : & 
benedicent eum gentes , ìp* 
fumque laudabuDt. 

. ‘ I . 



1. OE tu ti converti , o 
O' Jf racle , convertiti a 
mt , dice il Signore .* fe tu 
toglierai dal mio cofpetto i 
tuoi f caudali , non farai isf 
flabile . 

2 . £ il tua giuramento 
( fatto Con verità , e Con 
giudicio , e con giuftix.ia ) 
farà : f^ive il Signore; e io 
benediranno le genti , e gli 
daranno lode . 



Vert. t. Se tu tì coavtrtit et. Se tu ritoivi di tdraare a me> 
torna di vero cuore» e sinceramente» e cosiantetnei^e . ' 

Se tu teolùrai . . . t tuoi icaudali » n«n J4r4s mttaùiU • Per , 
questi teantUli ti può incendere o gli idoli » che sono chianim 
anche con questo nome mUc Sctittute » ovret» più generalmente 
tutti i peccati » che tono cagione di rovina . Se questi tu rimuo* 
versi » o Israele » tu sarai stabile nella terra assegnata » c data a 
ce dal Signore: altrimenti ne sarai sradicato . 

Vers» 2. 2 ài tu» giuramtntt te» Abbiam veduto altre volte co* 
me il giuramento si pone nelle Scritture per qualunque atro estcr* 
no di religione. Il tuo giuramento sard nel nome del tuo Dio; 
tu dirai : vive 11 Siignore ; e giurerai pAno con veriti i secondo 
con giudicio» vipne a dire» con dìscretione » non tenicrariaitien* 
ce » non per leggiera cagione » ma con riflessione » e con riveren- 
sa i certo giurerai con ginteizia » non per offendere » e per far 
danno al tuo prossimo ingiustamente ; ove alcuna di queste con- 
dizioni mancasse ) non sarebbe il gintamento un atto di teligio^ 
BC) nta un qlfraggio fatto a Dio. 

E l» btntdirann» le genti » e gli deOanu» Iti» . E* qui un cMi- 
biuBcato di persona » perocché dalla seconda plurale si passa alla 

C * ter- 
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5. Hxc enim dicitD'jmi. 3. Qjtefle cofe dice il o.* 
nus viro Juda , & Jerufa- g/iore agli nomici di Giuda ^ 
leni; * Novare vohis nova- e di Gerujalemme : Prep.i^ra^ 

\ le , & nolite lecere fapet teià una terra nueva e non 
' Ipiaas:' , femìnaie /opra le /pine: 

^ * Òfe. IO. 12. . " 

4. Circameidimini Domi-' “* 4. Circoneidetivi alSigno* 
no, ficauferte prsputia cor- re ^ e togliete la immondtx.- 
d«um veftrorum viri Juda , z.a de' voflri cuori, voi, uo^ 

^ . Jiibitalores Jerufalem :• mini di Giuda i, e uititatari 
ne forte egrediatgr ut ignìs di Gerufalemmt: affnckè non 
indignatio mea , &'fuccen- fi [picchi qual fuoco il mio 
datar, &non fit qui extin- /degno , e diventi un incen- 
guat , propter malitiani^ co- di», e non fia chi lo fpenga 
gitationum veilrarum , a motivo dell* malvagità d:’ 

^ vofiri penfieri . 

5. Annunilate in Juda , 5. Annunciate, a Giuda , 

^ in Jerafalcm auditum faci- fate intendere a Gerufalem-^ 
te: loqairnini, & canitetu- me ; parlate fuonate , 1 ^ 

terza , cosa assai frequente *^icir Eùreo : i Gentiii in vedendo la* 
religiosità d’ Israele sì nel giurare , e si ancora tu cucco quello , j' 
che riguarda I* onore di OÌ04 e della sua legge i benediraono que-, / 
SCO popolo, e- lo loderanno/. / 

Vera. 3. Vreparmevi una terra nutva , te. Come' una terra in- ^ 
doltà si lavora benbene coli’ aratro per iscerparae le spine , e i 
caccivi get/Tiogii; coti voi pqrgate jt vostro cuoce dall* idolatria 
e dai vizj per seminarvi la semenza della vera pierà , onde'diven». 
ghiate ornava erta» ara . Gii. vi. Sf, 

Veti. 4. Circoncidetevi al Signor» , «c. Non eran eglino circon- 
elti ? Sì : làa secondo la carne, c Iddio vuole, eh’ ci si circon- 
cidano , come pel Signore , il quale è spirito , e la circoncisio- 
ne domanda dei cuore molta più, che la ctteoacisione della car- 
ne , U quale è hgara delia vera circoagisione , onde il vero giu- 
deo si forma , come dice 1 ’ Apostolo ; T^on quello , eh* ti tttrgt 
al di fuori * il giurleo , nr la tircancitiou* i quella , eh» apparisce 
nell* carne t ma il giudeo è qutU» , che * tale in tuo t*grtt» , » 
la circoucitlone è quella del tuore fecondo la ipìrit» ^ imii secondo la 
lettera t questa ha lode uon preste gli uoutini i ma pretto D{o'^ 
Rom. iT. ai. zp. 

, Vers. 'f. Annuni(iate a Giuda , et. Dio , che, vede la durezta , 
e osciaasione dti s«o popolo gli auaqntU il,Dagello } .«b’ei prc« ' 

- • _ - -, . • • pat» ‘ 




f ■ ' ■ C ^ P 

b» in (erra.* clamate 'forti, 
ter, Se dicìte : Congregami 
ni, & ingrediamur civitates 
niunitas , 

6. Levate fìgnum in SioD . 
Confortaminì , nolite Dare, 
<|u:a malum ego adduco ab 
Aquilone , * & contritio* 
nera magnani . > 

* Stipr. I. 14. ■ 

*7. Afcendifleo de cubili 
fuo & pratdo geniiura (e- 
ievavit ; egreSus eft de loco 
fuo, ut ponat terram tuam 
!n folitudinetv : civitates 
ìQx vaftabuntur. , remanen> 
tes abfque babiratore . . 

‘ V . IVI 

' S. Super boc accingile vos 
ciliciis , piangile, 8c ulula- 
te : quia non eft averfa ira 
furoi is Domini a nobis . 

9. Et erit indie illa, di< 



tromba per il paefe ; gridéitt 
forte , e dire ; RaunAtevi , 
c ferrinmaei nelle munite 
cittd , 

, 6. ylle.ate le Jìendardo in 
Sionne ; incori ggitett , non 
iflnte a hAda : perccchè io 
dd fettentrione fo venire il 
flagello , ed una affliz.iene 
grande . 

7. // lione è ufeifo dal 

fmo covile , e il ladrone del- 
le genti fi è alleato ; ed i 
partilo dai fuo paefe per di- 
fertare la tua terra : le tue 
città faranno fmantellate , e ^ 
rimarranno nuote d' abitato- 
ri, ■ • r 

8. Per qneflo vejiitevi di 

cilfz.j , battetevi il petto , e 
gittate flrida r perchè non fi 
4 ritirata da noi la furibon- 
da ira flel Signore, .. 

9. Iti quel giorno ( dice il 



cit Dominùs : Pcribit corre-' Signore ) 'mancherà' il cuore 
gis , Se corprincipum:&ob- al re : mancherà il cuore a* 
ftupefcent'lacerdotes , & Pro* principi t faranno fiupidi i 

* V . . ^ I 

para per lui, se non si converte. Gridate all* arme » intimate V 
tutti, che «i ritirino nelle città forti, perchè il nemico, -Ntb»» 
codonotor, già viene da settentrione, da Babilonia. 

' Vers.l*. Jtl\Ate lo tuniàrdo inSionnt, Affinché gli abitanti del* 
le campagne vergano a rifogiatsi dentro le sue mura » 1 

'Vera* 7. Il lioao r uitin t' Hlidront dell* genti te, Nabn* 

codonotor è detto Mone per la -sua gran pottanta , e ladrone delv 
le genti per !a sia crudeltà. 

Vere. 9. Monehni il tnort otre : et, Joachim , Jeconia, Sedt* 
eia , e tutti i principi di Giuda saranno sbigottiti , e tenga api*» 
rito per difendersi . £ tetternati i profeti, 1' falsi proferì , che 
adnlano il popolo , ptoineitcadogli pace , c feliciti « , - . 

•“'> C } Veri. 19 , 
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phet* confternabuntur « \ 

10. Et dixi ; Hcu > beo, 
heo , Domine Deus « ergo 
fi« decepitti populum iftum» 
Se Jerufalera, dicens : Pax 
étìt vobis : & ecce pervenit 
gladius ufque ad anioiara ? 

11. In tempore ilio dice- 
tur popolo buie , Se Jerufa- 
lem ; VcQtus urens in viis, 
qu* funi in deferto vias fi- 
lite popoli mei , non ad ven- 

tilaodam , & ad purganduro . 

• • 

• 

II. Spiriius plenus ex bis 
teniet mihi : Sc'nunc ego 
loquat jadicia mea cumeis. 



DI C ERE mia' 
facerdoti , eofierrtAti' i p»'c- 
feti: ■ 1 

IO. E iodici Ahi i ahi. 
Ahi y Signore Dio , hai tn ^ 
dunque ingannato il tuo po~ 
palo y e Gerufalentme , di-f 
cendo : Pace farà a voi J 
quànd’ ecco la fpada , che 
penetra fino all' anima . 

II.. .Ti dirà in quel' tem~ 
po a quello popolo -, e a Ge^ 
rufaltmme : Un vento ar- 
dente dalla parte del defer- 
to.y che conduce verfo la fi- 
glia del pepol, mio , non, per 
difeeverare , e purgare le 
biade . ' 

12 . Un vento forte da 
quella parte verrà, per me : 
e allora io parlerò Con ejft 
de* miei giudiz.j » 



Ver*. i«. Mai tm dunque' ingannato et. Tu adunque, o Signore, 
permettesti che questo popélo sia ingannato cosi da suot ulsi 

^ Vers. iz. Un vento ardente dalla parte dii detert», ec. Ecco una 
«alamiti , che sarà prima della venuta di Nabucodonor . Sottie- 
ri un vento , che abbriigia dalla patte del deserto , che è *"*da 
»er venire a Gerusalemme j e questo vento vuoisi > che indicni 
, la spedizione di Nechao re di Egitto nella Giudea. Egli vinse 
Tosia , e lo uccise > e dopo la motte di questo ottimo re u tor- 
rente dell* ira divina venne sopra Israele . Geremia dice , che qv»cl 
vento non sarebbe un yenio dolce da tirare il grano, e purgarlo 
dopo la battitura ma vento impecooao , e violento da portare 
fuiòe > e desolaaionl. - j 

Veri. li. yerrà per me. Veni al mio comando, verrà per un- 
bidirmi» e fare quel, eh* io vorrò. 

E allora io parlerò un etti de' miet gtudt%} . Ilfcl '5,****i5 "***?* < 
ebe dovrebbe tradursi adetio ; ma ho volato togliere 1 ambtguiw , 
perocché ivi si considera il gastigo come venuto , c tutto a ,Uio 
é presente. Dice adunque Dio « aHora non colle parole, ma CQi 

fatto ipiegheiò s eonoio i miei ' 

. ' Yeis» *3* 
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I). Ecc» quafl nubes a- 
fcendec , & quaO tempeftas 
currus ejus ; velociores a> 
quilis equi illius : ve nubis 
quoniam vacati famus . ■ 

14. Lava a malitìa cor 
tunm Jffrufalem , ut falva 
i!as: ufquequo morabuntuF 
in te cogitationes noxixf 

' 15 . Vox enim anduntian- 
tis a Dan , 6c notuen facien- 
tis idolum de monte Epbraim. 

i6- Dicitegentibus: Ecce 
aodituni eft in Jerufalero cu> 
^odes venire de » terra lon- 
ginqua , Se dare fiiper civi- 
tatcs Juda vocem faam. 



O IF. ' jy 

ij. Ecco ì che quegli ver- 
ni cerne unti nuvoli , e i 
fusi cocchi vAnno qudl tur- 
birte : i fuoi CAvxllt fon pm^ 
veloci delle aquile : Guai a 
noi , che fi’amo dtfolati . • 

14. Monda 4 ’ ogni mali- 
si<* il cuor tuo , o Gerufa- 
lemme « fe vuoi ejfer falva- 
tal fino a quando darai tu’'" 
ricetto a daonofi peafierit • 

15. Imperocché ecco una 
voce da Dan , che annun- 
t,ia f e fa fapere , che l'ido-, 
lo viene dal monte Ephraim* 

16. Dite alle genti f Ec- 
co , che in Gerufalemme fi 
è udito come vengono t~cu- 
fiodi di rimato paefe , e han 
già aliate le flrida contraile 
città di Giuda. 



Vers> !}• ytrri tome mta nuvola . Come densa ^ e nera nube 
▼erri 1’ esercito Caldeo « e il tao rea c condoctierr» Nabacodo* 
notor . , 

Vers. is> Ecco una voce da Dan , II Profeca ode una voce dalle 
'frontiere della Giudea , voce, che ànniazla barrivo del nimico. 
Osn era cieté limicrofa da Scccencrione » come Betsabea da mez- 
sodì • Da Daa aJnnqae si ode una voce, che grida, eh: il nimi- 
co si avanza pei naonci di Ephraim», e die:, che si avanza \' id*- 
/», viene a dire la figura di Bel, dipinta negli stendardi de* CaN 
dei , come spiegano S. Girolamo , e TeoJoreto . 

Vera. 1 4 . Dito alle gemi : Ecco * che inQiruteltmm* ai i udito ee* 
Affinchè dal gastigo del popol mio imparino a tenermi tutte le 
genti, dite loro come Gerusalemme gii sa, eh: vengono de’ cii-‘ 
acodi da lontano paese , die haano gii alzate le grida contro le 
citei di Giuda, assalite, e prete da essi, e questi custodi inon- 
deranno la sua, campagna , e ciugerauno la citei d’assedio» come 
i custodi de’ terreni chiudano di spine » e di ripari i poderi « 
Mabocodonosor in faitei serrò taimeote con ogni aorta di fortifica* 
zieni la cicci, chs ^é^hna nun poteva né eattatria né uscirne. 

' , C 4 Veri. ip. 



■' \ 
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40 PROFEZIA DI C ERE MI A 

- 17. Quafi tuRodf» agro- • 17. Ei farmno pel 
toni ftébi fufjt fupereamjn territorio * 11 ’ intorno comi 
ptot <u*a nieadìracundiara cufiodi dt’ campi; perchè ella-, 
provocavìC y dìcit Doinious* mi haproz$c*te ad ira, dice 

^ s il Signore . a ^ 

^8, * Viat tua > & cogi* 18. Ee tue az.ionè , e t 

tationes tua fecerunt hac tuoi ptnfieri hanno partorito 
libi :>'ifla tnaìiiia tua, qu?a a te qHefloi è- effetto \di‘ tua 

amara , quìa teiigitv cur malit.ia , che P amarexx.a 



tjium.' 

* Sap. I. 3. 

• 19. Venfrem meuni , v<*n- 
frem mcum doleo i fenfas 
cordismei turbati furi in mei 



abbia punto il cuor tuo . 

ìp. Le mie vifcere s le 
mie vifcere fono piene Ai de-> 
ìore , gli affetti del .cuor mio 



nentacebo, quoniam voMn /ino in me tutti fconvolti \ 
buccinae audivit, anitria rota , io non i fiero fn ftienz^io i 
clamorcm pixlii* * ' ' • mentre l’anima mia ha udi- 

to il fuon della ■. tromba , ii 
^rido di, battaglia i , 

so* Cootritio fuper con-, 20. Vna.affiwope ì fiata 
irìiionem vocata efl: &va- mandata d.etro ad un* altra 
(lata efl omnis terra: leper- .a/fiaione, ed e fiata defola- 
te vaflata «funt rahernacula ta tutta la terra : i miei 



mea , fubito pelJes mtx . 

31. Ufquequo videbo fu- 
^emem , audiam voccm 
bucc'rx? 

22. Quia Pulfus/populus 



padiglioni e le mie tende 
fono fiate a un tratto , e 
repentinamente abbattute . 

21. Fino a quando vedrò 
io de’ fuggitivi , e udirò il 
fuono della tromba f 

22. Lo fillio mio popolo 



. Veri,' 19. te mtt xìteere , le erte viteert eu Sono V*t6\t del 
Profeta afflftro*; e pieno di rordoglio alla vista dei mali della aua 
patria.' > .< ■ . ’r 

.Ver*. JO. miei foéifUir! * e le' tuie tende sene state ee. Le 
cif'i forti di Giuda jt no state qv*si-a un rtrtpo stesso assalile ,. 
e ptese , reme si ptrnderrbbe tri padrglretie , cd «ina tenda di 

pastore . r - Ji- • • < ^ ^ e« 1 » 

' i Veis. ti. la stelle' mie fefcle tte» mi ha eetiestinte s et. c la r.» 

scosta, che fa Dio'alir querele del su® Profeta. - ' ' 

. ^ , ■ Vers. * 3 - 
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' . C A ? 

ir.e non rof:rovit t filiì 
infipiemcs funt, &vec<jrdes 
fapienies (oor ,iut f;icÌ 3 rr 
mala, bene auccra lacere nt> 
Icierunt . ' n . . c 

*3. A ptxl terratn, & ec- 
ce vacua frac , & niLili 
<8c coeloc , fc non etat ]ux . 
in eia . 



■ 14. Vidi montes, dcecte 
roovebantur : & omnts colica 
contuibati font, 

35. Intuitus fum , & non 
erat^^homo: &oinne volati*' 
le Carli receflìt, > 

« . 

té. Afpexi, &.ccee Car* 
melos deferius : & cmnes 
uibes ejos deflruélte lunt a 
facie Donffnì » & a facie irx 
furoris ejus. 

27. Hxc enitn dicit Do. 
minus : Delerta etit onnnis 
terra , led taineo confutn- 
mationem non faciam. 



O \IF. ■ ' 4T 

K«t! mi hM cortùfcìutà' : 
figlmeii tt'ferjati , e ftvz.d» 
t giof e t fon 9 Jtipientt a thaI 
j(^r« i e il ètne ntn f»nn* 
furto . '■ 

* 23. fio ditto unofg^urd» 
aita ttrrtt’y td ttcoi che el- 
la tra it» voCM , ed un 
niente , ho dato: uno [guar- 
do a* fieli\ e in ijp non tré 
lucet ' . ' jt 

24. Guardai i ùionti , ed 
eccoli in tremore ; e tutta la 
colline fi fino fcommoffe^ ' 
'35. Ofitri/ai, * non tratti 
più un uomo a tutti gli 
uccelli dell* aria fé ne fin 
iti. 

sé. Mirai , eà' ecco de» 
[erto il Carmelo : tutte h 
città fono fiate Aifirutte alt 
apparir del Signore »' e deltj 
ira fuA furibonda. 1 , 

27. Jmperoceht qutfie iofe 
dice il Signore ; Sarà defa~ 
lata tutta la terra: ma non 
faro total difiruKtone. 



' Vers. 23. 24. 2f. itf> Ho dato uno sguardo olla torre , ec. La 
calrmird , eh* io vegfo venire, è tale, e il grande, ch'io veggo 
la terra voota non solo d' oomiai , nfia anche di bestie ; il cHelo 
stesso > che questa tetra riruopre, sembrami elettro, c tenebroso. 
Nelle grandi afflizioni suol parere agli uomini, che manchi la iu. 
ce I che i cc'ili , t i monti si muovano , che gema la terra per 
le sciagure avvenute a* suoi antichi abitatori. 

Vera. 27. Ma non fari total dittruxiono . La (ìiudea noi> otti 
distrutta totalmente , né abbandonata per tempre . I Caldei vi la- 
sceranno un namero di pcisone p<r>coltivare i terreni , c il'po- 
pelo vi tornerà ad abitare £nita Ja cattività. . . 

Vera. jo. 



• ^ 
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PROFEZIA 

' 58. LugéSit terra , & race- 
rebunt coeli defuper: «oquod 
locutus fum , cogitavi , Se 
non poenituit me , nec aver- 
fus fum ab eo. 

29. A voce cquitis , & 
mittentis fagittam , fugic 
omnis civitas; ingrellì fune 
ardua , & afeenderunt ru- 
: univerfs urbes dereli- 
€tx funt, non ha1>itat in 
tis homo . 

' 30. Tu auteni vallata (}uid 
facies t cum veAieris te cocci- < 
Ao, cum ornata fueris moni- 
li aureo , & pinxerìs Oibio 
ecutos tiios, frulla compo- 
neris: contempferunt te a* 
matores tuì , animam tuam 
ii^uatceac. 

3i.'Vocem enim «foati 
psrturientis audivi , angu- 
flias ut puerperz : Vox/ìliz 
Sion ìntermorientis , expan- 
demifqué manus fuas : vz 



D ì .G E R E M r A 

. aS. PltngtrÀ I4 ttrr* , # 
fi 4 ttrifier*nno i cieli per I4 
p 4 rol 4 pronHnuat 4 d 4 me : 
he fl 4 hilito , $ non mì ripen- 
to , nè mnto pntere . 

I a?. Al. remore de* enva- 
Iteri , e de' faettntori tntt4 
I4 cittÀ fi dd 4IU fng4 : 
corrono n* luoghi feofeefi , e 
montnno fulle rupi : tutte 
qunnte le città fon deferte , 
ed uomo non è, che le nltitt. 

30. At 4 tu defol4t4 , che 
fitr4i i Quendo ti f4r4Ì ve- 
fiitA di perpor4 , qu4itdo ti 
fnr4Ì ern4t4 di Aureo moni- 
le , ed 4vr4Ì- dipinti eelP 
Antimonio i tuoi occhi y in- 
d/irno ti abbellir Ai: i tuoi 
amatori ti han difprtz.x.Ata , 
tereano la tua morte . 

3 r. /neper occhi ió ho fen- 
tito la voce come di donna , 
che è ne’ dolori, la anfietà 
come di donna~ nel fue primo 
parte: Vote della figliuola 



Vera. jo. M* tu desolata , che farai ì Quando ti tarai vtttita di 
forf^a , te. Parla Dio nuoraiBente alla sua spora infedele. Che 
iarai tu allora iq tanta desolazione ì Le tue vaniti > il tuo lusso, 
k ciu ricchezze , la tua avvenenza saranno forse allora di qual- 
che conforto , od ajuco per te ? 1 tuoi amatori ci sprezzano , c 
voglion la tua morte . Qiiesti amatori sono gli Egiziani > c i 
Caldei , a* quali ricorreva Israele per avere- soccorso , e per farse- 
gli amici , prendeva ad adorare gli idoli loro . Vedi S. Girolamo*. 
Peli’ uso, che facevano le donne dell* anainjionio per dar bellezza 
agli occhi, si è parlato rv, ^eg. n, j»,' 

' Vets. 31. .4 eagitne degli ttteiti . Peli ragione. dciU acrage fatta 
dai Caldei di tanti de’ miei figli . 

Vers, z. 



C P O IF. ' 4? 

rnihi ^ qpia defecit anima di 'Sion ^ eh: fi* per morire'^ 
niea propter interfectos’.* ' ‘ e flenie’ le^l/raeci* fue: in-' 

• felice mel l’ anima mia vitti 

- meno * cagione degli hccì/ì » 

* s V * ' . •) « k . ( 

. > CAPO V. 

Il Signore cete* un giusto in Gerusalemme per farle 
' misèricorùia : ma tanto il pt^oh , come i grandi séno 
indurati i e senzja freno f orrono a mal fare : Dio per- 
ciò minaccia di devastar la città per mano di un 
, popolo straniero .ma. non tutto distruggerà . ’ 

^ t ^ . k » * • • • 

j, Ircuìie viis Jerufa- l. F~^Jrate per le- vie., di 

, lem , & afpicite , & vJ Gerufalemme , f 

COOfiderate , Se qr.ar.'itc in guaruate , e confiaerate •, ^ 
platos ejus , ari inveniatis cercate' per le fue piazze fe 
vitum facientem juiicium , trovate un uemo , che facci* 
&qu*rentem fiJem : & prò- quello., che è giu fio: e che 
pitius ero ci. cerchi di ejjer fedele: ed i» 

- • fare a lei mifericordia . 

„ A I ‘ 

Veri. I. Se rrtvatt un unmt , chi faccia qutllo y che e g‘uit$ , w. 
Dio fa qui la atessa proposisiune riguardo a Geruialemme y che 
fece un giorno ad Abramo riguardo a Sodoma, ma con questa dtt- 
fercnta, che U chiedeva dieci giusii» qui si contenta di un to- 
Jo , e con questo dd bene a conoscere» quanto egli apprezzi » e4 
ami la giustizia, come notò S. Girolamo, mentre in favore di un 
solo giusto sì dispone a perdonare a Gerusalemme , che e vicina 
a perire per la enormìrd di sue scelleraggini • Dico vicina a peri- 
re , perocché questa profezia appartiene al tempo della imminente 
rovina, ed è notissimo^ come la corruxionc dei coitumi era *1'®“ 
ra grandissima, ed univertaic;. Abbraccio nondimeno il parere di 
un dotto Interprete , il quale dice, che il giusto, che _nt>n si tro- 
vava in Geruaalemme al tempo di sua distrnzioifb , egli è un %m- 
ato perfetto degno di opporsi come un altro Mose all’ ira del Si~ 
gnore, degno di ottenere colle sue preghiere la salvazione del po- 
polo . Ma 'non era egli Geremia in Gerusilemine # Geremia, «he 
portava la parola del Signore , e facea le sue parti , non dove» 

iocludcm Bel Bumcro 4ei ciita4ini ili Gciasalemme , ' 

" Veri. J. 
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'4i PROFEZIA DI GEREMIA 



2. Quod fi etisni ^ Vivit 
pum BUS, dixeuQt : & hoc 
ialfu jurabuat. 

3. Domine oculi tuì ref- 
piciuht /idem : percufififli eos, 
& non doluerunt : attrivifli 
cns, & renuerunt acdpere 
'difciplinam .* inJuraverunt 
facies fuas fupra pstrara , &: 
noluernnt reverti. 

4. Ego aiwemdi*'* Forfi-- 
tanpauperes funt , & fluiti, 
ignoiantes viam Domini., 
judiciurn Dei fui . i - 

' 5. Ibo igitur ad optimates, 
& loquar eis: ipfi enim co- 
gooverum viam Domini, ju- 
diciqm Dei fui: Sc ecce ma- 
gis hi fimiil confregetunt ju- 
gum, ruperunc vincola. 



6. Idcirco pcrcuflfit eos 



.a.'v Ma eitino- fe ahCOif 
diranno, -r Vive il- ^ Siin^rt . , » 
giureranno anche così il 
falfo. 

3. Signore , gli occhi tuoi 
mirano la fede : tu hai per-- 
ccjft Cofloro., e npjt fentiron 
dolore : li flagellafli , e . non 
vollero ammettere cotfetÀO' 
ne: indurarono la loro fac- 
cia più ‘Hi una' pietra'., e non 
hanno' voluto tornare"- à te . 

j^.'Bd io di^ì : Forfè fono 
i poveri , e gli idioti que\ 
che neh conofcon la via del 
Signore e i giudici del loro 
Dio . *) 

5. Io adunque anderi ai 
principi-, e ad ejf parlerò , 
Jmperocchi eglino conofcon la 
via del Signore <, t i giudi- 
ci del loro Dio . Ma ecco , 
che quefii anche peggio fpex.- 
catone tutti injientt il giogo , 
fir apparano il freno. 

6. Per quefto il liont del- 



Veti. 3 . Gli occhi tuoi mirano Ip fede , Cioè la vcriti : Si- 
gnore , tu che vedi il tutto , tu ^cn sai , eh* io parlo , e prò* 
fetitzo secondo la verità , e non altro dico, che il vero, cui tu 
m’ ispiri . ^ • . 

Tu hai percossi costoro ^ oe. 1 mali ,, che tu mandssri sopra 
ouesti cattivi uomini a* tempi di Arhaz , di Ezechia , di Manas- 
se , ei neppur li sentirono, e quando un corpo malato non sente 
i suoi dolori, è «egno , che l'anima anrh'clJa è malata, e stu- 
pida, e svanita. Quindi è, che indurarono la l or faccia piu eTstna 
fUtrmf perduto avendo ogni senso di verecondia , non avendo pe- 
na, nè^rossOre, nè delle loto infamiti,, uè de’gascighi, che si 
aono tirati addosso per esse . . • , 

Vers. 6. Il liont della foresta glf..ha thaiuui^ il tosfo re. Qte- 
i -K.: ' do , 



•> 
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s. ' C* -P O r. \ 4f 

leo de filva, lupus ad vefpe*’ U forefl* gli sbrunAti 
rara TjQavìt eos, pardusvi- ' il lupo alla fcrA gii hn fler^< 
gilans fuper civìcates eotura : tninAtiz'tl pAYdo jià vigilane- 

oraais qui egrelTus fuerit ex te -intorno alle loro c.tià-i^ 
eis, capietur : quia multi- tutti quelli ^ che di tjfe «- 
plicaJ* funt prscvartcationes fciranno , faranno preft ; prr- 
eotura , confortai* funt a- chi fi fono meli ipUc.tr e Ic' 
vecfiooes eorura. ■' -* loro prevaricaz.ioni , e fi fof 

' no oflinan nelle lor ribeUiO'\ 

' ni. ^ f • 

7. Super quo propìtius ti>^ 7. Per qu ai titolo potrò ia 

bi^effe poterò ? fili! tui dère- effere propizio a tei i tuoi 
Itqueruot me, & jurant in figliuoli mi hanno ahbande- 
bis, qui non funt dii, fatu- nato, e giurano per quegli , 
ravLeus, & mxcbati funt , che non fon dei: io gli he 
Se in domolraeretricisìuxu- fatolUti, ed.effi hanno for-e 
riabantur. nicato , e nell* cafu di 

. ' ' na infame goz.z,ovigliavano i 

8. Equi amatores , & e- 8. Son divenuti, come cac 

midarii fafti funt; • LTnuf- valli fi.dloni quando fon tri 
qulfque ad uxorem proxinlt calore: ognune di effi nitri.\ 
fui hinniebac . , fee perfo la moglie del prof- 

. * Etjteh. » 2 . II. fimo fuo . ~ / ^ > 

9. Nufnquid fuper bis non 9. Forfè, che io non pu2 

yidtabo , dicit Dominusf Se nirb tali cofe y dice il Signod 
io gente tali non uicifeetur re , e 1‘ anima mia non fard. 
anima inea? 'vendetta di una^ naz.iene 

me queftaf 

do , che lo stesso Nabocodonosor sia detto lione per la sua pos- 
santa > lupo per Ja sua avariiis , voracità ; pardo per ia sua cele- 
riti nelle imprese. Molto bene poi dicest : U lupo all* t,frà tt. i 
perché questa bestia, che vede miglio di notte, che di giorno,* 
non va in volta , se non Ja sera sul tardi , e la notte , od a’ tem-^ 
pi nebbiosi , è oscuri . IJ Pardo sisa d’ imbescarsi per far sua pre^ 

J da , e vedutala , con somma celerità si getta sopra di essa. R* 
qui' il tempo passato in luogo del futuro . • 

_Vess. 7. £ ntUa casa di donna infamo gox\ovìgliaVM» . Le osceJ 
nita., e le impurità d’ogni specie aniavano congiunte «ol «nitq 
idoli ) «usi fdcfràno pane di questo cttltQ t 
> ^ yen, xtf 

y' 

y' . 

/ 

/ 

/ 
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4 «' P ROT EZ lA DI O È REMI A 



10. Arcendice nincos ejiis « 
& diflìpace , c, )n rumina ciò- 
ceni autem oolite facete : 
auferte propagioes ejus , quia 
tuo fune Domini . 

1 1. Prtevaricatione enim 
ptxvaricata e (1 in me domus 
Ifrael , & domus Juda , aie 
Dominus. 

la. Negaverunt Dorai- 
num , & dixerune : Non eft 
ipfe t neque veniee fuper not 
malum : gladìum , & fanieiti 
non videbitnus . 

i^. Prophetx fuerunt in 
ventum loculi , & cefpon- 
luni non fuit in eis : lixc 
ergo evenient illis < 

14. Hxc -dicit Dominùs 
Deus ezercituum.’ Q,uialo- 
coti ie0is verbum iftud : ce- 



10. SAire fnlU thum di 

lei j e Abbattetele ^ ma non 
fate fine di ejfa ; togliete le 
fne ■propaggini , perchi elle 
non fon del Signore ; . . 

11. Imperocché ha pecuua^ 
forte contro di me la cafa 
di Ifratle , e la cafa di Gite- 
da^ dice il Signore* 

12. Hanno rinegate il Si-* 
gfiorcy ed hanno. dettai Non 
è egli: e non verrà ftiagu* 
ra fopra di noi : non vedre- 
mo jpada , n'e fame , 

13. / Profeti parlavano 
in aria , e non ebber ejft 
rifpojla da Dio . jid effi 4-* 
dunque avverrà» ~ Cof e tali, 

14< Qae(le cofe dice il 
Signore Dio degli eferciti: 
Perchè voi avete proferita 



Ver*. IO. Saliti imlU mura dì Iti » ic. Eiorra « e anima i Cal- 
dei a f^re le sue vendette , » salite sulle mura di Gerosalemnae , 
c diroccarle : ma Dio non vuole i eh’ ci distruggano ogni Cosa, 
perché vuol salvare gli avanti, ^indi soggiunge : menate Via, 
togliete le sue propaggini! i suoi ngliuoli , I quali non sono pii 
dei Signore, ma degli idoli, e dei dcmon}< 

Vets. 1 a. • egli . Non è Dio , che governi la terra , C ab- 
bia cura di noi , e ci punisca se facciam il male , e ci ricompen- 
si se facciamo il bene : tatto quaggiù succede a caso j e le mi- 
nacce de* Profeti non debbono inquietarci r. sarem felici a ler di- 
apetro. Così la dissolarezta della vita condnee alla empieti de* 
tentitnenti, e dei principi, e rEpicurcisao é 1 * ordinario rifugio 
delle perdute coscienze. 

Vets. Ij. / frtfeti parlavano in aria^ te. Geremia, e gli altri 
Profeti parlano a caso , e non perché abbiano avuta risposta d« 
Dio incorno a quello , che dee essere i caderanno perciò sulle Ib- 
To teste i tristi presagi , che fanno a noi. Tale é H veto' senso, 
di questo versetto, come apparisce da quello, ohe segue.' ' 

Vera. 14. Ttrthi vii avite prtftrita tc. Dio rimptovera seve- ' 
nmcnte a questi emp) il disptextOy che £mìo de* suoi PròStti, 

C pcf- 
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te ego do.verba meaìnore quefid pareUi éce»i eht Ì0 
luo fn ìgnein , & populum ( o Geremia ) pongo mliaf • 
ifluni in tigna ^ Se vorabit tua bocca le mie parole quaS 
eoli fuoco t e quefld 'popolo • temè 

legno i che ne farà divefataé 
1 ^‘Ecce ego adducam fu-' ij. fecot che io farò ve- 
per vos gentem de Icngin nir /opra eli voi., o cafa di 
quo doinua Ifrael , alt Do- Jjraete, una nauone lenta» 
tnjnus } gentetn rgbuftam ^ na dice il Signore , uneo 
gentem aotiquaro, gentem, rnmione robufia^ una nacio» 
cujusignoiabislinguam, nec ne amicai una natjene , di 
intelliges quid loquatuc/ ' cui non faprai la lingutOt ni 

capirai quel , che ella ti di- 
' ea. ‘ 

16. Pharetra ejus quafi (e- i6. Il fuo tureaffo è teme 

pulcrura patena , univerti un fepolcro aperto ■* ei fate 
foites . tutti /Valerofi . 

17. Et comedet (egetes 17. Ella mungerà ■ le tue 
tua's. Se panem tuum i de- raccolte^ e il tue pano di- 
vcràbit fìlios tuos, & filias vorerà i tuoi figliuoli , e le 
tuas: comedet gregem tuum, tue fiilie: fi nutrirà de' tuoi 

i pereti^ costoro veggano, cfie i Profeti noti parlano in aria , si 
tivolge il Profeta stesso , e gii dice : sappi, r tieni per ferno, 
che le tue parole , ansi le parole mie poste nella tna bocca ds 
me , saranno «ero , e vivo fucco , che abbru^ri , e divorerà qne' 
to fracido legno , ciod il pepo! mio non buono ornai ad altro a 
che ad essere cibo dei fuoco . Maniera di parlare piena di fona 
incredibile a significare l’infallibile esecuzione delle minacce fatte 
dal Profeta del Signore» • 

Yers. if. Tfe^rane antica, L* impero de* Caldei aveva avaro pria* 
>.cipio da Nemrod fondatore di Ninive, e di Babilonia. VediCns. 

X. 16 . Nabopolassar padre di Nabucodonosor area conquistato I 
paesi soggetti agli antichi re deli’Assitia , e di Babilonia . ' 

Vera. 16, Il ,«• tnteatto i coma tm ttftUro aptrio. Nel sepol» 
ero stà la morte, e nel 'turcasso de’ Caldei stà la morte, perebB 
è pieno di frecce mortifere. ’ ' ' 

Vera. 17. Dit/trtrd i tuoi figlinoli ^ »e. E* una csprestiofle simf> 
le a quella, che ai usa tra noi, qnando si dice,, che uno man- 
gi* viva la gtnie » ma qn) vuol dire j che il Caldeo netteti a 
mone ctqndiuiiDO iMiDcr* di Gindci • ‘ ' 

, ) . Vers. 19- 
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PROV et: 1 A DI GEREMIA 

acmenta tua : coin^det gytggi ■> e ae' tuoi, armenti t 
vincam tuam , & ficum- fpo^herà ie tue '.vigne ^ >e le 
tuam ; &, conceret urbes piante .di Jicm: & rovinerà- 
munitas tuis, in quibus cu colla fpada aUa mano le tua 
babes fiJuc>am , gladio. città f^rti, nelle qualt^pene-^ 

. , , vi fidanr,a. ii> 

l 8 . Veromcarneo in die- i8. Contutteciè io non fa- 
bus illis , ait Dominus . non ri fine di ami in que’ giorni % , 
faciarn vos in conruminatio-.- dice il Signore. . i > . - 

OCfll • y - ' t*à 4 lil J «.li* ’’ j 

19* ? QiJOd 'fi dixeritis-r i9' :Ckf ..-.fé. voi, direte e , 
'Quare fede nobis Doirùnus Per q/tal motivo bay egli fat^ 
Deus nofter ' hxc » onjnia t to a noi tutto que^o il , Si- ■ 
dices ad eos .* Sicut dereliqui-rj gtore^ Dio ^ nofiro ì . tu dirai 
fli me, & fervifiis deo alie-/ loro: SJccome ^vei, avete ab-, 

DO in terra veftta,. bc C**'vie- bandoaafo-.fngyt^tik avautftn-- .it 
tis alien is in terra npit veftra,. ) vita ^a, dei . firanitri ^ntlltKvXi 
, f In fr. X 6 . < 1 ©. ^ , s.-:. . vojha lerrdi.eaù a! Jfr avieri, it .. 

- , !■ ...M 4 r . fervirete^jn :Hrta}tev.a-.,ti«m:',^ 

-, ' ■> i. •*I X.ir • K 

. xo. Aonuntiate hoc domai 20. Annunciate quejhf .aU ,r, 
Jacob* & audituarfacite in^ la caft .di Giacobbe ^ e fa- • 
Juda,. diccntes telo fapere^ in, Giuda -udiaenT 

♦■■ni -.V ir •' V? '•.i - do: .-•■t.-r; <r- t-, 

XI. Audi popule fluite 2 I. Afcolta^ popolo infere- < ^ 
qui nqo babes cor.* qui ha-- /aro, e .[enea cuore ^ il qua-- 
beot^ oqulosi', non vide- i /e avendo-accki non ,, vidi y\jp^t,.^ 
tisi aurcs,^& non Mudi- avendo orecchie non odi^i.t,^, ?,.» 

til._ ^ . . . . , . . f , • , .nrV 

' zi. Me .ergo non tiiné- " zz. Voi adunqué' poh’ mi^.n\ 

Vers. 19 . jO* ttrenitri strviriti in una terra n*n voterà r 
mini stranieri, ed anche di Dei , stranieri sacrce schiari aella^Gai^ ' 
«Ica. 1 (lopoli finti erano consideraci come segarci aH'inpeM3<^'9 
anche degli 0«j del vincitore. Cesi ^dke Oiol'Voir cbc'aihisce 
tanto gli dei stianicri * sarete teivr di dei atraniert ió-ean 
vostro vincitore* * • - . 

Vera. »i. £*i«n^ etfire; Piiro iti bene dell* tWeUecicni' GSi -B*'*’'- 
brei mctKvaqo nei cuore hi fauliigetiu » c la^saggetxa * 



».■ > Versai xj« 
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bit 5 s_, ait Dominus ; & a 
facic rnca non dolebitis ? ' 
Qui pofui arenam terminum 
mari, pracceptum fempiter- 
Dum , quod non prorteribit 
& commovebuntur , & non 
pocerunc ; 8 c intumefcent 
fludtus ejus , & non tranf- 
ibunc illud : 

23. Popuio autem buie 
fi cium eft cor incredulum , 
de exafperans , receflferunt , 
d^'abierunt . 

' 24. Et non- dixerunt io 
corde fuo : ‘Metuamus Do- 
(vinum Deum noftrum, qui 
dat nobis piuviam tempo- 
raneani', & ferotinani in 
«empore fuo s plenitudinetn 
annuae meflis 'Cuflodientem 
nobis . « 



temerete , dice il Signore ,* 
e dinanz.i a me non vi pe»~ 
tireteì Io fono^ che pofi per 
confine al mare i arena con 
ordine fempiterno , eh' ei non 
trafgredirà ; e fi agiteranno 
le Jue onde , 'e non oltrepaf- 
feranno .• e gonfieranno , ma 
non pajferanno quel fegno: 

23. Ala quefio popolo fi è 
formato un cuore incredulo , 
e ribelle: fi fon ritirati y e 
fe ne fon iti 

' 24. E non hanno detto in 
cuor loro : T emiamo il Si- 
gnore Dio noflro, che dà a 
noi la prima pioggia ^ e la 
ferotina \ td‘ a noi conferva 
la pienevc.a dell' annuale ri- 
colta . 



25Ì Iniquitates'-veOrae de-' 
clinaverunt bare : Se peccata 
vestra probibuecunt boaum 
a vobis .• 

26. Qiiia inventi funtin 
popuio meo impii infìdian- 
tes quab aucupes , laqueos 



a'j. Le- voflre- iniquità han- ~ 
no fatto f par ir quefle -'Cofo : 
e i peccati voflri vi hanno 
privati del bene ; 

26. • Perocché fi fon tro- 
vati net popol mio degli emp} 
i quali ( come gli uecetla^ 



Veto. >3. Si sou ritirati » tuo* ita iti . I furiosi flutti del 
mare mi ubbidiscono , iqa non il popol mio , il quale si è riti- 
rato da me , benché farorito altamente , e beneflcaio , come in 
appresso «i dice. • . . .< 

Vera. af. -Le vottro iniquità hanno fatto tpatir quotto oou , Le 
pio|g« a suoi tempi , le raccolte e le vendeoamic copiose soao. 
«tate aegate.a voi da Dio per colpa. vestra . , ... 

V({f, 27. Dogli tmpi j i quali . « . • pongtuo lacci » t*. Nel 

popolo mio sono degli empi > catto lo scedio de* quali si è di 
tirare ah^i ((omini ;ael peccato , e nella pecdizionc ccflle parole • 
cogli esempi , , con gli scandali Uro ( c icl tempo stesse , 

Tfft. ffettf r»w. xjr/, S> *tt- 
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fotumfi, & fcdtcas ad ca- 
pieodos viros; 

27. Sicut dccipuJa pierà 
avibus , (ìc dcn:us eoium 
plerac dolo : ideo iragoifì- 
cati fuDt , & ditati ; 

2S. IncrafTàti funt , & 
iirprgnati ; &: piaetetierunt 
fcimoncs ireos pt/Trae , * 
Caufain videa: non judica- 
Verutit, caufam pupilli non 
direxerunt, & judicium pau- 
perttr non judicaveiùnt . 

♦ Jjtii. 1.23. Z^th. 7. 1 o. 

25>. Nuirquid fuper his_ 
non visitabo i dicit Domi- 
nus? aut fuper genttn» bu- 
jufeemodi non uicifcelur a- 
niira inea i 

30. Siupor & rairabilia 
fa^a funt in terra; 

31. Prophetae propheta- 
bant n^cndacitm , & facer> 
dotes applaudebant nanibus 



ieri ) fefìgoHo lacci,' e ttn* 
dono reti per far caccH di 
uomini . . , 

27. Come una j>alhia è 

piena di uccelli, così la Uro 
cafa è piena di frodi: e per 
quefie fi fon fatti grandi , t 
fono arricchiti. < . 

28. Si fono ivgr affati, t 

impinguati: ed hanno, viplati 
peffmamente i ,t»iei cc'maà- 
dt. Non hanno renduta giu* 
fiizia alla vedova, non han* 
no prefo a petto la caufa del 
pupillo, e ^non hanno' fatta 
ragione al povero. 

29. Fcrfechi io non puni- 
rò tali cofe , 'dice il Signa- 
re ? O di tal gente non farà 
vendetta l'anima miai 

1 

4 

30. Cofe da sbalordire j 
cofe prodigiofe fono avvenu- 
te foprd la terra. ' 

31. y Profeti prefeiiUd- 
vano ..meniegre , e- • ù facer- 
doti applaùdivana >• hatitttùa 



servono ai loro piaceri ^ serverò anebe all* air.bitMro 4 e all’ava^ 
rizia , perché colle loro frodi si 'fanno 'ricchi , e-^nnéi oocelia» 
tori di nomini', che empiono le loro casa dei fmm dMótò fo^ 
^uiti, come gli uccellatori le loro gabhic di uccelli. > i; 

Veri. jo. 31 . Ctja da' tithtiir* «f.'Notr-'é ella .«CM \}al sba- 
lordire , cosa otrerda , che nel pcpolo del Signore 'sii Ut ovrar 'de* 
falsi rrefeti, che spacciano menzegnr, e che i’ sarerdOcèdcl Ss* 
gfiore applaudiscono > e*faccian ' festa a rosiot»' ? Fppmvi-'cM c 
avvcBUto, e il mio popolo 'aoia talì^ cosc . Oic dee ddor^ze «K» 
acre di lui alla finci'Che debba egli atpeualsf^ ri- '• ■? si -«r 

Vers. a 
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CAP ' o y. 51 

fuis ; & populus mccj dile- le mani', e il mio popelo amo 
xic talta : quid igitur fìet tali ccfe : che Jarà adHTupue 
in noviiTìmo ejus? di lui nella Jua fineì 



CAPO VI. 



Gerusalemme -sarà desolata dagli yissirj in pena de’ pec- 
cati del popolo , dei grandi , dei falsi profeti , de' sa- 
cerdoti . / suoi sagrifiz.} sono rigettati . 1 Giudei simi- 
li ad un metallo, che non può purificarsi col fuoco, 

1. ^^Onfortamini filli Be- 1 . "X^Atevi cuore, figliuoli 
niamin in medio A di Beniamin , in mez.- 
Jerufalcm , & in Thecua z.o a Cerufalemme , e in 
r largite buccina , & fuper Thecua fuenate la tromba , 
Bethacarein , lévatc vexil- e aliate lo fiendardo fepra 
lum, quia malum vifura eft Bethacare-, perocché un fi a~ 
ab Aquilone » & comritio gello fi fa vedere da Set- 
magna . tentrione , ' ed una affiizjone 

. , grande. 



Veti. I. Fatevi eiute y figlimli di Ftniamin , in mezz» a Geru- 
saltmmt , tc. Il Proftea parla , come se già i Caldei fo5tero in 
via per venire a Gcrusaleimre , anti fossero già vi cini > c parla a 
quelli della tribù di Beniamin , i quali facevano professione di 
valor nilicare , e ironicamente dice loro , che si armino di co> 
raggio per difendere Gerusalemme y che è città loro non meno , 
che di Guida, parla dico ironicamente , perchè egli ben sapeva; 
c U avea già detto, che non le forxe'di Giuda, c di Beniamin» 
mait ceoversione, ed emendazione de] popolo avrebbe potuto saj> 
vate Ja città <: Geremia era nato nel paese di quella tribù .» come 
si i veduto. 1 - j r v . , , >■ 

■ cruIm TlucM* tutnot* U tromba > e aliate l» stendardo te. The* 
Cua città di'Giuda» città assai forte, deve Roboamo avea fatto 
ina aiSenaie^per le cose della guerra » li. VsaL xzi.'ix. Batta- 
intt>en della stessa ttibè di Giuda » ;c quasi nel messo trs Ge« 
ratalcmmc-» c Thecua Suonale là tromba in Thtcua per aduna- 
re la malitia , sltau lo.tieadaido. » tono di. cui «i uniscano i 
{«cirieti* . V 

' D i Vcu* 
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j\ 2. Spectofx , & delicata: a. /» ^ArAgono U figliuo- 

atTìmilavi fìliam Sion.. « la di Sion ad una bella ^ e 
. .15 molle femmina. 

3. Ad cara venicnt paflo- 3. A lei verranno i pa- 
res I 6 c greges cotum : fi- fiori co' loro greggi: ifjtorno 
xerant in ea tentoria- in a lei pianteranno le tende; 
Circuit u ; pafcet unufquifqae ciafcnno governerà quegli , 
eos, qui fub manu Tua funi, che fono fotta di lui! *' ' 

' 4. Sanflificate fuper eam 4. Preparatevi er farle 

bellura : confurgite , ÓC a- guerra [anta; forgete , dia- 
fcendamus in meridie ; yx mo la fealata fui bel mez:- 
nobisy quia declina vit dies , zo giorno : poveri noi’ : 'ii 
quia loogiores facSk* funi giorno declina, e té’ ombre 
umbrx vefpcri . della fera diventan più gran- 

di. \ 

. 5. Surgite , &. afcenda.. Sorgete , e diamo 

mus in no( 3 ;e , .^djflìperaus fealata di nerfe, é revini.ii 
I Jomos ejos. t»o i fuoi cafiminii .' * 

6 . Quia hxc dlcit Do- . 6 . Afa così dice il Sigho^ 

. niinus cxercituum : C±Jite degli e fer citi f ' Tagliate ” le 

' ' ' _ ^ . t. 

Vers. ». 3. /• faragmo la figlìmU di Sion te* Ctrusaleiame è, 
un» donna avvenonte, , e dcltcac» , la quale ad ogni piccot tumo- 
re impallidisce) e si. sviene : così sari de’ cittadini di GcrnÀleni» 
me tanto pià timidi» senza cuore» quanto' piò sono. superl>i':}j7e<i 
«mpj contro il Signore . Verranno a trovar questa. donna d<i’p»-r 
stori co* loro cresei » cioè i .capitani Caldei coJle loro schiere , 
e intorno a lei pianteranno le loro tende , viene a dite le por- 
rann* assedio : ognun di questi pastori governa quel gregge ) che 
a lui « soggetto. aj;; >,<; 

Vers. 4. f. Vrtparattvl a farle guerra santa ;• re. Ho’ seguii eo U 
senso, e la spositione 'di S. Girolamo quancanque"$evente 'san- 
ili ficare si prenda nelle Scritture per cominciare »"’ intripveB Jere 
ana cosa . Sono j Caldei » che si e'soVtaoo'r an" 1 ' altre» a-prftl- 
cipiare contro Gerasalemme una guerra sagri , 'perché ^arta^at*-. 
condo il volere di Dio » che. ha risoluto' di< punire ia inicKce 
cirri. Quindi dicono. T diamole la scalata'’ sul M mezxo gtórno» 
ina vedendo poi, che nel tempo , che si ^nno tutti i preparati- 
vi per l'assalto, il gjornó viene a mancare j* dicono , 'fché 1* aisa-’ 
liranno di itotee .teaapo , e rovineranno’ le sue fabbriche 
Vers. é. Ma e«i/ dice il Signori ..Ì. fagliate le xsté-^antt 
Il Sigaotc pfiò^meue in ,qivc>i:c/ai Caldei. di 'prcadcre Cecusaiem* 

- » ’ ' . ^ ‘ ^ ' «i« • 
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lìgnuiii ejas , & fondite cir- /«f piante , 
ca Jerofalem aggereni ; bare 
cR civitas vifitatiònis , omnis 
calumala in medie ejus . 



■ , 

al za tè terra 
intorno a Gcrufalemme . Que- 



7. Sicut frigidam fecit ci- 
nema aquam fiianij' fìc fri- 
gidaiTi fecit malitiam fuam : 
iniquità^ , &.vaRitas audie- 
lor in ea , coram me fera- 
pec iaficmitas , & plaga. 

8. Erudire Jerufalem, ne 
forte recedat anima mea a 
t< , ne forte ponain te de- 
fertam , terram inhabitabi- 
Icin. 

, 9. Hacc'. dicit Dominus 
cxercituumr: Ufque ad ra- 
cemum colligent ‘quali in 
vinca. teliqjiiàLs: ^frael; con- 
Tertemiuanum .tuam quali - in una vigna f torna [qùa/l' 
vfndemiator ad canallum. vtndentmUtore a portar la 

•"mano al canejìro . ' , 



fi a è la città defìinata alla 
vendetta ; in mezzo a lei 
regna ogni maniera di oppref- 
fiont . 

7. Come la cifierna tiene 

frefche le /ne acque , così 
ella [erba frefea la fua mal- 
vagità,* La‘ violenza f e P 
opprejfiene fi odono dentro di 
lei: io veggo fempre gente af- 
fitta y e firaziata . ' 

8. Jrnpara , 0 Certi falem- 

ma, affinché non fi alieni da 
te /* anima mia , affinché io 
non ti renda terra deferta , 
e inabitata . ■ ‘ 'i 

9. Qnefie cofe dite il Si* 
gnote degli elereitr:* Vino 'a 
un graeimolo faran t raccelti 
gli avanzi di Ifraele come. 



. Sii'.- » 
-tOr; 



l'-'s 



me per assedio > quindi suggerisce loro di tagliare gli alberi de - 
le caiyipagocjper.farne le macchine , la paltxzaca ec. y e «li alzale 
teiera per fare gli argini, da chiudere per ogni parte la cittd . 

• \Y.tfs,,g.,Comi cifftrna ti*nt^ frtuhe ee. 'La malvagità di Gernea- 
Je«nnn«. é «in pte .fresca .y e sempre ‘ inalterabile > come è Mnipre 
fresca^ f’ acqua , di una cisterna ... * .. •' : - • 

ri-iVaSf ^-1 Impara y.j GernsaUmme , te. Impara quello y che tan- 
to-, inporta alla tua «ajure ? impara a temenni , e ad emendarti . * 
-\Htta-, 9 -. fioa,a,ti^, gef.cimio larm ec. Si fari vendemmia gc- 
Berale':coRipiiaà,^del. puft'^lo. di Gérasalenime > c. questa vigna sarà 
spogliata. di. tutte le.^pe.uve fino ali* ultimo-^ graeimolo" : tu y o 
GaldtOnv.-cl^. sèi quasi, ijendeminiàtore » torna a portar là meno 
af«ajvfiSLt)3i per nicrtélvi fgra^imoll 'prima ■Cgletti ,;>* e lasciati io 
quesu vigna' . Nabucodonosor 'ifou fóce tutn ' 1a^ vendemmia in 
' D } una 
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54. PROFEZIA D 
IO. Cui loquar> & qu^in 
coaieltaboc uc audiac} ecce 
ìDcircuncilas auces eorum , 
& audiie non putTunt : ec- 
ce. verbuiti Donuui iaòlum 
eli eis tu uppcobriuin , & 
non luicij-ieni iilud. 

•» 4 

IX. Idcirco furore Domi- 
ni pientiÀ (um , liòuiavi fu 
ftiocus : eàunde iupec par- 
vulum jioiis) Se (u per coa- 
filiuiu juveauin ftmul):, vie 
enim cum'maiiete capietur, 
fCDcx cum pieno dicru tu. ^ 
- ^ ^ 

12 . Et tranfibunt- domos 
ccirnm ad <alceros «fagci Se- 
uxotes t>acitec.%quia exteo-- 



PG E R EM lA* 

IO. A chi valgerò io l4\ 
farcia , e chi Jcongiurtrh io. 
di afcol tarmi t dapoichè fona 
incirconcife U loro orecchie^ 
e non pojjono udire : ecco : 
che la parola del Signore è 
/pregiata -da ejft t -.e non fa 
riceveranno . . . . ..i-j •, 

1 1 . Per qucjìo io fono, pie- 
no del furor nel Signore , 
duro fatica a contenermfi 
fpanHilo /opra i pic^olf per 
le ftrade , ed injtcme (opra 
le adunando della gioventù: 
ImperoCihè. farà > prefo IhUO~ 
mo colla nonna , tl • vecchio 
e l' Home jat,io^ di )vij/ere .. 

1%, E pafftranno ad altri 
le loro cafeit e i campi. e 
le mogli infieme uperoechè iu 



lina volta'; venne due volte, regnando Joak:m tornò mentre re- 
gaavaijcconia, e finalmente. soito Stdecu, assediò» e incendiò Ge- 
fi|salem<iie . C^sì la vendemmia fu fatta in più volte , e, il pnp«- 
io in più volte ntcnato ^chiavo a Babilonia ; Vedi il libro iv. dei 

Vers. io* Smo incirc 9 »e$se U Uro ortcchh • Li incitconoisione 
tignifica qualunque difetto spirituale. Vedi gli Arti vi li 
vi. 30. Ltvit. XX ri. 41. Aver le orecchie incireoncise vuol dite 
esser sordo alla. parola di vetità . -x i 

'Vers. li. Stn» fitni iti furor dtl SigHore , ee. Io perciò Veden- 
do'come la pa'tola di Dio è per costoro arg.Ttiento e di fderisio- 
* ne » e di scherno , mi vesto dell’ irà stessa del Signore » ' e non 
'posso più rattenetmi. Quindi 10 dico a me stesso: spandi il' fil- 
ate del Sigiiore ( cioè la parola annmuiarrice del furor del $1- 
cnoce ) spandilo , e intimalo al piccioli pel: It strade,, e gio- 
ventù nei luoghi , dove ella è solita di adunarsi ; perocdie'tutti 
'àvran paste egualmente alla imminente calamiti , 1' uomo , la don- 
na > il vecchio iineor vegeto , e il vecchio decrepito , che noa 
' aspetta alito, che la morte. Cosi'diaios(ra , come non d lontana 
resccttxioae delle divine minacce . ‘ ‘ - 



Digitized by Cpogl 



CAP 

(faai minum ineatn fuper 
iibitances tcrrain , dicicDj- 
tninus. 

13. * A minore qnippe 
ufque aJ majorem omnes 
avariti* OuJsnt : & a prò* 
ph;ta ufqae ad facsrJote.n 
(ranóli faciunt dolum . 

* /f*i. 56. 1 1. Infr. 8. IO. 

14.. Et cucabint contti- 
tionem fili* popoli mei co.n 
igiomtnia, dicentes : Pax, 
pax: Se non erac pax. 

15. C jofafi font , quia 
ab’jin nationem fececunt ; 
qoin potius confonone non 
flint confali , Se erobefeere 
defeieront : qoim ob rem 
cadent ititer ruentes : in 
tempore vilìtationis fax cor- 
ruenc, dicit Oomlnus. 

. ^ 

' 16. H«c dicit Diminus ; 
^State fapsr vias , &viJete, 
&{ interrogate de femitis 
antiquis, qu* l!t via bona, 
<kambalate in ea: *■ Se in- 

-I > J .« V 



O FI. ss 

Jì e nitro l* min mino foprn 
glt Abitatori 4 i q^e/ÌA ter- 
ra , dice il Signore ; 

13 . Perocché d.iL più pic- 
colo fino al più grande, tut- 
ti fono diti alia avarìz^ia : 
e ini profeta fino al facer- 
dote , (atti penfana a gab- 
h.tre . 

14 . E curavano le piaghe 
dell* figlia del popol mio con 
hurlarfì di lei , dicendo : Pa- 
ce , pace , e pace non era . 

15 . Si fono eglino confa/} 
per aver' fatto cofe abbami- 
nevili ì anx,i la confa/ione 
non gli ha con f ufi , e non 
hanno conofeiuto vergogna ; 
'per quefio cadranno tra que\ 

che perifeono ; precipiteranno 
quando far, tn vifitati , dice 
il Signore. 

\ 6 . ^atfie sofe dice H Si- 
gnore: Fermatevi fulla [Ira- 
' da , e Confi dente , ed in- 
terrogate intorno alle an- 
tiche firade , quale fi a la 



- ^V«r*. 14. £ turavano le piaghe e:. Odiando il mio popolo co- 
laiaciava a ricacrare in. <e , a teR\:re le minacce del Signore , ej ' 
avea il, cuore piagato per l’apprensione del gascigo. , coscoro , i 

- ptofeci , e i taserdoci procuravaa subito di saldare la piaga , ma 
con burlarsi d)l popolo, promttcen logli pace , e feliciti, pace • 

• c felicicd , che non' è, e mai noi sari . 

Vers. If. Si aono eglino confuti per aver fatto tote ahhomìnev»* 

Iti In. tal guisa coi seguo.d’iutrrositione lessero «queste parole 
S. QitoUmo, e moUi^ altri . 

yets« \ 6 , Fermatevi eulla strada, ee. QjaccH.è fai siete ciechi» 

C igwtaii} domandate a chi puà insegiatvrlo , ^ual sia la bua- 

D 4 aa 
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;^6 PkOF^ZIA Dì GERÈMiA 
- Venletù refrigeriura anira::. firad* hnonct , ,<r cam^in^ 



-bus vc^rls . Et dixerunt 
_Nou anibulabirnus,' . 
*yMatih. ih! xg. . 



P(r e {rovtretf rìfipré 
alP anime vofiré ^ Ma 
f^ohan dette : J^oi^mn cam- 
•ii t -• minereme. ^ 

> 1 7. Et coon/tuì rup«r V 05 17. Ed io vi 'deputai ‘deh 

fpecutetores . Aulite vocem le fenùnelde . Badate al Yhoh 
tuhr^ - Et dixeruot f Non de/u tromba . E 'qne^ìi dif. 



lubae , 
audiemus . 

. IO. Ideo audite . gentes , 

& cognofce , congregatio * 
quanta ego, faciam éis . 

'=wir r”'-'®"' '8“ ^ 'S-- fn/coii-' .... imi .■ 

adducam mala fupec, popu. ,, ij,c i, „',-A p^ 



f baderemo . | 

‘ [\.o 

i^^ti y Juttf Jnfiemje ^\ntén^ 
de te y quante, terr il; ili .mali 
io fare lero,^ ! " . 

19. Afcelta 



lumjftum/ fru'^ura (cogita, polo mandiro'TMiuTTfru^^ 
tionum c;us ; quia verba to .de fmì ^ 

mea.^ non.audierqnt , le- non ha ‘afcoltaté le w;V tó- 
jera meam projecerunt . , . role , ed ha rigettata U S4 

_ a' V- .*' ■ l^gg^ ^ tv... . , 

.;• qmd^ mihi tbus x 6 . Perlh} mi offerite atei 

battuta dai ,pad[r'i VS 

IMCCO, ec., e camminate per «la . Ma ahi , cJie auesti 
(Marciati peccatori rissolatamenre rispondono : per àueitz strida 
m»-non cammitìererno . Queara beila «orenta ai a^a iteotr* 

«per sue , che debbano fare , o non fare , ccrcbino , % domaS^ 
’r^^’ padri loro , gli antichi Cristiani facerano al 

f ^ P"*o"« risalendo all* orieine 

della fede troveranno con faciliti norma onde diriter* la fdt® 

Ti' a” Apostolo , e il Vangelo non cangeri , e non le opinion 
« •fltalvarrl". ’ ^ che libera, come già di^-^^ 

Vera. 17. £d ^ itpetoi itilo ttneinellt , e#. I Profeti y a i 

'*'°'"ba vi avvisasse i 

sSoreV“*“‘^“'^"“" colla, penitenaai dai; gastigbi del 

,0^7^’ /«<«« *• Stha y 'e Utiantìul I Ooiteo la ta7nà*' 

•dtreftray che vetiiva di Saba, cerne pqr i* incenso migliore..* . 

' ' Vers. 74. 
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de Saba ‘ affertis , de cala- Vintenfodi Saifa^ i U cah^. 
tìjum Aiave olenteni de ter- ' melU «doro f a di rimine pae-* 
' rà' ionginqua ì bolocauto- fe t Gli eleCAufli voflri non 
' hiata veftra non ^funt acce- ^ono Accetti , e nen mi pÌAC< 
pta , & vidlin* veftiae noo ciane le vofire vittime > 
flacberunt niìhi 4* ‘ • _ 

1. li; 

-■ ai.-'Piopterea lixc dicit li. Per qnejh cesi pArld 
Domious : Ecco ego dabo il S ignare l écce y 'che ie pio-^ 
in populum iflum ruinas » vere -fcìitghre fopvA di qne-^, 
de fueni in eis' pattes , de'- fio papale: cadrAr.no tra lard^ 
‘ filli fimulj'vìcinus, 'iScpro- i padri injìeme''y ed i figli ^ 
beimus pcribunt., ' ' • il vicine perirà col vicine. 

^ 'ai. Hate dicit Dcininus; aa. Qutfle toje dice it 
Ecce populus venit dé ter- Signore : Ecce y‘’che nn'pa*. 
'rà'’AquiJonis t Se gens ma- poi» vkne dalla terra 'di'fet- 
'’gni conTurgiet’ a finibus ter- temriane , e una nazjcnd 
hrv'*\ ^ . grande ft muover à dalle tftre-‘^ 

‘ ' • ' '* ' • ' • mità della terra,' 



234 Sagittara., & feutura 
irripiet :> drudelis èft' , de 
nc|p miferebitur : vox ejus 
quafi .mare'fonabit : 
pcr équos àfccndcrunt, ptre- 
parati quali vit ad prsliuni, 
sdvcFfnm^te' filia Sion.- - 



Ti; c* '• ^ . 






«>‘4.144 Àudiviinus- faracni e<« 
|os , diffolutje funrmanus 
noRf* rtribulatio àppreben- 
dit'^n OS . dolotei ut partu- 
tiecteiT) 4 r . , '. I ,« 



23. Darà di mano all 6 . 
faette e .allo feudo : ella è 
crudele , t non avrà mife- 
ricerdia . Pi fuo rom'ofe 
come quello del mare,:, fa.. 
I iranno ,fopra i > cavalli ptt^ 
parati a combatter da fori 
ti contro di" te > 0 figUuotà^ 

'di, Sion.' ■ , 

24. Aie abbiamo udito, la- 
fama , e fi 'fono illanguiditt 
' te nojìre h accia : cC ha' fot-' 

preji r aff! iz.it ne f è i doferl 
come di partoriente - 



« ■* •> ; • '> 4 (» ■ > , ' -N* 

'Ver*. 14. T^O 'ahhìtWt udita ‘la fama ^ *t. E* il Profeta , ehtf\ 
dice , come la sola prima nevclla della venuta di tal nimico ba« ‘ 
steri a far cadete'lc bracata -agli Ebrei c t ttietrergli in divpe. 
rsaione c ’■ ' ii't'-s »4 v »■" •* rf-'* *» *■' ’ 

4 V:r. 27. 



^ . 
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'jS PROF EZ 14 

■ 2j.'>NoIite ejjire’ad a-, 
grò», & invia ne arnSulc' 
ti» , 'quooiani gladius inimi-. 
Ci pavros in circuìcu. • 

a6. Filia populi mei ac- 
cìngere cii'cio, confpergere 
cinere ; lu(fl jin unigeniti fac 
libi , plan£t.ini anicu'n. quìa 
fcpeow veniet vaftatoc-fU' 

pec nos , 

« 

27. Probatorern dedi te 
IO popolo meo robuAum 
Se (e'ies , Se probabis viam 
eorum. 

• 22. Omss ifti principe». 
decUnantes: ambulantes.fraa- 
dulenter , xs , Se ferrum : 
ùniverlì corcupti fune. ‘ ' 
■'^9. Defecit fufflitoriuni , 
in igne confuinpcum ed plani- 



!>/ GEREMIA 

25, t^mnfeite »ll* C4»|v 
p 4 in*s e t Annitrì te ptr 

le (Ir Aie ? perch} la fp*Ì 4 
dell’ inìinica , il terrore è- 
tHtt\ all' intorno . 

i6. Figlinola del popol mie 
vefliti di CÌIÌZ.Ì0 , giaci 'fopra. 
la cenere : piangi conte fi 
piange (a mirte <C un unige- 
niti con pianto amaro ; pe» 
rocche verrà repentinamente 
fopra di te lo flerm'inatore , ' 
\ zy. Io ti ho co/litHÌio qual 
faggiatore robufio in m:i.x.a 
al mio popol» : e tu difamU 
aerai , e farai faggio de' lor 
eofiumi,- . ' ' .A 

28. Tutti quelli mainati 
vanno fuori di firaia , cam- 
minano con frode., rame ^ q 
ferro : fono tutti corrotti 

29. i/l ' mantice è venate 
meno , ilpiomho 'fi' è eenfun- 



* Ver*. 17# Ti h» coititufto qutl taggìotore niutto . Abbiano ve- 
duto conn^ talora si dice , che i Proieti facciano quello y che pre- 
<|icoHo diversi fare , o. dover ^meeeJere . Coti qui si dice ,,che 
Geremia i conte uu saggiatore robittco , cioè imperterrito , che 
fard saggio dei costumi del popolo $ perchè senza timo're , 
inaani rispetti annunz'a , come Dio nel crogiuolo della' tribola- 
zione porrd lo stesso popolo per vedere di purificatlo a Io so , 
dice Dio , che egli nel fuoco comparir! come mstallo impuro * 
che non può esser purgato . Tutti questi misnaci sono pieni di 
frauSe , sbn tane, e ferro pieno di ruggine , perchè sonò tutti 
corruzione , e malvagie! ; che vuoi tu cavar di buono da’ un ra- 
m; arrugginito , e da un ferro arrugginito ? Mettili nel crogiuo- 
lo, solila quanto tu puoi, lìuo che regga il soffietto, od U tnan- 
liee, il piomoj, che cu vi avrai mescolato , perché ajuta a fon- 
dere* c separare i metalli, si tperderi, e non trarrai , dopo tut- 
te le iatichc , se non «ictiro rame , c cattivo £tno • 

•# • • Ver», j •# ^ 
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bum , fmflra conflivit con- 
flator } iTnlitiie enini eorum 
non funt confuinptx. 

30. Argentum reprobutn 
vocate eos>, quia Dominus 
projecit illos. » 



O VI. ' 59 ' 

to nel fnteo ■: inutilmente il 
fonditore gli ha fufi .-i le i#- 
ro malvagità nen fono fiate 
confuti te . ^ . 

30. chiamateli argento di 
rifiuto ,i perchè il Signore gli 
ha rigettati. . ’ ; 

. i. 



■ y«r*. je. Chiamattli argento di rifiuto > et. Che le alwno vuo- 
le , che questo popolo si chiami non rame » e ferrg » ma argen- 
to, si, dicasi argento , ma argento di rilìuco , perchè Dio lo ha 
tigectato , e riprovato . Adoprasi in oggi 1’ argento vivo per se- 
parare 1* argento dagli altri metalli , • dell’ acqua fotte per sepa- 
rare r or» dall’ argento . ' • ' 



C A P O VII.! ' 

In vano gli Ebrei ti- confidane nel tempio , mentre fan 
'no opere -pessime , e non vogliono ascoltare i Profeti i 
come pur fecero i padri loro . Il tempio sarà dtstrut^, 
'tò y e la terrà di Giuda sarà un deserto: e non giovi- 
^ ranno ad esn le preghiere di Geremia t ne i Uro sa- 

• . ‘ •; • ■■ r- .v' 



I. ■^Erbum, quod faftutn 
y eftì ad Jerenjiam a 
Domino , dicens ; 

'•'z. Sfa in porta domus 
Dòmini, & predica ibi ver- 
bum iftud , & die ; Audite 
veebum Domini omnis Ju- 
da , qui ingredimiai per por* 
tas bas, oc adoretù Domi- 
^ num . 

3. H.TC dicit Dominus 
exercituum Deus Ifrael ; • 
Bona» facile vias veftras , 



l.i Ty 4 rola detta a Cere- 
li ^mia- dal Signore , che 
dijft : , 

z. Sta falla porta della 
eafa del Signore , ed ivi 
predica q utfia parola , dicen- 
do: Udire la parola del 'Si- 
gnóre voi tutti figli di Giu- 
da , che entrate per quefle 
porte ad adorare il Signore, 
3* f^efle cofe due il 'Si- 
gnore degli efereiti , Dio d^ 
Ifraele ^ Emendate i vojiri 
Veti. 4* 
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(70 PROFEZIA 

&>iludia veftra r & habitabo 
vpbifcum in loco ifto 

*■ I»fr. 26. 15. - • ' 

■ 4. Nubte coofidere in 
veibis ■ luendacii*» dicsntes : 
CTeiupiuui Domini^ teinplunl 
Domini « templum Domini 

Cft , l'*.' , 



DI geremia . 

c 0 fiumi \ e i vojfri Affitti \ 
ed Ì 9 Abiterò con voi in qur- 
fto luogò. 

4. Non ponete fidA 7 iz.a in 
quelle f Alfe parole ì ' II' tinipio 
del Signore , il 'tempio'^ del 
Signore^ il tempio e' del 'Si- 
gnore ’ • «.'t.r 



5., Qponiamv fi .bent di-*> 
rcxeritis vias veftras; & ftui 
dia veflra ; fi fcderitis ju- 
dieium inter virum , & pto- 
ximum cjus, . , r . 

• 6. Advenx , .& ptipillo , 
tc vidux non feceritis c8-> 
lumniam , oec fanguinem 
innecentem effuderitis in 
loco hoc , de poft deos alie> 
nos non ambulaveritis in 
malum vobifmetipfis » ^ 

7. Habitabo vobifeum in 
loco M*o i in ‘terra i qiiarii 
dedi pàtribus veflris a fecu- 
lo, & ufque' in feculum. 



yg» . Perocché fé' ^oi fizfel^ 
gerete al bene t vofìri rd- 
fiumi tei t/ojìri affetti : /e, 
renderete gÌHftiz.ÌA t^A'Uor 
mo, e uemoi i- ''' '■ ' 

6. ■ Se non farete' tòno al 
fvrefiJerOÌ t’ t al pupillo e 
alla vtdwàs'^è *nòn 'ifpargi- 
rite.in quefto i^luògd'' il fan^ 
gue innocente e non onde- 
rete dietro agli dei ftronieri 
per veflra fciaguro.;ì 

7. ' lo abiterò con voi iti 

quefto' luogo V teiera ^ 

eh' io diedi a' padti voflri 
per fecolit e fecali, j 'M'-. *. 



fi.- Ecce vos confiditi vo-»' —d. 'Ma 'r’oi ponetè' 'friori- 
bfs in' ferinonibo» menda'cii , ■ fopta' bugiardi 'parole 
qui^ non ptoderunt vobis j '' che a voi non gioveranno ir, t 
, 9, Futarì , ’occidere , a- . 9. Eoi rubate , uccidete ’'^ 

dulterari , jurare mendaci-' fate adulteri y giuratili fil-' 

Vcrj.'4.’ /i tintpió del Signori y il tivtfh dtl'Signóh > fc, L^ar^ 
romanza y e la presunzione del Giudeo è molto -bene espressa 
la ripetuta’, e fino a tre volte ripetuta parola > Il tempio Jief Si- ^ 
jiiM-e ; perocché ‘egli vuol dire : Checché' dicasi Geremia* noj^ ab;», 
biamo'il tempio’di Dio tra noi , e Dio'certainente ' non , yuolc ^ 
che' il su» tempio sia profanato' dai' Caldei > noi mmó adunque, 
in sicuro , e tntte^le minacce del Profeta non' hanno"' fonJanMhr, 
to . Scolti , che pretendevano , che H tempio di Dio servisse a 
renderli franchi, e liberi nel peccare. “ 



Vers. IO. 



C A P o. . ri In '■ 6i 



iter , libare Bialirn , & irs' 
poB dcQs alieno^ , quosigflO'» 
ratis«> i:t. i ì‘. ; 

... ..,1^ ..-v 

^ , lo. Et, veniftis ». &. Qeii- 
flìscqramrae in doinoshac, 
in qua invecatuni e(t. no. 
nicn„mcum dixiftis :• Li- 
berati furaus , co quoii fe. 
ceritnus omnes abo«iùiaiìo- 
nes iflas . , , V 11 

■' it. * Numquid ergo fpe- 
lunca latroBum fafta cft dor 
nius irta , in qua invocaium 
eft nomea .meum io ocolis 
Yeflris » cgo„ ego, fura : .ego 
yidi.» dicit Dominus»«i .. 

Mattbn^.il. 15 . fi 
. I, 



pf..n ftte lib4gioni aig.t,il 
e. andate dietro a dei > (ir 
nieri , , cbe '-ooi n»n euftojce- 
vate. ; . .ìir ' 

orio^ Evfiete venuti., c- vi 
fitte prefent.eti dinanz.i a me 
in \uefia cafa , ia quale ha 
nome da me .,vetitvtter detto : 
Noi fi am [alvi , perchè .ab^ 
biam. fatte: tuttv' ^tttjie. ab- 
bomtnaz.ioni JtK >.n v c i j . 1 s y ' . t 
'r-ij. i£* ella' adunque ÌM 
eafa mia , da quale- kf . uìmd 
da me , div e ntatavnt^li. sec- 
chi \voftri una caverna .dida- 
droni ìi lo^y iofono.f it bà 
vedute y- dice il Signere’d^ai 



e. Il . ; V 'r 


Liiri^.";: 


.. ;i n* 


:• j.-i'.li i 'i> 


, Vad 


ero} 


!■ -il i-.-, 


't(. 1 


i -, 



Vers. ^ 10 *. y perclìi ahbiam -fétte tutti' querH-ald- 

homin»xiont . £’ (tato nostra. silutc i’ adorare gli idoJJ ^tlrtmele 
sitrc nazioni, c fare cittco^.q<jc]Jo che si fa dalJc aUrr na:^ioqi i 
Cosi ci siamo acquiirara Ja protezione di esse » e òci lorq Dsj , 
Nel'.ptinio libro"' dei Maccabei si rafconra un disrorso simìlè' df 
alcuni Ebrei». che diceCan'o : .AndìiTn» , e fkecìam'-ifèa'^olle 
tìi^ cncenviune » ftrthe dopo che noi ci starnai appartati da else a 'o- 
btaim veduto^ molli disastri,, ... £ andarono dal re , td ti^lì diede Ur- 
rà fatali a' de vivere secondo i eastumi delle genti ec, Cap. I. 12. 
Gli Ebrei del ceinpo di Geremia erano tanto p:ù sfacciati , ed em- 
li» psrthc simile tliscorta aveano coraggio di fare’ nel tempio 
itesso del Signore . . :■■ :r . r 'riu > 

Vers. il. E' ella adunque la casa mia .... una caverna di la- 
droni ^ ec. Voi. venite , nel trmpio quasi p;r qui rifugiarvi dopo 
avere sparsoci sangue de’ prossimi , dopo aver rubare»., a:Qm<uessi, 
adulterio ec. j e credete , che la santiti. del tempio , e i sagi ibzj, 
cnC ih esso o/Terice vi faerhano puri , e mondi •' Ma nò, sappiate*» 
che ro , 'io stesso ho vedute, dalla, prinva all’ziltima toste le int-r,f 
t^uhi còRinicsse d.a voi, clicjvoi credete occulte» Ci. ignote a tut- 
l^.P“jìbò»„c .npa.sari dato, ebe .io sia?iKoteuote. delle. 

«■cclleragghii j,c de’ jcejkjwi. i , m -vi > ..»vj ;■<! » 
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6 i TRO P £Z lA ni ÒERPMIA 



12. 1(0 ad locom meutn 
in Silo , ubi babi^avic no- 
nien meunv a principio i 6 c 
videte quae fecerim ei pro- 
pter nialitiani populi mei 
Ifrael t 

' . \ I 

13. Et nunc , quia feci- 
ftìs omnia opera b^ec » dicic 
Dominus .* & lucutus futn 
ad vos mane confurgens , 
(i loquens , * & non audi- 
flis : & vocavi vos, & non 
xefpondì(ìis i * Prev. 1. 24. 

yfai. 65. 12. 

' 14. * Faciam domui buie , 
in qoa invocatum eft nc- 
|nen meum , Se in qua Vos 
babetis fiduciam ; & loco , 
quem dedi vobis , 6 c patti- 
bus veflris, ficut feci Silo. 

" ♦ I. Reg. 4. 2. IO. 

15. Et projiciam vos a 
facie mea , ficut projeci o- 
mnes fratres vestros , uni- 
verfum femen Epbraim. 



' Vere. II. ^nitu ... 4 Silo 



I2i Andate al luogo del 
mio foggiamo , a Silo , dove 
la matftà mia abiti da prin- 
cipio : e conjidef’ate quel, eh' 
io feci a quel ^Ikego a c 4 - 
gione della maliz.ia del pepai 
mio d’Jfraeleè 

, 13. £ adejfo , dopoché voi 

avete fatte tutte quefle ce- 
fo ^ dite il Signore ; é do- 
poché io ho parlate a voiy e 
affai per tempo ho parlato , 
e voi non mi avete afcolta- 
to: e vi he chiamati t e non 
avete t'ifpefie " 

' ' 14. Io' farò a quefià' ca- 
fa , che porta il mìo nome , 
e nella quale voi avete fi- 
danta j 'e al luogo , ch'io 
affegnai a voi , e ai padri 
veftri , fate quello , che feci 
a Silo . ' ! I . 

15 . £ vi caco ere lungi 

, dalla mia faccia , come cac- 
ciai tutti I vejìri fratelli i 
tutta la ‘fiirpe di Ephraim a 



, , . % •»*» 

deve tt.' L* atea stette a Silq 
per molto tempo col suo tabernacolo , ma pei peccati , che qui- 
vi commisero i figliuoli di Meli 1* arca fu presa dai Filistei e 
mai piO non tornò a Silo. Vedi i, Rtg< ti. it, ig, T/elm^ 
I.XXVII. 60 . ■ .... - 

Vera. 14. if. lo fàri a questa tata .. . quello , tho feci a sili_^ 
Silo perde I* arca . Silo perde dipoi anche i suoi abitaceri , quan- 
do le dieci tribà furono condotte schiave nell’ Assiria : così Ge- 
rusalemttte perderl il suo tempio , e sari ridotta in deserto co-^ 
me tutta la Giudea dai Caldei 3 perché voi inderete schiavj^poni, 
meno dei vostri fratelli del regno d’ Israele'; > 

' ■ Vers. li. 



0 
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Ì6t * Tu ergo noli orare i6. Tu aàunqut ttou frti 
^ro popolo hoc, ne adutnas gare per qutjìo pvpolo^ » ntn 
prò eii laudcm , & orario- alz.At le tue - laudi , < Ì4 
nem , & non cbfifìas mibi: tus eréz,ione per .e nun 
quia non rxaudism te< efpcrti a me: ptrocchiio non 
Jnfr, 11. 14. & V14. li. ti efàudire. 

17. Nonne vides quid ifli 17, Non vedi tu quel , 
faciunt Jn civitatihos Juda, che feuno eojìere nelle .eiitd 
& io plateis Jerufalenii di. Giuda', e ftr. le piax.z.e 

, , . > di Cerufnltn.meì 

18. Filli, colliguot tigna , 18. l .figliuoli raccolgort 

& patres fuccendunt ignem , legna t e i padri Accendane 
& mvilities ccnfpergunt adì- il fuoco , e le donne afper- 
pein , ut laciant placentas gena di graffo la pejla per 
regir as celi , Se libent diis fare aelle jchiacciate alla 
alienis , & ine ad iracun- regina del cielo, e faàr liba* 
diain prcvoccni. giotn agli dei ftranitri, é 

_■ V » ' • . s provocar me ad ira. j 

Numquid me ad ira- ;iy. Forfè, eh' ei mi pre- 
condir in pievccant , dicit vacano ad ira , dice il Si» 

, . i ~ < 

Vers. j6. Tu dunque nen fregare ee. E'ditnottrara qui iliolto 
chiaTafTcnie la fetza , che hanno presso Dio le orazioni dei San* 
ti anche viventi , inenttc Dio « che non vuole y per così dire, es* 
sere legato dalie orazioni di Geremia , gli. ordinai che non pre* 
ghi‘ P'ii per quel popolò. : • 

le tue laudi , e la tua irat^ìone Non presentarti dinanzi > 
tee cantando le mie lodi , e prepando per essi . Il sagrifìzic di 
laude c parte prinripalitsima della orazione . L* Ebreo significa s 
it tue grida > t la tua craofone , 

Vers. ] 8. 1 figliueli ràtcelgou legna , ee. Ecco tutta intera una 
fam'glia aflacrti tiara per onorare la icgiiu de) cielo , cioè la lu- 
na, o sia Asratte, o Diana , o Venere celeste . II culto di qaew. 
sia'regtna del cielo c^a già introdotto tra’ Giudei a tempo d’ Isait 
la '. Vedi hai. Lxv. I Rabbini direno , che sopra quelle scbiac- 
aiate , O'tottc , s’ .imprimeva la figura. della luna , o di altra di- 
Vinitài cui erano_ tfferrc . . . ....... j . • ..r • • i 

Versi 19. /^rte', ih* ei mi. ftevecaué ^ad ira y et. Hanno ibrtC 
vèloniià'di dàrirt crucio , e dolore , movendomi ad ira à. Stolti • 
che' ti figurano Dio st ggetc» alle pastioui degli uomini • > mali 

d tutto iutero per effi.,. . o • vi • r 1 ^ v 

Vers. ai. 
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SDominus ì nonne femelipfos 
Ja confufionem vuhus (ni i 

20. Ideo iixc dicic Do^ 
niinus. Deus : £:ce furor 
meus , & indignai io 
ronflacur fuper locum iftum, 
fuper viros , & super la- 
menta, & fuper lignum re- 
gionis , & fuper fruges ter. 
tx , & fuccendetur , 8 c non 
extingoetur . 

21. Hxc dicit dominus 
cxercituum Deas Ifraei; Ho-' 
locautomata vedrà addice vi- 
Airnis vedris , & comedite 
carnes . . 

22. Quia non fum locu- 
tus cum patribus vedris. Se 
non prxcipi eis, in diequa 
eduli eos de terra i£gypti, 

-de verbo holocautomatuni , 
Se vi< 5 linarutn. 

23. Sed hoc verbuin prse- 
cepi eis , dicens : Audite vo- 
cem meain , Se ero vobis 
Deqs • Se vos ericis mihi 



g»ore ì E non fmn* eglino 
mMe a Loro jlejfi per lor cort- 
fnfiontì . 

20. Per qnefio così dice 
il S' ignare Dio : Eccct che 
il mio furore , e U mia in- 
dignaz.ione fi accende centro 
qnefio luogo , cantra gli ue-' 
mini , e contro i giumtnti^ 
e contro le piante della cam- 
pagna ^ e Contro i frutti del- 
la terra , e arderà , e non 
fi Jptgnerà . 

21. Quejle cofe dice il 

Signore degli eferciti t il Dio 
d' Ifraele : Aggiungete alle 

voflre vittime i vofiri pio- 
caufii^ e mangiate le carni» 

2 2. imperocché io non par- 
lai a' padri vofiri nel dì » in 
cui gli trafp dalla terra tC 
Egùto , ‘ e non ordinai loro 
cofa alcuna intorno agli ole- 
caufii , e alle vittime . ' 

23. Ma quefio ò il co- 
mandamento, ch'io feci loro 
dicendo : Afceltate la miti 
voce , io faro vofiro Dio,' 



Veri. 21. £ monfiat* U carni' . Mangiare pure le carni aoM so- 
lo «kilt ostie pacifiche', ma anche le carni degli olocansci., 1* 
,^uali secondo la legge si abbtugiano catte in onor mio ; ma ci 4 
io non curo , perocché odiosi sodo a me i vostri, olocausti , co- 
me tutti di altri sagrifiij offerti da voi eoa cuore corrotto , e 
pieno delie vostre abbominevoli ecnpieci . 

Vers. aa. aj. 7 i[*n ordinai loro eota alcuna interno agli eloeau- 
ni , «e. Io noi prescrissi a* padri vostri la manie a , e Tordine 
dei sagtifizj per riguardo a me , come se te ne avesti bisogno $ 
io diedi puma ad essi il Decalogo , come obbictto primario , t,- 

capi- - 
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l^opulus ; ic imbuiate io - <r '■voi'- farei* mia- pinole ^ ^ 

oipai via • quara mandavi eammwate cofianttmtat* otti' 
yobis , ut bene fit vobij , . U firada-l tk' io '■ >vi ho pre^\ 

. * _ ' •• •*" ffritta'; é^nihò -fiat» felici 

24.Etnopaodieriwt, nec £4 ti non mi afeot^- 

inclìnayeruqt aorem fuam» tarano^ nè mi diedero retta, ' 
fed’ abierunt in voluatatt- = mà -aridaron dieiro ai ’ltra 
pi^ , & in pra\ntate cordis- piaceri , .ot alla depravanionè y 
fui mali : faéiique funi re- del loro càttivó ■ cuore e 
trorAjm & npn in ante, camminarono* aU^indietré] -t 
“ - ' hon per innant,i f ' - ‘s- •> >, 

a J. A die qua e§reffi font is- Daldl, che ufeìrono 

fatte» eorum de terra '^gy, patUì 'Uro daUa ‘ terra d\ 

pti,,pfquf. qd diera hanc . EgitU , fino a qOefio giorno % 

£t 'iiiO vos- omnes fervo» E mandai a i/oi 'tutti i miei '* 
meoa > Prpphetas per dieni fervi , i Profeti, ogni -dì pir' 
conforgeni ' dilucijlo > ic alt. tempo io li mandai . • ' > 

fensi'- -, .,j ‘f».','!.'* tc 

ad.. 5 t non,audieruotniei x 6 . Ed eglino non mi af^i ' 
neèj inclinavetqnc- aurem toltarono', > ni 'mi diedero- 
( uam i fed indura verpn t cer'- retta: ma indurarono' tk ? 
vicem, fuam: ^ &fe)ijsOpc- ro cervice ,* e" fecer peggiò\ ^ 
rati funt , quam patres,eò>, che ì padri loro , % 

ru:tì.,."\ ? 16* ,t2. '■ r ,1 .v ...- 

» 7 * Ipqufcris ad* eoe o« *• 'ì*g,' Oc'tu. dirai loro^tkt— 
mnia verbi hac j‘ & non te què/lc parole-, -ed- eglino 
audieot tei Se vocabis'cosj non ti afcolteranno j e ‘'li-''’ 

Cc non cefpondebunt tibi» chiamerai , "'è' non" ti rifpon- 
*” '•!'« w'j' K*7*' > V :■><*>'. i '• deranno l • ' **'> '■ -ti* ' 

Et dite» ad eos ; H«c zS. E dirai Uro; OueìlA 

■ ni. , ..l«’ W ■ .-Iti ■ V • •••'•.. no' 

captale del ini« culto , e dclla<rera reKsÌone‘,"e dfpOÌ'déìio ’P 
librazione del vicello d’ oro. preferirai rurco quello , che voi oì-' H 
aer«acc,;nrorao ai «^riaxj ordiaati da 'nie a tenérvi oréupiti nel 
fnio.CpUp , annebp app tndatee dietro agli 'idoii delle ’gcdti lo ■ 
^unove-da priqcipio yi ordinai solamente dl^fiVc. nuéflo , cfreWir* 
Peculogo era comandato da. me , e riguardò a^sjgrifizJ doh gH . 
avrei -coBaandaii , *c noq avesti veduto come ,'e quanto étava'cè 
jDcJjnati ad amare i sagrifiij «sati trai Gentili . 

^ Toit. /'ere. Tom, XXI. fi Vers. z*. 
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6 $ PHOfE^IA DI ^GEREMIA 

* gens , quac noi» sudi vit. è qutlM naji^iont t cju. Wfi 
Vocem Domiai Dei fili j nec h* afunUnt* vece del ^i- 
xecepit .-difciplinani ,:■. V pcriit gfieKf. JDÌo,Jho^ e ,^non hjl 
iidesV & ablata cft de,, ore *mmeff* difciplirta: U fedi 
eocotn < * ■ _ f f»ort* > e dalle loro hocchi 

• I - . . fe n* andata * . , i 

. 29. Tonde capilluattuura, 29. Tofa i tuoi eapeliit 
& projìce y & fumé, in di- e gettali vià , ,ed aUa ^l* 
reiftuiii planduin,, quia prò-, alto i tuoi gemiti ; peroccbi 
jecit Oorainus , & reliquie il Signore ha rigettata , * 
generationem fororis fui » abbandonata la ftirpe degna 
, del fuo furore . -, : . . 

' 30, Quia fecerunt' filli ^o. ^Petvhè i figliuoli di 
juda inaiunt in oculis meis, Giuda fugli occhia miei haft 
dicit Doniinus * Pofuerunt fatto il male t dice il Signor' 

■ offcndicula fua in domo, in re. Hanno pefii ijoro feanr 
qua invocatunJ eft .ooilleii dali nel, la cafay che ha , no-^ 
ire urti , ut polluarent eam: me da mcy per contaminarr 

l^ > t . ■ 4 . . ^ f 

Ét aédificatrerpnt ex- 3il* Ed hanno edificati i 
eclfa Topberh , quaé éft ia luoghi eecelfi \ fii [Tepheth-^ 
.valle filli Ènnon : ut in- che e /iella valle del. .figlia 
eenderent filios fiios , & nolo di Ennom: per^abbru» 
filias fuas igni : qua non giare nel fuoco i loro figli^ 
prxcepi , nec coghaTÌ- io udii e le, loro figlie: cofa , 
corde meo . ~ ‘ che io non comandai , ne eb- 

bi maijn penfierp .. 

32. Ideo éccc dies ve- Per > quefio ecco y che 

nienc , dicit Bomious , & viene il tempo, dice il Si^ 

, ^ ' ■ .r-- 

Vers» Tota $ tm! eafelU , te. In icenA di latto. 

, Veri. 30. Uann» ftsto $ Uro itandtli . Viene a dite i [oro i- 
doH. ‘ ' * ■ 

Ver». 31. / luoghi teethi rf# ra/twlr , ,»c.' Topheth > e la T*lle. ài 
Banom erano a mcxzogiorno di Cerafalemme. I iaogki eccelsi 
cretti in Topheth doveano essere consagrati a. Moloc , d{p,d,cgii 
Ammoniti, cui sagrrficavansi vittime^ nmane ; tutto quel luogo era 
molto delizioso. .... 

Veri, jii T(m ss d»<r pii fefhahf et, il negae di.Tóphc 
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feòft dicetut amplius , To- , i Hun fi dirÀ pitlTe* 
phech Vallis fìlli Eonotn : ^fteih v*lle del fì^liHol» 
fed Valila intcrfcAionia: tc '-‘di'Ennetn\ m*' valle di ut- 
fepelient in Topbeth » co tifi ove : e feppelliranne à 

4 uod OOO flt iocut i ; ‘ ^ '\' *Ti>pheth per' «OH tjjervi ali 

• tfO IttOgOi ^ _ , 

Èt, (;rit itlartKÌtili^m , 35, £ i cédavtri di -que- 

^opUli buie in cibos .vola* fio popolo fata» pafio degli 
tribuà cdrliV befliis teff^ uceelU deir Aria, e delle be^^ 
t± i Se non erit qui abigat j file della terra , «è vi fard 

chi le difmeii.'' 

34. * Èt quiefeere faciam 34. E fari i , thè non fi 
dò utbibua juda» Se de pia* '^pda nelle città di Giuda ^ i 
tela Jerufalem , vOcem -gaU* nelle piiu.z,0' di Gerufalem^ 
dii , de vVocem Jaetitiae, vo- me voce di f àudio ^ e Ài al- 
òem fpoofi , & vocem fpon- legrtx.t.dy voce eli fpefa , é 
’fm: in defolatione enim erié di fpofa ; perocché farà iti 
-terra . defUax.ioHe tfittd U terra i ' 

* fEnàch. i6. , 

cablai dato -a 4o<Ì Ittogó , p(rchd nell* abtirogiarvi .1 bambiai.t} 
fVMflatMr de*,c.ii0pai)i , ji>crclièiion ai ùdrtscro le loro arrida. TopH 
.^gnifica il timpano . Topheth , e la valle di -Enoom cambieranno 
nome, e questa valle si diti .Valle di.occisioae «''.poiché U si.get* 
'teranno ^li Ebrei uccisi da^ Caldei, e anche Topheth sari luogO 
ndi sepolture , perdid il nutnero degli decisi ^ari tanto gtaudf a 
ma ^ <«i*feti qqeri luògo dove neitétlir Vedi 

. . . . . ' . : t 

• . » • I . . * 

_ ■ . t. \ ' "* * . • * 
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^ r<|i » i fritteipi • ì meeréUti • t i prefal , # il 

AhbraceÌAt4 / idoUtrÌ 4 , « 

)Ui fifttttrt 41 gÌHdix.ji ai X)/«i iranno okkanAonuta 
/if yeritÀ^ g ngn pensano ad altrg ^ ' ghe aU^ avarizja \ 

• «,4> ^ n*/? voglient convertirsi^ saraang 

.. iPr4(Ì4ff <^4 sesnmamentg crHdeli . 

« i - 

I* TN tempore » aie j, TN quel tempo t dico^il 
'> Jt bopìiqm; ejicient of- X Signore^ f^ran gettate 
fa icgvim Juda, ^oflaprin- fuora deUor fepolcri le. offa 
^ dpuro c)uai & oda (acerbe i^rì re di Giuda, e le offa 
doium , & offa propheta- de' fugi principi , e le effade' 
ruqi » ^ <>ffa eQtuin ^ qpi facerdoti, e le offa de' prof a- 
habiiaveroni Jerufalem» da ti, e le offa di quegli, eh* 
fepulcris fuis; akitaron Gerufalemme : 

a, eapandent aa ad , z. £ le efpartaano al _fi- 
'foUro^ ^ funatn , pip. /r, r alla luna, e a tutta 
ncnt> (lìiliùaqì ccali , qutp la mitie.ia del eiete, che fiu' 
dilexerum,' & quibo» fer-, le eofe , chUffì hanno „ ama- 
vieiuna , ^ poQ qux ana- /«, g alte quali, hanno fer^ 
bulavcrunil ff«f qux qqx^la-M e dietro alle quali aro- 

ruat , & adoraverunt : neq davano , e le quali cercava-^ 
CóUigentor , & non Pepe- ne, e adoravano. Le offa non 
lientuc in fferquilinium fu« faranno raceolte , nè feppei- 
pct facicm terrae crune , lite : faran come fierce fulJa 

faccia della terra. 

Vero, (• gazau gittati. fatta d** l*r uptltr! te osta u. I Caldei 
noa rispecta aeppur per i morti * de* qqali apriranno , e 

mectcraan* toesopra 1« aepoUute per rrovarei le ricchezte naacvse « 
I,’ aq ve rame aro di questa i»ofc«ia si legee , Morueh. lì. 14. 

Vets. %• M a emta'U mili\U del oiolo. Alle stelle ' adorare i*. 
sieme col sole , c colla Iqaa da^li bbrej ad imitaiionc di n^af 
popoli Gentili « 

' ^ Vera. 3. 
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3. Et elJgent mjgi* nror- 
teixi qoani vitam oronea , 
qui tefidui fuerìnc de co. 
gnatiooe hac pefllma in u- 
bivetfìs iucis , quz derelidla 
luht , ad qua: ejcci eos , di 
tit'Domìnua execdttxum. 

4. Et dices ad eoa ; iiaer 
dicit l^ominus.; Numquid 
qui cadit t noti refurget ? & 
qui ayerfus etì , non rever-> 
ieturt 

5. Quare ergoaverfus ed 
populus ide in ^erufaiera 
iverflone contentiofa > Ap^ 
prehenderùnè mehdaciuni j 
èc noluetunt revctti i 

: i. Attendi i èc auféultq. 
vi.* neitio quod bonurti eft 
tbquitor , nullua efl qui agat 



0 ^///. , 

3. E Amtr 4 tm 0 U nurt$ 
più che U vitA tutti quelli^ 
che di quefl* flirpt peffim* 
rtfitrttnno in tutti i luoghi 
ahbattdtnAti t d»v' i»rgU he 
c Accinti f dice il Signere de- 
gli ef ertiti, 

, 4.^4 tu dirti Itre: 

Jie cofe dice li Signore ; Fcr- 
ft^CBiuiy che indty non 
rinltiAì E chi è ufìito di 
flradn non Iq ripiglia t 

5* E perche adunque que^ 
fio popolo di Gerufalemme fi 

1 ribellato con ribellione per^ 
tinace^ì Hanno flreìta la 
'ment.ognay e non baH voluto 
ricrtierfi ; 

è. lo li confiderai y e gli 
nfcoltài : nijfuno parla di 
gttely che i bène y niffuno 



y**"** j* ^ eiuerahno la ikotiè piò che là 9Ìta» iTutti daegli ft- 
brti , che potranno fuggire )i spada , e la schiavità de* Caldei rbi 
fugiando ne luoghi soliciirj y ed ermi ^ sulle montagne disaiiita> 
te ec., he‘quali lob^hl il terrorè ' dell* ir* mia gli «"ri cacciati, 
tutti qaeati trovandosi Privi di ogaJ cbnsolatione , e sostegno, 
e di tutte le cómòdiri della sita , «riierannò , e dctidere ratino A 
morire piuttosto, che di *irere in tale atatò* 

• Vets. 4. S- foree Mlu \ che cadty non tt rialza ? Un nodi®, eh» 
cade , dopo la sua caduta penta a rialtarti , un uomo, che ha fai- 
Jlta la aftada j tolto thè fte ? avvertito penia 1 ripigliare la raiU 
«rada i quale *toltetta , e «|ual furore adunque ai i impossessato 
del popol mio a segnò tale ^ che dopo essersi ribellato da me» 
avvertito, etortato da me viiol pcriistcte nella ostinata tua rihel- 
hotte j e dòpo tvet abbracciati la manaogna n»n vuol più inten- 
dere . né vedere la veriti . 

yext.fi. Cemt-caVotU y àé iàpetbetaheu,, va alU tenaglia . 
Come cavallo , che corte precipitoiamente alla mìKhia traile lan- 
ce , e 1 dardi, c nulla teine; cesi costoro nella loro oarriera cot- 
tone a occhi chinti incbntro alla morte, c alla perditione. 

* I ' Ver». 4. 
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70 PROFEZIA 
e(flnitenttam " fuper peccato 
Juo, diccDi Quid feci'? 
omncs coDverfl fuot ad cuc- 
futp fupni) qoafi equus ini- 
|>etu yadens ad pvxlium, 

7, Milvus in cqfelo dP* 
gnovit Umpus fuu«Tii tofs 
iur , & hirishdo, eiconia 
cuftodierunt tempus adven- 
fu5 fui: pdpulus autcro meua 
non cognovit )udiciu(n Por 
loipi. 

8. Qpo'modo difitis? Sa- 

ptentes nos furou?, ÓC lex 
Donjini oobifcum eftf vere 
mcndacìura operatua eti fly* 
jus nieadax fcribamip , • 

f. Confvi6 fupt fapienr 
te!5 , perierriti , $£ capti 

(unt : verbum enim Domini 



£}7 a E RE MIA 

cFe " faccia penitenza del (u§ 
peccato , e dica : Che ho fatt^ 
ip ì Si fon» tutti irivolti all4 
loro Carriera come (avallo , 
che iiftpetMoJatnente va all 4 
hattaglia^ 

7. Jl'mhbio nell' aria 

nòfce il fuo tempo \ , la ter-r 
tortila t e la rondine \ t li 
cicogna offtrvan cofianttm(ti~. 
te il tempo del tor paffaggioy 
ma il mi», popolo non , ha co-^ 
nofciutò ìd giHditJ.0 del Si’-- 
gnpre . ^ 

8. 'Come mai direi\N»i 
fiamt fàggi, se lA‘ legge de] 
S littore è nelle nofirt maf 7 Ì\ 
veramente lo Jìile bugiando, 

' deili fcribi hà vergiate »ent 
s.ogne • . . 

g. / faggi fono ' eonfa/ì 
atterriti, e prefi^ ; perocché 
rigettarono U, parola del SU 



Vcrj. 7. Ji ntU’ar/a canos$* iÌ' sn» unpa «f. | volgili 

tanno conosircre’ appuntino il tempo di passate da QQ paese all’- 
altro , il tempo di fare il loro nido ec» , e ivoi uomini dotati di 
rtf’ione non conoscete il tempo della vendetta de} Signore, nè il^ 
tempo • e IVoppottunità di far penitenza , d' ticnnciliarvi com 
^io , ec. , viene a dir? npti volete conoscere questo tempo , per- 
chè amate meglio di esporvi a tutti i malli ^ che sono a voi mi* 
Slacciati, che cambiar vita, e costumi. 

Ver?. 8. 9- ytramtntt f> tf$U bugiarde, d«/à tftìbl k* vergata, 
eatn\ogitt. Gli scribi, che a voi promettono la pace , e la' felici- 
|4 quando ^i peccatori cpme voi la legge intinja gi^i.» e seia*n- 
re , veramente hanno al loto splico spuccaie', e scritte grandi 
menzogne , promettendo a voi 1> s>lvite mfdiaQte le «tcctiori «et 
remonic legali, e cos^ distruggendo con isrotta interpretazione I 4 
venti » e la s?iuhà della legge . Ma questi falsi sap.ienii,rimar> 
ranno svergognaci , e spauriti , e presi dal nimico.* petch,è haanA 
conculcata la patola dì » e ?pìiq yeti stolei v 

Yen. Jj. 



Digitized by GoO;.‘l 



CAP 

pro)eeerùnt ì & fapieotia 
Bulla eft in eis. 

‘IO. * Propterea dabo mu- 
lier^ eorum exteris » ' agios 
eoruia beredibus ; quìa ' à 
minimo ufque ad maximum 
cmnes avaritiam fequuntur : 
a propheta ofque ad facce* 
dotem cundi faciunt mea- 
dacium . • Ifa. 56. ir. 

Sàp. 6 . 13 . 

11. Et (anabant «ontti- 
tionem filiae popoli nìei ad 
ignominiam > dicentei: Pax , 
pax ; cura non effet pax. 

•. r . I . 

12. ConfufI funt , quia 

abominationem fecerunt : 
quinimo confufione non funt 
confuti , & erubefeere ne* 
icieruna: idcirco cadent in* 
ter corruentes , in tempore 
vifftationis fuse corruenc , 
dicit Dominus. . . 

•. 

13. Congregans cengia* 
gabo eos , ait Dominus : 
non efi uva in vitibus » & 
non funt ficus in ficulnea , 
foiium defluxitr Se dedi eia 
qux prxtergrelfa funt. 



o: P 7 //. ifp 

gnere , . t n»n i in tjji nif. 

fHTta f4gi<z.z.a . ■ i. -.f 

io; Ptr qutflt i» Ì 4 r 0 4* 
f$rejiieri le megli lotte , # à 
levo poderi étd altri eredi .• 
perc^ dal pièt piccole fino at 
più grande tutti vati dietre 
all' avarizia : dal pfo/et^ 
fino al faeerdete tutti fona 
bugiardi . . : 

11. £ fanavano la. piaga 

della figlia del ' pepol mia 
con hnrlarfii di lei dicendo :• 
Pace i pace,t quando non era^ 
pace . . , • 

12. Sono eenfmfì , perchè^ 

hanno fatte cofe ahlfomine-t. 
voli: anxjnon fon veramen-^ 
te confufi t e non han fapute , 
arrojfire j per^quefio. cadrav- 
ne tra que' che perifeono.^ nef 
tempo « in cui faran vifita. 
ti periranno, y dice il> Si^ 
gnore . -- 

13. /o li raurtero, tutti 
dice il Signore : Le viti, feto 
fenz.a uve'y e la fieafa 4 
fenz.a fit^fit * le foglie fitfft 
fono cadute y e le cofey^ch'ie 
diedi loroy fe ne fon ite • 



Vert. 13. te li rattnari ... Ir viti som uvy et. Io ra- 
dunerò tutti coitoro in Geruulemine , affinché ' iVt alano asso* 
diati da* Caldei ) i qaaK non latceran nd ara sdlle'viciy né fichi 
sulle fieaie, né k foglie sopra le piànte : perocché io hó dati'a 
costoro de* beni , che se ne seno iti , sono passaci ( cioè passe- 
ranno ) ad alai s cenclossiaclid ^ tutto' saranno padroni i lóro 
viMitori» - ‘ ‘ ‘ ' V ' 

E 4 -* Vere. 14. 
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7Ì P kot E ^ lA 

■ \_I 4 - Qp*re fed«mus; con-, 
venite , & ingredùtnur et- 
vitateni ttmnitam , A: Alea- 
itius ibi i quia Dominus' 
DeaSnofter filere nos fecit« 
6 c potuna dedit nobii apuani 
fellis i * peccaviinus enim. 
Domitio. ■ - . ■ 

15: • Exfpeftaviraus pà- 
cero, & non erat bonum i 
teiTiffùs roedel* , & ctce for- 
ftiido i * /»j^. 14. 19». 

16. A Dan auditus etl 
frémitua eqooruói ejus , a 
voce binnituum pugnatorum 
éjus cottirriota cft oriini* ter-^ 
ra : & venerunt ,* & dcvora- 
verunt tertatn « Se plenitu- 
dinem ejus, urbem , & ba« 
biiatores ejus. 

• I7< Quia / ecce ego mit- 



DJ GÈ k£ MlJ 

14. PtrM JlUmo 4 feiil 
te t RauHAtepi , e Andiatnii[ 
ttelU etttà farle , ed tvi 
jH*m in filenzii'o ; peratchè 
il Signore Dio neftrp ci ha 
caneUfWMti ni filenx.io •, e. ci 
kn dato A bere Acqua di fie- 
le } perchè contro il Signore 
mbbiani peccato., 

15., Afpettavamo la pace j 
i quefio bene non venne : il 
tèmpo M guarigione , ed eccè 
terrori . 

1 6. Da Dan fi è udito il 
hitrirp de' /noi cavalli , ai 
remore ftrepitofo de’fuoi iem~ 
bàttenti i fiata fcammejja 
tutta la terra. È fon vento- 
ti, t Man divorata la terra ^ 
e le fue ricchez.z.< ; U città , 
e i Uro abitatori. ^ 

17» Imperocché ecco che ia 



Veti. ì^. Ptrchì itieme a ttdtrtì ^aunettvì , tt. kappreiehtj il 
Profeta i discórsi degli Ebrei pieni di paura alla nuova dell^ar- 
rivo de’ Caldei • Che faCciam noi ? Perchè non ci ritiriamo nella 
riitil forte, iti Gerutaleninie a star In tilemio , cioè a morire? 
Q.uCsto verbo /etere , cortieitetrt , si usa dal nostro Profeta in 
questo senso , top. aav. 37. alla. aS. $. Girolamo però l’intese 
Jn altra maniera , ma noti molto dissimile , e come Se questi 
brei dicessero : Dio ci ha imposto un petfetió silenzio , ci‘ ha 
'proibito di aprir bocca per pregarlo di avere jrieri di noi per- 
chè ci ha condannaci a perite. Sentimento di disperazione >,cbe 
' suole essere un doloroso cÀtto della inveterata abiindine di pec-* 
care* come notò lo stcs'so Sr Dottore < 1 .. . 

jltq/t* di fitte . Acqua mista con fiele. 

; Vera. 17» De' ttrpimi, e di' ietili/thi , thè non i’ ineenient . Ì 
. Caldei saranno per vai bestie crudeli come i serpenti , come i 
batilischi , contro de’quali non vale thcantagionc . Le iacancagio- 
«i contro le malattie , c conttó i Serpenti furono molto ia teg» 
presso certi popoJi . Vedi PteL ivii. 

Veri. Jf e 



. - & J p. 

^àni vol)is fcrpentcs regulos , 
qaibus non ^ e|i iacaMCatio ; 
èù raordebunt vos » wt Do? 
ìtìinust -V 

1 8, Dolor meuJ fuper do- 
lurem , ib ràe cor inean) 
morreoS. 

19. Écce vox claràotlifi- 
lix popoli mei de terrà ion- 
ginqua ; ^ioniquid Doiuiaui 
non eli in Sion , aut rèi 
ejos . non eft io ea ì Q.ua- 
ré ergo me ad itaCundiàm 
concicavecunt , in ifculptili- 
bus fuis , & io vanitaiibus 
àlienis ? 

2Ò. Tranfiit rtieflìs , lìni- 
t* eR xftas 1 tc oos lalvati 
non furaus. 



O . Vili,. , . 7j: 

manderò contro il voi de* 
ferpenti , e de' hajtliihi Che 
nop Jt incantano ; e vi mtr-'. 
derahnòt dice il Signore,^ '' 

18. Ji mio ^dolore fajjà 
gni dolore: ió porto un cuòre 
angufiiato . 

19. Odo la t)oci della /f- 
glià del ’pòp'ol mìo ^on { 
egli piti il Signore in SUiic 
ne t O il fuo Re non è egli ^ 
piu dentro di lei ì E perchè 
adunque mi prèvoc areno' a 
/degno co' loro fimpUcti 

con vanità forefiiere } 

‘10.’/^ mieìiìUra è pa/fki 
ia, l'ejìate ì finita , e nei 
non fiam liheratèl . . V/ 



' Verk T9 tl futi (/olire pit/i e^f iilifei Sntio paiole -de! 
Profeta > che piange la calamiti di Gtrùsaleitune .'Egli ode q he* 
kta figlia del popolo stio « ode i! sbo popolò , -t! quale aha le 
strida per ragion del nenalfcb , che ' viene da parie rimotiatimoa 
ed esclama ; non i e^li in Sionne il inorDio , U-.ano Signoret 
Ifion d égli in Sionne qnei Oio) che é il ino Ref B se egli v 4 
è, perché niai latCia Storine in tanto aifaiiho v < initali atrecten* 
le? A queste Irrida risponde il Signore t e perchè adunque 1 suoi' 
titradinì mi hanno ptoVòcato ad ira co’ lor simblacri , « con de 
loro vaniti fofeatltre , cogli idoli preii dalli altee naaliaié Tak 
è il vero senso di questo luogo a dove quelle parole y do terra 
Ungìnijua , vanno intese nel modo, che abbiam^ detto j e come 
se dicesse fropttr tot de terra UvgÌHqua ^ a eagime di quelli di 
ritHote paese . ^ ^ 

Vera. so. La tnìetttura c pattàta , M. Il popolo assediato ia 
Ccrasaletnine parla così : ci era state promesio da’ nostri profe- 
ti, che noi saremmo in breve liberati t ed ecco che la mietitura 
si è fatta , ma non da noi > nè per noi. L'assedio darò due 
anni; perocché principiò il nono mese di Sedecia a* dieci del de- 
cimo mese , iioè ai trenta di Gennajo dell’ anno del mondo 
I414. ; di lì à qualche mese Nabocodonoaor andò contro il tc 

Egitto , che veniva a aoccorterc la ritti > ma fatto dar indìcire 
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,74 fROFEZlA 
ài. Super contritione fi- 
)i£ populi mei coritritus fura , 
éc conttiflatus , ftupor obti- 
nuit mé . ’ _ 

3 2 . Numqqid retina non 
eft io Galaad t aut medìcos 
con eft ibi 2 quàre; igìtur 
non obdui^a' cicatiix 
popoli ràei? 



Dì GEREMIA . 

31. L’ aff iz.i»ne della p*. 
glia del pepai mie mi affUg-^ 
ge i e mi eontrifia j F errore 
fi è impeffeffate di me. 

22 . Ne» vi è egli re fina 
in Cataàd ? O né» hai ite 
ver un medicei Perchè ada»^ 
qne n$n i ella rammargina- 
ta la ferita delta , figliaela 
del pepai miei 



fuel re } Nibschodonosor tornò t«cc« Ger^talemine , e ricominci^. 
1 * aftedio af ^ aiodici del terzo mese » 'e vi spese trecento' nevan^ 
la giorni prima di espugnarla , lo che avvenne nell’ anno seguen- 
te 34id. ai nove del quarto mete , che viene ad estere ai vcntK 
sette di Loglio . Dal principio dell’assedio io poi non avendo 
potuto i Giudei coltivare la terra, nè raecogliere i frutti, la fa.- 
^e entrò ben preste nella «ittd . Ciò deplora Geremia nel verset- 
to, che segue. ‘ ] \ T • j- r- 

Vets. za. Hm vi i'egli rtinta in Geleedt tc. La* resina diGa^ 
laad era famosa ab antico. Vedi G«n. xxvii. af., e generalmen- 
te' i medici antichi attribuivano molte virtù alla resina . Pover» 
figlia del popol mio , tu se* malata » e gravemente ferita ; non é 
alla bnona al tuo, male la resina t\ eccellente di Galaad i ovvera: 
■on hai tu vemn medico capace di conoscere la tua malattia , e 
'di curarla I resina', cioè i timed] non mancherebbono , ne 
mancherebbe medico per applicargli , e. renderli eftcaci se l’ am- 
malata volesse la sna guarigione , ma se ella , quando sarebbe an- 
cora in tempo di potfr guarire, le medicine rigetta, e non ascoi. 
Ila il Btdico f a che setii clic di dolersi ^ i|nudo il siio mie 
divciate iMorahilc b cenduiià alla mene f 
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C A P”0 IX. 



{«. ^tata inftliée di Cerutalemm ; natt c da •JS- 
dar» d' alenno , ferfht tutti camminano^ con fraudo j 
invita tutti ^ piartitrt.U desolatone della Giudea . 
' lUon gloriarsi sa non in Dia y il quale pumrd tanta 
i Gtntili come gli Ebrei incirconcisi di cuore . ^ 



Q UV$ dabii capiti meó i- 

aquam , &oculis \j miatefta, e, azU 
•meis fòntcs 'laciy- occhi mìei una fontana di 
maiumr& plorabo dic,,ac hgnme . e fiagnero ds , a 
rofte, iotcrfe^ìio* pop«- 
)i mei . ' 

». Quis'dabit me in fq- 
}ìtudine diverforium ^viato- 
rcm , & detelinquam popu- 
Jum mcum , & recedam ab 
ris t . omnes aduUeti 

{uot , coctus prfvàricatorum , 

a. Et extenderunt lin- 



del popol mio ì 

z. Chi mi darà nella fa- 
litudine una capanna da 
viaggiatore t affinchè io làfci 
il mio popolo , a mi ritiri da 
eofioro t pereh' ei fon tutti 
adulteri , turba di prevari- 
catari : 

£ hanno fiefa la iora 



Ver*. I. ^ darà aoaua alla mia testa ^ «. H Profeti con tali 
«pressioni dettare dalP ardente carità verso il suo 
«trando 1* ace.bùà dei mali , che vede imminenti , w- 

iirare negli altri un «aiutare tetrore , affiu^ «e non tuiii, al- 
meno nna parte de’ suo» fraielH prevenga colla penitenia il ga«d- 
CV uccisi deiu figlia èsl 0ep4 mio i viene a dire quelli, che 
«aranno messi a morte da’ Caldei . 

Veri. »• chi mi dati nella solesudme oe. Ma i mali di pena , 
che caderaono sopra gli Ebrei assai meno afiiggp*) ^”[°**”* 
che i mali spirituali , le «celleraggini «efiaa numero , che »! eo«- 
iMttooo nella città di Gerutalemmc . Vorrebbe egji perciò potet 
fueeite in un deserto , ed ivi vivere «olo con Dio per non vede- 
te ^^ello , che «gli senxa estremo cordoglio , e orrore veder 

*°Ven. 4, «<• <«■ mmfVt Q««m« 
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TRO^'ÉZIADIGERc MIA: 

gushi fuam quali arcum lingn* qtoil arco di menté- 
niendacii , & non veritatis} f*»<, e non di verità. Ei fi 
confortati funt in terra , fon fatti pojjenti /opra la 
quia de malo ad malurn e- terra , perchè da una mal~ 
gredì funt, 6 d m? non co- vagii à fon pa/fati all' àltrd. 
gooverunt, dicit Dominui* malvagità, e non han cma~ 

* /cinto me% dice ii.Sigatre * 

4. Unufqurfque fe a prO" ’ 4- Si gnarHi ognuno 'dal 

almo fuo cudodiat u.'éc in • fuo projftmo , t di nijfuno fi 
Omni fratre foo non bibeat fidi de' fuoi ftateìli « perchè 
dduciamì quia omnis frater ogni fratello farà il mefiiera 
fupplantans (upplantabit / di traditore' , ' t ogni ardiéd 
omnis aiTijcus fcaudulenter ordirà fròdi* 

iocedct. ’ • • "r 

5. Et vir frafrem fuunlde- È ogni uéntefi hurlefà 

ridebit , tc veritaterfi non del proprio fratello , i^itbrt 
loquentur ; docuerunt eninà diranno mai verità ; peroi-^ 
Imguaift fuam loqui menda» che hanno avvetz-at* la Iv. 
cium ; ut inique agerent , ro lingua alla bugia : fi fo^ 
laboraveruot, no fiancati a mal fate . ' 

6 . Habìtatio tua in mèdio é. Tu abiti in mezx.é a*' 
doli.' in dolo tenue rùnt fci- gli inganni: perchè amah gli 
tc me 1 dicit Dontinos. ^ inganni , tiCufano di cono* 

. . fcermi , dice il Signore. 

7 » PrtJpterea I)àc dicit Ùo- Per 'qutjlo tali eof e di-* 

minus exerciiuum'j Ecce ego' ce il Signore degli eferciti i 
ronflabcr , & ptobabo eos : Io li metterò al fuoco ,■ é 
quid ctìim atiud faciam a f»- fari faggio S efft .• imperee'. 
eie fili* popuU mei f . , . chi qual altra cofa, fari td 

^ per la figlia del popol mio i 
^ Sagitfa ttfineratw ». Saetta feritrice è té 
lingua eorum , dolum loeu^ loro lingua \ ella pari/ pef^ 

bctteminic , cJi'ei vemitarta cóntro Dio negando la <oa provvi- 
denza, dicendo, ch’ei non ba cura del- pópol cuO.cc. Coti' Sali 
Girolamo . . ' 

. Veri. 6 . Ttu abiti in tnig^o agli inganni. Ttd , 0 mio Profeta, 
vivi con ueminf iocaonatori , clic hanno U micie sulla' lingua , il 
^clc,i>cl cuore 

- ; * 1 » Vcrr* fd» 
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C A t o IX. ' 77 . 

Ta eR : in ote fuopacem cpna itìianhare celU ' ieetk / 
amico fuo loquiiur , 8 c oc- nunzj* face al fuo amico , 
culto ponit t:i iofidias. e fegretamtate ili tenie ini t 
• ?f. zy. }. ^die. ' ; 

9. Nuvnquid fupct his no'n^ 9. Forfè che io won puni.^ 

vifitabo , 'dicit Dominus I ro tali cofe » dice il Signo-, 
aut in gente hujultnodi non re i O non f^rà vendetta 
ulcifceiot anima raea; l’ ' anima ‘mia di 'un'^fopol 

■ ' ‘ tale ì 

10. Super montes affuniam io. Spargerò; lagrime ^ e 
Return , ac lamentu'ni 1 Re lamenti a eaufa dei menti , 
fupec fpeciofa deferti pian-' e piangerh defertó' l' ameno 
^um: quoniam ìncenfa font, paefe -, perche tutto è fiate 
eo quod non fit virpertran- incendiato f perchè nifiune 
fiens ; Re nofl audierunt yo- è vi pajft , $ nen vi fi 
ccin poflìdentis : a volucre '"oda la vece de' padroni: da- 
coeli ufquc ad pecora tranf* gli uccelli' dell' aria fino ai 
tnigraverunt , & receflerunt’. giumenti tutto Je n' e itO y e 

. ^ fi ^è, ritirato . 

Il, Et dabo Jerufalein in ii. Ed io fare di Geru- 
acervus arena:,, , & cubilia falemme mucchi d’ arena ^ e 
draconum^ & civitates J^jda tane di dragoni: e le, città eli 
dabo in defolaiionera , eo Giuda cangerò in ,deferti , 
quod non fit habitator . ’ tiè vi farà chi le' abiti 

iz. Qpis eft vir fapiens, la. Qual è F uomo fa- 
qui intelligat hoc , & ad piente , che intenda quefio , 
quem verbum oris Domini e a cui faccia udire jl Si-’ 
fiat ut annuntièt iftud , qua- gnere la parela della fua 
re perierit terra , & exuRa bocca , affinchè annnnxÀ il 
fit quali defertuin , eo quod perchè fia andata i« ferdi- 
non fit qui pertianfeat? . z.iene quefia terra , : r fia 

arfa come un deferto j talché 
c - - ffjfiuno vi pàfia ? ' 

13. Et' dixit Dominus : 13. E' fi Signore difiej 

.Quia dereliquerunt legem Perchè hanno abbandonata 
msarR , quam deJà eia , & la mia legge eh' io 'diedi 
non audietunt vocemmeaoi, loro , e non hanno udita la 

mia 
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éc non ambulaverunt in ea ) 

14. £t 'abierunt poft pravi- 
tatem cordis fui .* Se poÀ Sia-' 
lim : quod didiccrunt a 'pà-^- 
tribos fuls. 

iji Idcirco fase dicitDo- 
ininua èxercìtuura Deus ir- 
radi Ecce ego cibaboi' p'J" 
pulura iftutn abfintbio « Se 
potum dabo eia aquam'fdis. 

1% Ec difpergain éòs' io 
l^entibos y qoas non nove* 
ront ipfi, '& patres e'orum; 
8c mittam poft cus gladiunf, 
(donec cenfutnaatór ^ 

^lj. Hzc ' dicit Dottìiftus 
ezercituum Deus Ifrael : 
Gòótemplamiai , & vocate 
lamentatrìcea'. Se veniant ; 
ite ad eas , qux fapiented 
iunt, nirttKey Se pròperent; 

tS. PeRinetit, Sè alfutnant 
ftiper nos lamentum ; 'dedu- 
cane oculi iK>Rri Iacr/mas\ 



D / ^ÈkÈMtA 

mi A voce , e feconde ÌHfjf.4 
non han camminÀto , 

14. £ h/tn ftjHÌiMto'" U 
prato lor CHorè'y e banfe- 
gnitat» Baalim còme infi- 
gnarori ad tfft i padri loro ; 

15. Per -que/fo tali còft 
di cè il S ignare degli if creiti , 
il Dici di Ifraele : Ècco cbi 
ie ciberò qaeflo popola di df- 
fem^io , e darò toro a bere 
acqua di fiele 

16. E li difpe'rgerò trallé 
navoni t ebe^ erano ignote ad 
tfi . e a' loto padri ; e man~ 
derò dietro' ad tjfi la fpada 
'lino a tanto che Jìano con~ 
funti . 

■ 1 7. Que/le Cefi dite il 

Signor degli iferciti, il Ùià 
di Jfraele t Cercatevi » é 
chiamate detlé piagnone y V 
vengano' : e 'mandate ad ìn^ 
ti tare le più dette , e fi af- 
frettino : 

, 18. £ prefio intuonibó Id^ 
mentationi fopra Ài nei , 0 
fpargano - lagrime Jft é^cÈi 



Terf. td. È ntanitti fietro ad. etti lampada te, Puegan» nell*' 
Sfitte l'fiiggaYio neirAribja ec. > ili qualuoqùe. lAogo andeii dis- 
tro ad essi la vendicaerice ira mfa , c ‘per mero trómaimo aCia^ 
■gore» c morte. Vedi »bix. s/. 

Vere. 17 . Chiamate delle fi agntn'e , te. Cercate quelle, donnea 
che vaano a* funerali de’ morti .col xeno scoperto y co’ capeHt 
'acatmtfliaii , con tutti i segni di mestizia e di duolo y ' e can>> 
«ano logubri y e triste canzoni : chiamatele, ad a^tarer a piangi, 
ic» c deplorare le orrende calamiti di Gcténlstnaic « qtàélf 
eoa ioa sa£cicmi le roiuc lafrìoif 1 -, 

Ver*r nic 
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CAPO - 7IÌ 

Se palpebrje noftrz defluaat noftti^ e ftillint MquAltHH 
aquii. pupille. \ 

. 19. Oi»‘a vcx Umantatio- Mperocche i/eie \’jU 

Dts audtta eft de Sioiy.' C^p* lÀfneniixJione ^ olie Àa Siott'i 
modo vaftati fumus , & con* pino '* qknl Jegno jiam noi 
Fufi vehemenier? quia dcre- difertnti, e confufi ultAfkeHi 
li 4 |uimuS terrari) ^ quotiiatti te ? Imperocché ubbium In- 
d^jedta fuot tabernacula tio* feUu U nòflrA . terbn ^ , U 
(tra. nofire ubii4z.Unl fon ~diro€- 

20. Audite ergo muliereS 20. Udite Adunque ^ u‘dètt~ 
Verbum Domini : & afTurtìanc ne y U pnroU'del Signóre^ > 
autes veftiat fermonem Orìs le orecchie ^ i/oftre ricevano 
ejiis : & docete fìlias vèftras ri) > che 'egli "di /wfC boccà 
iamentum , & Unaquzque vi dice ; e infegnate alte 
proxitnam fiata pUtiÀutii:' voflre figliuole , e ognuMé 

alla fua ificina il cafme ln*„ 
guhre , e dolente . 

21. Quia arcendit mora per 114 La morte è fatila per 

feneftras noftras > iogreffaeft le nefire'fin«flre\ ì entr'atd 
dónios Doftras / dif^perdere nillt mfire (afe , • fi er minia 
pa’rvulos deforis> juvetiesde dalle firade i fanciulli ’^ e U 
pJateis. gioventìt delle piat.ù. ^ .. 

■ '2 2 . Loquere i ìiiec dicìt 22 ^ 7 '» dirai: Q^fie vofe 
.Dominus; & cadet mortici- dite il Signore: i 'cadaveri 
num horainia quafl flercui fu- degli uomini giaceranno' ’pei 
per faciem regionis *• & quafi paefe fui fùolo come lo.fief^ 
'fornum poft' tergimi meten* r», e emt le ^fila del fieno 
tis , & non eS qui Colligat . dietro le fpalle di ehi lo ta~ 

. ; , t^l** * etiffun le raccoglie. 

* ■ • 

I Vert. %i. La morte i udita per lo tuttre finutr$M Xa OIORC 
qual ladro é entrata nelle notcre case non per le porte , ma, per 
le .finente: cosi i Caldei scaUterfe mute sonocnta|;i in Ctrus»* 
kmme pel saccheggiate , e uccidere . Osservano j Padri.} che que* 

■ sce parole in senso morale si applicano molto bene, alia morte deU* 
anima; cioè al peccato a che entra pei sensi} a devastare ogni oe- 
iK di essa, a piagar}* y « «coidcrk» Vidi T^dmciOy e Origene 
fsrw^. m «Mpr 

• '■ v««* 

y 
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23. Hxc dicit DumtQus : 
f Nod ^locietur fapieos in 
fapienti? fua , & non gto^. 
rielur fortis in' fortitudine 
Àia, Se non glorieioc dive?, 
io divitiis fois.‘ ’ 

• ì. Cor. 1. 31. 

'»• ^'«r. IO. 17. '■ 

24. Sed HI hoc gluriétar ^ 

quigloriatur , feire , ^ nofle 
ine, quia ego furn DoininuSi 
qui facio miferìcordiam , & 
judicium , Se juRitiarn ih 
aerra; b*c enim placeatmi- 
lii, ait Pomious.' ' 



3 / GEREMIA 

23. Onefie cofe dice i} 

Signore Non fi glori il jag- 
gio di fu» fétggex,z.M, è non 
fi glori valer a/o 'del fuo. 

valore , e non fi glori il ric- 
rei di fue riechtA.r.e . ^ , 

24. Ma di quefio fi glori 
chiunque fi gloria , Ài [a~ 
fere , e copefeer me , pet;chi. 
io fono il Signore y che fo 
mifericordia , e giudico , e 
fi gitifiiz.ia fu(la terra . /m~ 
perocché quefie cofe piacciono, 
a me t dice il Signore. • 



\ Vera. »}. Tgtn ù gUrt il teggJ» di tu* tagg*Vi* • Viene z ,dJtr 
re,. colui, che raggio si crede, e prudente, non si fidi, e ncui 
{iccia pompa di sua pretesa saggezza , Perocché saggio v;ramen'< 
*te non é , se non l’umile, cKe nulla si arroga, nulla attribuisce 
a se stesso , conosce come tutto l’ umano sajxre è no niente 
-ebe tutto quello, che 1’ uomo ha , o può avere di beueij dee ve- 
nire da Dio , in cut solo con saggezza si gloria chiunque si glo- 
ria, come dice l'Apostolo vedi i. C»r. i. ji. , dóve riferiscono 

queste parole si è. quello, che ivi si è dette. ^ Vedi anche hai» 

xxixi 14. Pelle stesse ragioni i stoltezza il .vantarsi della robo- 
' stcxza del corpo , o delle ricchezze , mentre ,* e la prima è. sì 
fragile, e queue sono transitorie, e non possono fare 1* uo.mo 
veramente felice • La vera gloria , e li vera feliciti dell' uonao 

sta nel conoscere Dio per quello , che egli è riguardo a se stes- 

so, e riguardo a noi: Egli in se stesso è tutto il bene, e rii 



guardo a noi egli i tutto il nostro bene 
eternici . 



c pei tentpo , c ' per 1* 



' Ma tornaqiio alle parole del Profeta ocrimamtnte notò S. Ag<^ 
'stino , che , quel prima vi\ia , d* cui fu vinta l' marna y a l' ulti- 
' ma * vimttvti dall' Otws . Varaechi quanda egli avrò imparati tmti 
■gli altri pictaii y ratta il firitalot dta l' anima y la qmut di nittm~ 
'■ Ita tata i caniapavalt a la uttta y ha la *ì glori fimatia’y tbt in 

piay Seqt, up. • 

* ■ Veti. >«. 
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CAPO IX. Zi 

15. Eccs die? veniuat , . ij, Ecco che veo^ono i 

dicit Jjui!ius : & vifitiba gl9rni\, dice il Signore , 
fi^per o'insin qai cirranri- qe-niX io v:/iterh tutu i ci’r- 
faiH hib’t pricij'iun. . conci/i , ' '' 

■ 25 . Sup?r ^'yptu:n , & 16. /S Egitto , e Ginit. 

[apnc JjJi, & fjpsrEl)TT, ed Edino , e i figlinoli di 
& fupjr Anturi, &c A» non , e A 4 ' t!o ^ e tutti 

{apìc Miib, & fupsr om- qnslli y che portano i capelli 
nes , qui attonfi fant in tofeti a modo di corona , 

comiin, liibitantes in diftjr- ahittnti del deferto •• peroe- 

lo: qj<a onies g;ntss hi. che tntte le genti fono in- 
bene p''3:)atian, omis su- cirsonùfe nel corpo, mi tni- 
CCiTi dottus Ifrael incircont^ ta la cafa di Ifraele fona 
tifi funt corde. ■ > incircotteifì di cuore. 

. . • 

”Ver*. if« /ritìteri tutti i eìrcMcìti , l’ Egitto , t Giuix t td 
Eioot y oc. Gli E[).-ej f^cevi'io gniJitti na ca«» drlla circoncisio- 
n; , segao sacro, con cui Dio volle discinco da cucci gli alcri il 
suo popolo . Ma Dio avea decro p<il vojee, eh: q acsca circonei-< 
stooe J:l corpo era sim’oolo della circoncisione spiricual; > della 
inortiftcaiione , e spogliansiaco de’vizj, e de’ peccaci > e eh: la 
pVi'ni circoncisione era valacaca p:r un nience dinanai a lui sen> 
za la seconU . Ripece la sressa veried adesco dicenls , che egli* 
pqniri p.e’ loco peccaci i circoncisi, e gli incircoacisi : pnnird I* 
Egicco ineirconciso , punirà Giu la circonciso ; punirà gli I Ìii> 
(nei , gli Ain noniti, i .M labici , e cucci quelli , eh: por ano i 
cipelii cagiiaci a girsa di corona , vien: a dire gli Arabi Seeni- 
tè , cioè abirantl socco le tende Dice adunque Dìo , eh' ei'' non 
rHpirni'ei 1* ebreo peccatore, perch' ei sia circonciso * nonu non 
risparmierà 1‘Uuneo, ilM>abici, ee., «h: nericano gateigo p;l- 
]e loro iniquirà • Ansi più severo gascigo coccheri all’ Ebreo per- 
chè egli all* airre scellera«gini sue aggiange l’ ipocrisia professan- 
do nella circoncisione una legge Santa ; ed essendo as:ricco per 
meato di questo seg-10 era' figliuoli di Dio , e vivendo con: gli 
liunicl, e i M-oabici, e- gli alcri Gentili ed estendo perciò in- 
circooeiso di cuore quando le altre nazioni sono iacireoieifc nel 
co;po, e quali sono al di fuori ^ mIì professano 'di oasere anshe 
al di deaero ^ e aeir anima . 

...... • . . , .... y ... • 

• . 1 . : ■ » 

Tilt, reetb. Tom. XXI. ' § Cil- 
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C A P Ó X. 

FAfiità dei eu/t» detti èstri , e detti ideti : Die solo il 
tutte etto, e il tutte giverKè t it quete punirli ifte. 
cèteri ,, Preihieré del Prof et è» 



1* A Udite veibutn quod 

JnL Jocutus cA Domi- 
Bus fuper vot domus If- 
rad . 

X. Hcc dicit Dcminus i 
Jtxta vias getiiium nclite 
difrcre ; & a fignis cc^ii 
tiolite iretuers » & tiiucnt 
gcptesì 

't' Qpix Ifgcs |-opuforum 
vsrje furi .* quia lignum de 
faltu piaccidit opus tuaous 
attificìs in aicia . i 

4 . * i^rgento , 9c ^uro 
decoravit iiJud: clavis , & 



I . T T Dite tè parotè che 

lij tl Signore ha détta 
fcpra di vei , e cafè di 
JJraelt . 

2. Quefte eofe dice it Si~ 
gnore : Non andate a impd* 
rare i coflumi delle nazioni i 
e non temete i fegni celijhi 
de' quali hanno timore le na^ 
tieni : 

3. Perocché le leggi de* po- 
poli fono -vane : concioffiacht 
l* artefici tronca colla /cure 
una pianta nel Itofco « e la 
lavora . 

4. La adorna ePtro^ e et 
argento , unendo il tutto per 



Vertè 2, Titn ondait a impartre i costuiu delle Ue^ieni . Questi 
ccs(vini seno il culto delle mite , e degli idoli , come spiega lo 
nesso Profeta dicerdo > ma temete i 'segni celesti : perocché te- 
nute xvol dire , adorare ; e sono ancora le scelleratcsze , che 
aodarano congiunte coll* idolatria > e sovente facevan parté di 
rasa. 

Vera. 3. 4. te leggi dt'pepcli tino vene . Parla delle varie opi* 
nioni , c conauerndini delle genti prive di religieae rivelata , le 
quali genti erano rotte cadute in atsurditsìBrì errori intorno all* 
esaere di Dio , e iiucrno alla rranitra di onorarlo . 

V erti f ce trenta etile sture una piente , ea Vd ■artefice ta BCl 
bosco, e tionca una bella, e btor.a pianta, e la lavora per faiv 
ne un idolo : ticnepre 11 suo idolo di lame d’ oro > o d’ aigcnto 
nnlte irsi.tB'e con chiedi, e a colpi di martello, affinché la ve- 
ste della nobile statua non caschi a petsi. Vedi il libro della Sn- 
pitnaa xiu., c Isaia su. slit. 

Verst f. 



I 
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noalleis eotnpegit , ut non vU di chiavi y e di mirtei- 
dilTolvatur . la , aj^neha non fi feam^i» 

* Sdp. 13. li. , O* 14. 8. ni . 

5. In finùlitudioein pai* 5> ElU è fdUd carne uam 

tox fabricata funi , & non palmd , e nan fdrU : ElU 
loqoentur : poetata tollen- fi éUcd , e fi partn y perchè 
tur , quia incedere non va* non puh dar un paffa . Nm 
lene : oolite ergo timere temete adunque cafe tAi , 
ea > quia nec male polTuot che non pafion fare nè mal , 
lacere , nec bene. nè bene. ■ ■ 

6. * Non eft limilis tui 6. Non è ehi famiili tei 

Domine: magnus es tu, & • Siinere: grande /r*r«, .è 
magnum nomen tuuni in grande il nenie tua in pifi 
foititudine. fanxat. 

* Mich. 7. iS. 

7. * Quia non timebit 7. Chi non avrà linière 
te » o rex gentiura : tuum di te y e Ee delle genti t im- 
ed enim decus : inter cun* perocché tua è la gloria: tra 
^os fapientes gentium , & tutti i fagienti Mie nat.U-' 
in univerfis regnis eorum ni y e in tuta i lare regm 

V nullus ed fimilis tui* niuno è fimilc a te. 

* Apecal. 15. 4. 

8t Patiter indpicnteSy Se 8. Con quefio fimofirerày 
fatui probabuotur : doAri. che ei fono' fiotti , e infea. 

oa vanitatis eorum lignura fati : argomento della lere_ 
eO.- ^ vanità è U legna. , 

Vera. f. Ella ì fatta <mt ma palma >" tt. ,Qi*«ta icataa i di- 
ritta y immobile > infletubile come è il tronco di ana palma , « 
«100 parla } ae si vnol , ch’ella passi da un luogo all* altro con- 
viene alxatla di peso « c di portarla ; . altrimenti non dard mai un 
P***®* ... 

Veri, d- 7. è thi ttmìgli re , s Signart i »e, Coane ae di- 
cesse il Profeta : eppntc a cose tali s’ d rcndato > c si rende i* 
onore dovuto a te, • Signore, a te , che se* si graode in poa* 
aanxa , a te si gJatioso, a te sapientissimo . 

Vers. 8. Argomento della Uro vaniti è il Ugno . Qjicl peazo di 
legno , cui adorano come oa ^ grida » e dimostra s eh’ ci seno 
Molcitsimi I 

F a Vers. 9. 
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. 9 . A gKntu"n invuliitum 
de, Tliarfis affertiif',. 8c au- 
rum de Ophaz ; opus ani-' 
fics, &jiTi»ous awariì : hya. 
ciothus , . Se puipura indu- 
memuin eoruin : opus ani- 
Acutn univcria hxc . 

. IO. Dorainus autern D.’us 
verus eft : ipfs Deus vivens , 
cCMCx feinpitermis : ab in- 
di gnatione ejus commove- 
bicur terra: & non farine- 
bunt gentes cumniinationem^ 
ejus. 

r- II. Sic erso dicetis cis : 
Dii qui cobIos , & terram 
non fecerunt , pereant. de 
terra s & de bis, qu£ fub 
calo funi . 



9. ''Si parta da Tharfis /’ 
argento ridotto in lami>it; e 
r ero di Ophaz. t ii tnttie in 
opera dall' artefice , dalla 
mano delio argentiere : ,Ji 
vefle. / la :jfatna ) di giacin- 
to , e di porpora ..7~ Ulto que- 
fio è la auro d artefici - '■ 

10. Ai a ^ il Signore è il 
Dio vero ; egli è il Die -vi- 
vo t ii Rege eternit dall' 
ira di lui. farà, feommoffà 
la terra., e i popoli non reg^ 
geranno alle fue minacce-. 

s 

11. f^oi adunque '-direte 
loro così : Glt det , che pon 
hanno fatto il cielo , e la 
terra , perifcano dai la fac-. 
eia della terra , e dal riH" 
mero delle cofe , che fono fof- 
to del cielo . . 



Vetf. 9. D* Thertis l' ar grate rìdati* in iMtnint , Tirso «leJJa Ci- 
licia fu gi.ì celebre nclPonei>re pel suo couimercio . Porse ivi si 
faceva li lima d’argtoto meglio, che altrove. 

£ l’ tr* dì Ofh*o’ !' B* lo «tesso Opbaz , che Ophir , doode 
veniva l’oro più puro. Vedi Gm- ii. 11. - ^ 

Vcrt IO. Dall' ira di Ini tari tcommotta lo terra , te. Egli nell* 
ira sua agita c scuote eoo orrendi tremuoci la terra , c le gen- 
ti si impauriscono , e tremino alle tue minacce . ' > 

Veri. IT Poi odnnqme direte lare . Agli idoli tteSM direte , e 
agli adoratori degli idoli; Gli dei., che ntn hanno fatto i tirii ^ r 
la terra y prriiton'i dallo faetia della terra y e dal nnmero delle- to- 
te , che sono sorto del cielo. Torto questo è in Caldeo , vd é co- 
me una pirrnceti, che contiene una imprecaziono contro i timola- 
cri ) e i falsi dri , dopo la quale ripiglia il Profeta rincominciato 
ragio umemo . Alcuni credono , che questa imprecazione sia in 
Caldeo p rchè dovesse servire come di risposta, e di preservativo 
invici, che sarebbon fatti agli Ebrei di andare ad adorare gli 
idoli, allorclid si ttoTCranuo schiavi nella Caldea. ^ I 

t, • • ' Veti. 13. , 



/ 
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It. • Qui fecit terraui in 
jbrtÌMdinc fui: prarp^rac or- 
bcm in fapientia fua , & pru- 
dcntia Tua ^extendit cceios. 

V * Gtn. I, I. 

Jnfr. ji. 15. 

1 3. Aj voctm fuara dat 
niultitudinam aquaruni in 
calo, & c'.evat nebulas ab 
cxtrciuiutibus tenac : • ful- 
gora in pluviam facit , & 

educit ventuin de ihefauris 
fuis. .■» Pf. 154. 7. 

. /nfr. 51. j6. 

* 14. Siultus fadtus eli 
ornnis homo a fcleniia , con- 
fufijs cft artifjx ouinis in 
fculptili ; quoniam falfom 
eli quod conflavit, & non 
cft fpiritus in cis. 

ij. Vana fune , & òpus 
rifu dignum ; in tempore 
vifitatioois fux peribuDC. 



O JT. • gj 

1 2. Sg/i con fna 
jecc U urr.i , iZ-mon. 

do^ccha jHaf.spu„z,a. e coi- 
U irtelligen^a j'hu dijhnde 
I sieli. 



13. Ai una fua voce aÌH~ 
fia nel cielo . una gran maf- 
Ja di acque -, folieva dallt 
eftrtmitÀ della terra le nu-- 
vale : fcioglù i .folgori in 
pioggia , e da’ fuoi te/eri ne 
tfagge il vento. 

* 4 * proprio fapere di- ‘ 
vento flolto ogni uomo ; la 
Jiatna fi effa confonde • ogf/i 
artefice : perchè Cofa falfa è 
quella, che -egli, ha fatto, e 
/pirite in lei „on è. ' 

ly. Elle fon cofe vane , e 
opere degne di refe: attempo 
della loro vifita, periranno. 



Veri. 13. M una sua t;«e aduna n,l «VI* una tran ma.ta Jt 

acque. Afi un suo comando li addentano le nuvole^ clie Ì 
no copiosa pioeeu . nu dir*ncin • cne (carica- 

Ver* lA n / • y<dl XXXVIII. ij. 

«li h. rfi: ’sl.""' 

ài legno . e a iurdVil .1 V pe«o 

glie : ** «tmwgbaaxa di qualche- co*a di me- 

^3 Veri, itf. 
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x 6 . NoiT eft his fim?Hs I6. Non è comèqueflteo^ 
pars Jacob : qui «aim for* lui , ch$ è la pgr:.iortt ài 

mavit omnia : ipfe eft : *8e GUcohbe : imperocché egli è , 
Kiael virga Iteceditatis ejus: che ha fatte tnite le cofe, « 
Ooniinus ezercituum nomea Ifraele è la fna eredità: il 
illi. fuo nome egli è: Signor de- 

' gli eferciti . 

if. Congrega de terra 17. Aietti infieme da iMt- 
eoofuffoncm tuam» quae ha- ta la terra i tun ohltròbr'] ^ 
bius in obiidioner o tn t che fe' a(f odiata : 

/$. Qtiia hxc dicit Do- iS. Perocché quefle cojg 
minus: Ecce ego longe prò- dice il Sig’iore: Ecce che ia 
jiciam babitatores terrx in quefia volta getterò lontano 
bac vice : & cribulabo eos gli abitatori di qnefta tèrra, 
ita ut inveniantur. * darò loro tnholaz.ione ta» 

le , che li troverà . 

' 19. Vx mìbi fuper con* 19. Me infelice nella mÌA 
trìtiooe mea , pedìma phga affliz.ione ! la mia piagu i 
mea . Ego autem dixi .* Pia* atroce . Ma io ho detto .* 
ne hxc iofirmitas mea eft , Q^fio male veramente è 
Se portabo illam . ' mio , e io dovrò portarlo . 

IO. Tabetoaculum raeum • 20. Il ' mio padiglione 
vaftatomed, omnes funicoli atterrato: tutte le corde fo~ , 
tuei diropei fune , fìiii mei no rette : i miei figliuoli fi 

Veri. x 6 . è c*m* qmtn etimi , «e. Ma non a questi mi] 

* morti dei è simile quel Dio , eh’ è la porzione > e 1 * erediti 
d* Israele , e di «ni pare lo stesso Israele é retaggio . 

Vera* 17. Metti intitme,.. i tteti tbbrthri , et. Confusione] ob- 
brobrio > abbominazione , sono i nomi dati agli idoli nella Scrittura . 1 
Cosi dice il Profeta a Gerasalemme : raduna da tutte parti t tuoi 1 
obbrobri » i tuoi idoli , che non ti gioveranno ad altro , che a col- 
maici di confusione > c di obbrobrio; e dice città, ebe ti' attedia- 
ta , ovvero » thè tei m attedi» » cioè > che sarai tosto assediata • 

Vere. iS. TrìMtyttt tal», thè li troverà. Getterò schiavi in ri- ' 
moto paese gli abitanti della Giudea, onde la tribolazione , che* io j 
■landerd loro li troverà tutti , nè ad essa aitano sotcrar si potrà • ^ 

Vers. 19. Inftlèe» me nella mia affii^ien» I Parole messe dal Pro- 
feta in bocca di Gernsalemnae vinta, e presa da* Caldei. Infelice 
me ! B tanto pii infelice perchè qaeMo ] eh’ io sofiro , lo ho me- 
ritato : questo male me le soa ip creato da me siesta . 

Vers. ai.* 
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C A 

etìdruoc a me , & aoa Tub • 
flftunt ; noo ed qui extsn- 
d)C uiiri «otorium meuni, 
^ erigat pelles inoas. 

- li. duite egeruot 

padores, & Dominum non 
qucderunt : propcsrea non 
ioteUeseruot, &omnisgrex 
eorum difperfue ed. . • 

t 

32< Vox auditionis ecco 
venie I de conunocio migna 
de terra aquiionis : at po- 
nat civitates Jula folitudi- 
nera * & habicaculum dra- 
conum . 

13. Scio, Dofoioe, quia 
non ed boniiais via e)ui: 
nec viri ed ut arahulet, 
dirigat greffus fuos. 

24. * Cocripte me , Domi* 
ne, verumtamen in judicio } 
& non in furore tuo , ne 
force ad nihilum redigas me , 
» 6 . I, 



O JC. , »? 

f«n^ fattiti da inr, ei eifià 
ti0n ftn»: nan v' ha fià ahi 
U mi* tf*à4 , 9 cn* 
i miti fadiglitni . 
l(. imftrMhk 4 fafiari^ 
ftH dipartati 4 * fl^ti , t ti «4 
han crnata ii S ignare i pér 
^tjìe non tbbtfo 
e il laro gregge è fiato tate* 
dìfperfo . ■ 

az. Pece , che fi fa ftn~ 
tire t e tumniio grande eeto 
che viene dalla parte dt fet*- 
teniriene : per cangiare le 
città di Giada in deferti ^ 
C in * 6 itJt.ione di dragoni». 

,-23. Io fa ^ o Signore , che 
non è dell' uomo il fegnir la 
fu* firada , e non i dell' 
uomo il camminare » e il 
regolare i fuoi'andamenti » 
2^ Gafligami , « Signo- 
re ^ ma con mifnra , 0 non 
ttel tuo furore , affinchè tm 
non mi ritorni nel nulla» 



Vera. ai. / pattni ti nm àifmati damiti» QiK*ù patron' soa* 
j re a i principi , i lacerdoii . ' . ^ 

Vert. 13. 14. io f«, • Sigaurat eh* non ì d*U' mm» il ttemr la 
ema eioada , te. lo so , o Signore « ebe 1 * uomo cièco > c infemia 
coni* é a non può tra tanti nemici, senza Tabico cno grande bat- 
tere la retta strada y U strada , che tu gli bai ordinato di baice- 
le ^ nd per le forze del t«o li^ro arbitrio è egli possente acanv 
minare per questa strada , c a ordinare rettamente la tira vita* 
Abbi adnnque »-o Signore t pieci di noi » c se peccatori come 
noi siamo tu vuoi* giudicarci , e punirei, gwtisaei con misura, 
gutigici con giudizio misto di misericordia , e non nel tua fa- 
sore , di cui aiamo degni , c,il quale potrebbe in un motnaucu 
^straggtiei] a aonichUatei* Vedi vi. i. , zzzru. i* 

F 4 Vera. Z{. 
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6 S PROFEZIA DI GEREMIA,. 

2j. * Effurde indigoatio> 25. Ftr^éi U tunindttHài 
ncm tuani fuper gentes, zicriC /«pru It lenti, che n$tt 
qux rcn ccgrcvcnjnt cc ; ti ccnofceno , e fifrA ie pre- 
$c fuper provincia! , qua t^ineie , che reti inveeetno il 
somen tuum non invecave- tume tue: perocché elle hun„ 
rum : quia cotnederunt Ja- no mangiato Giacdbe , e lo 
cob, & dcyoraverunt euiu, han divorato, t / bari co».- 
& confutuferuot illura ^ 5 c fnnto - , ed han diffipata U 
decus ejus difTipaveruoc . , fna magnificentA, 

* Pfal. 78. 6. 

Vert. ij. Verta la tua iniegnoxìent , tu Qnerte parole iona- 
prete dal taliro LXkviii. 6. Il Profeta predice > che la ■axioD« 
ttesta y di cui si terviià Dio come di siruirenro per putiire il 
suo pcprio, preveti ella stessi a tuo tempo- l'ira di Dio per la 
sue scclletatcxze j c per le crudeltà eteteitate concto lottettopo» 
polo • 




I 
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'Capò XI ' 

V ' , . 



'Cerchi r maledttto chi non otstrv* /’ 4iUe4nx.a dà 
' ^Ì6 .-Cù Padri t pcrcià è un:andato al Profeta di pre- 
i^dicarne .1' asstrvam:a . Gii Ebrd ptìv imiteranné 
pft testo le Ite liti i'ggirri , t la idolatria ste' Padri lo~ 
^rp', e sar arnie puniti ce» mali imvit abili , tre gtevea 
ran loro gli idtli', n\ l’ orazione de' giusti ^ nè l' et» 
'sere stati prima amati da Die. P'egUeno toglier dal 
mcntto Gtrimia . Cutlli di jinatheth le minacciane 
affinchè pi» ntn prtdichi. 



1 ^TEiFuin, qcod faéliin 2. ìyyJrela detta a CerM~ 
V tfì a De miro ad Jt.‘- À faltmme dal Signore , 
lufalem: dicers; che d.fei 

2. Auditc veiba piiàibu- à. Vdife le patch di que^ 

]us , & Iccuitnini ad viios Jì* alleanna y e ditele agli 
Juda , ic babitatores Jeru- •Metnini di Giuda , e agli 
lahm, abitaicri di Cirujahtrme y 

3. Et'dìces ad eos: Hate 3. Dr tu dirai Uro'. Que^ 
dieit Deknirts Ders Ifrad: J?e afe dice il Sghort Di 0 
AlalediAus vir , qui hooau- di Jjratle : ÀfaUdetto l' uo- 

' dieiit veiba paAi hujus> mo , che non afcilnrà 1 $ 

parole di qutfl' alUanza. 

4. Quod ptxcepi patribus 4. La quale io fermai ce* 
vefliis in die , qua tduxi padri lofìri nel gurr.e im 
ecs de letta ^pypii , de cui li trtffi dalla terra et 
fornace ferrea, dicers; Au- igittoy dalla fornace diftr^^ 
dite voc<m ncam. Se faci- rp, allorché dffi: Udite he 

- ; . 

Vcij. 1. a> tMù* It farcU di qmttt* alltanxa , (c. Sembra , cbc 
sian dettr qiicite.ccte ca Dio a Gcrimia y e aulì 'altri profrtj • 
ira* quali Cctriria ria ione il pr mo y c più-accreditato per la 
aua virtù , rude egli porta la paiola . 

.Vera. 4. Lalla ji,rratt di •puro . La ir bia vii udire del popolo 
nell’Egitto fu lappieatniaia ad. Abramo lotto >1 ,iiaLoio di ua* 
arderne toiracr . Vedi ar.tbe Diuitr. iv. 20, » 

Veri. y. 
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^ ?KOFtZIA J>ì geremia: 



te omnia , quae prxcipio vo- 
l>ìs , 8c eritis raibi in po- 
pulum, 8c ego ero vobisin 
Deuro : 

5 . Ut furcitera juramen- 
toro « quod juravi pattibus 
vcflriS) daturum meeis ter« 
atro flocotem lafte, Amel- 
ie Qcut eft dtes base. Et 
refpondi , fc dixi : Amen 
pomine. 

6* Et dixit Daroinus ad 
me : Vociferare omnia ver- 
Ea hacc in civitatibus Juda, 
flC fori; Jsrufalem , dicens: 
A udite verba pa^ì bu)us , 
<|c facile illa: 

7. Quia conteflans con'" 
teftatus furo pacres veftros 
.io die , qua eduxi eos de 
terra, iEgypti ,, ufqueaddiem 
lune; inane confargens con* 

furo, & dixi: Au* 
udit^ vocero roeam; 

8 . Et non audierunt , oec 
ioclinaverunt aurem fuam : 
fed abieruQC unufquifque io 
pravitace cordis fui mali : 



iMt4 voc $ , e fatt tutti te ee^ 
/(T, eh' ii vi C0tnttndOi t vn 
farete iure pepe/e y e U fare 
vofire Di»y 

' 5. Ajj^nckè ie faetie ri- 
vivere tl ^ginr amente , che 
feti u' padri vefirt , . che ie 
avrei date lare una terra , 
che feerrea latte , e miele , 
cerne in oggi fi vede . E ri-' 
fpefi, e difiit Così è, 0 Si- 
gnore . 

6. E il Signore mi diffe : 
Ripeti ad alta vece tutte 
quefle parole pelle città di 
Giuda , e pelle piact-e di 
Gerufalemvte dicendo : Udite 
k parole di quefl’ atteanx,a » 
0 enervatele : 

7. le ifortai fòrtemente i 
padri vojìri dai di , in cui 
li traffi dalla terra Egit- 
to fino al di dreggi; di huen 
mattine ie li efortaoa , a 
diceva : Udite la mia ttece : 

8 . E non t afeolearene y 
nè perfere le loro orecchie ; 
ma andaron dietro ognune 
al prave loro y e cattive c»0- 



Vera* r« -àjfioehi te faceta rivivert il giuramento , ec. Il giara- 
.memo, cioè ralleana giurata da me coatratu col pepalo , fia- 
tata , e rotta da lui coll* adorare gli Dei icranieri , e eoi ditab- 
%ìdire a* eomandameati , qaen* alkanxa Dia dice , che vuole ri- 
auicitarla . 

Cai) i , Sigaert . Coti d ^ ca dalla parte cita «aateneMi le 
rae prooKcie-, c dead a qMtM 'papaia la baaa a tetra t <be kao 
aderta egli potiiede • 

Vers. 9 * 
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CAPO XI. 9 ^ 

9 

^ ìnduxi fuper eos omnia re : e nt*nd*i Jefr* di Icré 
verba padì liujos , quod tntta quel ^ th’erét feritt» 
pr;cccpi uc facereot» fcpoa in quell' Mleanzjtt l* qmule 
fecerunt . ardimi ler» di effervure * « 

non I offervarono , 

9. Et dixit Domnus ad 9. E il Signore mi difft * 

me: Inventa eft conjuratio Si è feefertu tfn* congiura 
io vitis Juda , & in habi- degli uomini diCiuda, e de. 
tatoribus Jerufaiem . gli aleitmori di Gèrufalemme . 

10. -Reverfi funt ad ini. io. Ei fon ritornati alle 
quitates pauuiu iuuium prto* iniquità antiche de* padri lo-‘ 
res • qui noliierunt audire ro, i quali udir non voliera 
verba mea: Se hi ergo abì* le mie parole: Quefli adun. 
erunt poft deos alienos , ut que ancor efft fono andati 
fervirenc eia ; irritum fe- dietro a' dei panieri per ado* 
cerunt domuslfrael. Se do- rarli: e la taf a di Jfraele , 

. mus Juda pafbuin meum, e la cafa di Giuda hanno 
quod pepìgi cutn pateibus rendutavana C alle anz.u mia 
eocum. , contratta da me co* padri 

- • loro. 

11. Qiiam ob reni base 11. Per la qual cofa coti 

dicic D'jininus : Ecce ego parla il Signore : Ecco che 

inducam fuper eosruila, de io manderà fopra di ejfi de* 
quibus exirc non-poterunt: i^ali, da* quali non potranno 

Se clainabunc ad me » & ufeire : .e grideranno verfa 

non exaudia^ eus . di me , e io non gli efaudi- 

y 

re. 

1 * la. Et ibunt civirates^ n. E anderanno le città 
Juda t Se habitatures Jeru- di Giuda, e gli abitanti di 
falem , Se claimbum ad Gerufalemme , e alieranno le 
deos /quibus libane» Se non loro voci verfo gli dei , a 

Vera. 9. Si i eeepetta mito eomgimra ee. Qvesta nueiera di pat' 
lare dinota ana alieaaxiooe da Dio non sol grande $ ma fatta a 
eaio pencato» con tiaoluzioM premcditaca , aon avvenaia per de- 
boletxa.» e frogiUtÀ f m» ptt oacinata ptoimia » < avectioac di 
cuore da Dio. t , 

Vera. »J. 

r 

l 

- i 

\ 
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9» PROFEZIA D/ GEREMIA: 



faJvuSunt éos in tempore 
atf).( 5 tionit eun|^i . 

“ 13, • Secunduinnumerura 
enìrn civicatum luarum , 
erant dii tui Juda : ‘ & fs- 
cuadum numeruni viarum 
Jerufaiem , pofuilti aras con- 
fuHonis , aras ad libandura 
Baalim.' 

* Sttfr, 2 . 28 . 

14. * Tu ergo noli ora- 
te prò popolo hoc , & ne 
affumas prò eis laudem , & 
oracionem : quia non exau- 
diam in tempore clamoris 
eorum ad me , in tempere 
atflidlioniff eorum. 

* Sup. 7 . 16 . 

Infr. 14 . 1 1 . 

15. Quid cft V quod dile* 

^us meus Jn demo mea fe 
eie fcelera multai numquid 
carnea lanche auferent a te 
maljtias luas , in quibi^ 
gloriata es? > 



onor de' quali fati libagioni ì 
e quefii non li fai ver anno 
nel ttmpo di loro affiz.ione .• 

Ij. Imperotchè i tuoi dei t 
0 Giuda , agguagliavano il 
numero delle tue città ; e 
giufta il numero delle tue 
ftr.tde tu alz.ajli , 0 Geru-* 

fdemme , altari di confufio^ 
ne , altari per far libagioni 
a Baal . - : 

14. .‘T'i» adunque non pre- 
gare per queflo popolo , t noti 
gettar le tue grida , e la tua 
oraz,ione -, perchè io non gli 
efaudirh nel tempo , in cui 
grideranno verfe di me , nel 
tempo loro di affizione. 

* o '■* 

15. E donde avviene , che 
il mio diletto nella cafa mìa 
ha eommtjfe molte fcellera- 
tes.e.0 ft Forfè che le carni 
fagrificate togUeranno da te 
le tue malizie , delle quali 
tu hai fatto pompai ' 



Vcrt. i;> X tuoi dei agguagliavano il numero delle tue eìtti » 
Oltnana «ielle cicli di Giuda ebbe il suo i«iolo : ciò vuol dire , 
che nissnna fa esente dall* idolatria , imitando ogni ritti il co- 
acuzie empio della (losninante , dove egni scrada area il suo ido- 
lo . Alcuni credono , che il Profeta veglia dite , che ogni città 
avetie la sua diviniti propria e difierente da quelle «ielle altre 
città . Ma é più credibile , che in tutto il paese di Giuda si adc>7 
tasseto gli Dei adorati in Gerusalemme . ' ' 

altari di confuiione . Altari etecti agli idoli > che sono chia- 
maci eonfutione^ come si c veduto più volte . Vedi Jerem. iti. 24. 

Vets. if. Il mio difetto ^ntlla tata mia ha commette et. Si la- 
menta Dio y che il suo popolo nello stesso suo tempio abbia ìr- 
’ iro- 



1 

I 



I 



A 
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CAPO xr. ^ ^ 9Ì 



.. \ 6 . Ulivara uberera, puU 
cram , fruiti feram , fpeció- 
fam , vocavit Dorninus no-, 
nien tuum ad vocetn lo* 
quelac , 'grandis exarfit ignis 
in ,ea , ; combura funt 

fiuteia cjijs. 

% 17. Et Domimis cxerci- 
tuum, qni plantavitte, lo- 
cutus eft fuper té malum , 
prò malis domus ffrael , & 
domus Juda , qua: fecetuiit 
,fiBi ad irritandum me , li- 
bantes Baslim . 

18. Tu aòtcm Pomine 
demonftrani mibi , & co- 
gnovi : tunc oflendifli mihi 
fludia eorum. 

19. Et ego quifi agnus 



16. Ulivo fecondo. Ideilo ^ 
fruttifero , e vago * veàerfi , 
fu il nome , che diede * te 
il Signore .* al fuono di u»A 
parola grande il fuoco Jt^ap- 
prefe all’ulivo e i rami] noi 
furon tutti ahtrugiati . - 

17 . E il Signor degli 
eferciti . che ti pianti , pro- 
nunciò fciagure contro di te 
A motivo de' mali, che fece- 
ro A fe la cafa a Ifraele , e 
la cafa di Giuda per muo- 
vermi ad ira , facendo liha^ 
gioni a Baal . 

18 . Aia tu , o Signore, 
mi dejii a conofcere , e io 
comprefi: tu mi ficifli vedere 
allora i loro penfamenti . 

19 . Ed io come agnello 



trodotco I*einpieti, t i’ idolatria , c poi questo popolo stoico si 
credeva di mondarsi da opni peccato colle sue vittime , e co* suoi 
tagrifizj, e oSferivà le carni delle vittime a Dio come pqr placar- 
lo, nel tempo stesso, che facea pompa , e portava in trionfo le 
sue empieti . 

Vers. i6. Ulivo fttondo , i>elU fu tl uomo , thè dite* o te 
il Sà^nore : tc. Popolo infelice 1 Dio ti nomò , cioè ti f :ct essere 
come un bello , e fecondo ,- e fruttuosissimo ulivo » La compara- 
zione di un popolo fedele , e giusto coll’ulivo ,.è ino;co bella , 
c di gran scuso ; perocché questa pianta non è soggetta alla ca- 
rie f nè sente- quasi vecchiezza', nè' mai perde foglia , onde tu 
presa per simbolo della ererniid, ed ella è di gran frutte , Pstl- 
li. .IO., e questo frutto serve ad usi innum.'tabjli , ed aothe alla 
religione ; e hnalmence 1’ ulivo dà grande ornamento a’ colli , c al- 
le campagne doyc nasce . 

^l tuono di una fortU grande et. Ma questa pianta sì bella > 
e vistosa , e pregevole al suono della Voce , cioè ocl comando di 
Dio sarà arsa dai fuoco con cotti i suoi rami > questo fuoco è 
la vendetta dì Dio , il quale per mano de’ Caldei abbrugeià Gc- 
fiisalemme . . , 

Vers* 18. jp. Ma tUy » Signore , ni delti a etnticert , ed io etm- 

• i \ t^*~ 
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manfaetusi q«i portatpr ad 
yi^maK|l : éc aoo cognovi 
.quia cogUaverunc Cùpfr nte 
cqnfilia^ dicences : Mitta- 
niu^ lignum io paaem ejas, 
& etadamus eutn de terra 
viventiuni , & ncmen ejus 
non memoreiur atnpliusi 



, che i ptrtMtà lul 
ijfer ÌAgrijte*t$ : n»n Avtn 

C0mpref» eowf etlim meM 
m*cchÌHMt9 centro di wr, ii^ 
tendo : venite , dioitto a lui 
il tetno in luoie di ponti e 
fierminUmolo dolio terrò dt* 
vivi, è non fio rammentate 
pià il fno nenie. 



fruì t «e. Il scotimento coiOone della Ckiesa fa seriore qoesto 4 
che setto il tipo di Geremia sia in Queste parole adombrare il 
vero Agnello di Dio > i* •pttlle àeeit» OmI frincifie dtl meni» , c 
figorato nell'agnello pasquale, e nell* agnello, che ti offeriva mat- 
tina, e sera come in cotti i sagrifìtj dell'antica legge . StguhU- 
m» nei ijmitt* regola ( dire $• Girolamo ) , ckc iut$‘ i froftti- la 
malgior parto doHo etto fteoro in figura di Crino, è tho tatto quel- 
lo , che ti adempii riguardo a Geremia tra una profezia eli quel ^ 
thè dovrà un giorno avvenire riguardo a Crino . E vegliam noi ve- 
dete , che il Profeta mirava a qualche altra coia pià importante, 
che lotte le cattive disposizioni degli Ebrei contro la sua perso- 
■af Egli dice, che per rivelazione di Dio ha saporo quello 1 che 
ti macchina dagli Ebrei , e dipoi ( vert, i. ) immediatamen'e sog- 
giunge a che i cittadini di Anathetb sua patria dicevano a lui , 
che non predicasse se non volea morire per le loro mani . Non 
avea adnnqne bisogno il Profeta , che Dio rivelasse a lui il cat- 
tivo anioìo, che gli Ebrei aveano contro di Ini } ma di rivelazio- 
ne avea bisogno Mt sapere, e credere, che la empierli, e la rab- 
bia degli Ebrei fosse per giugnere fino ad occiderp l'Agnello im- 
macolato mandato a togliere i peccati del mnndo t.chc contro di 
guesto agnello doveste ordirti dagli scribi , c da' Farisei ana sor- 
da congiura , nella fluale a aoo tempo si facctsc entrare la stolto 
plebe di Gerusalemme, questo è veramente quello , ebe Dio fece 
conoscere al Profeta figura delle stesso agnello, consolandolo nel- 
le persecuzioni , che egli teiriva coll'cKmpio di qncll* agnello 
mansuetissimo , il quale dagli stesti Ebrei sari nccito anoh* egli 
per l'odio, ebe hanno alla veriti, e alla pitti. 

' ytnite I diamo a lui il legno in luogo eh pano , Questa ver^ * 
sione é conforme al tento seguitato dall’ Arabo , che legge t tè 
tommpa eolia travo la tarde dì lui , e eoi Itguo la tua fòrte%^a : 
i con»>rme alla spesisionc di S. Girolamo , e di Teodoreio , di 
S* Giustino M. , di Tertulliano , e di motti altri Padri , e Interpre- 
ti, i quali hanno qui veduto accennato il mistero della Croce di 
Cristo t venite , c diamo a lui per tuo pauc U legno , tiod la Croce . 

Vers. ao. 



/ 
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io. ^ autem Domine 
Sabaoth, qui judicas juftei 
. 6e probas renes , & corda , 
videam tilticnem tuam ex 
tis: tibi entm cevelavicau- 
fam meam. 

ai. Propterea ,hacc dicit 
jDcmiousad viros Anaihotb, 
qui quzrunt apimani tuatn^ 
éc dicuot: Kien propbetabis 
in nomine Demioi, & r.on 
inotietis in manibus co- 
flris r 

3 2 . t’ieptèrea hzc dicit 
bcroinus exeicifùuir: Ecte 
e^o viRtabo Atper eoi : ju- 
iVeoes moiientur in gladio^ 
filli eorum, & filiz eorura 
moricntur in fame. 

13. Et reliquiz non erunt 
ex eis : inducam enim ma^ 
lutn fuper virus Anathoib, 
annura vifltationis eorum. 



ó kh òi 

. 20. Ma tUy 0 Sììntédi* 
%ti. eferciti , che giudmii ótf 
tiùfiixia , e pentiti ili <1/- 
fetti , e i catti, fa% ch'ié 
ti vena fate vendetta dief- 
fi : imperecchè ha tinttffa in 
te la mia caufa. 

21. Pet queftt cesi par là 

il Signore agli abitami di 
jinotheth , che ettcana là 
tua vita , it dicono : Plm 
profetare nel nome del Si-* 
gnor e -t 0 non morrai ptllà 
mani ncfltei ' 

22. Per qntfio così dìteU 
Slgntre degli eferciti t Eccà 
che io li vifiteri: i giovani 
periranno di fpoda : i torà 
figliuoli y e le Uro figli» 
morranno di fame . 

23. E non rtfltrà avanx.» 
di tffi : imperocché it man~ 
deri feiagure fepra gli utmU 
ni di ^nathoth , anno di vii 
fitta per tffi . 



'Ver*. 20. Pty th*it ti viggo ftrt xtnJttta di tmti . A gran ra* 
fionc il Profeta chiede al giusto Dio , che gastighi la empietà 
degli rmicidi del Cristo. Ed i 'tratto di Itntrolttixo , non di ma- 
libiti y quando il giitito dttidtrtt t che venga il geitigo lOfrtc de' pee- 
Mori y de' quali non’ aina la fredìxitne y ma la tmenda\toney e amé 
la giuttixia di Dio t per cui sa , che molti postono etnttrtirti Att'* 
gott. seot. 346. ' 

Vera. '23. iànno di vitìta por otti. Anno di gasrigo severe* 
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C A P O XII. ■ ' 

'' 1 - j ■ . '■ r, 

/i‘»mir 4 il Profeta come gli empf ton» prosperati e e^tin» 
però sono serbati pel giorno delia tt’^cisione , e sono 
■ , cagione di lutto al paese loro . t pastori hanno diser-^ 
tata la vigna del Signtre : il Siinore però avrà mi-' 



j sericoriia di^ essa, e ne 

Ji. TUtlus qui JeiTi tu es D j- 
J mine , fi dirputem ie~ 
cuiii: veruni tmjn j,u!Ii la- 
quar ad te : • C^ure vii 
impiorum profperiiur : fune 
tfi omnibus qui prxvuicia- 
tur, & inique ag'jii ? 

I * Job. ir. 7. Hib. i. rj. 

^ a. PJntsfti eos , & nJi- 
e«m m'iferunt , pro.iciutjt , 
Se faciunt fruftum . prope 
es tu ori eorjin , & longe 
a renibus coru n . 

-• 3. Et tu Djmine naili 



gastìgherà i nemici . ■ 

• * 

' .1 r: 

l-\T bramente checché io 

V diftrati teca tit , a 
Signore, fe'giah: con tutto 
<{Heflo io parlerò gin/iitia. 
con te: per qntl motivo tat^ 
to va a feconde per gli em- 
pi i fono felici tatti i preva- 
ricatori , e gli iniq-iif , 

2 , 7“a ti pianta /}; , e get- 
tarono r<iici\i v.tn crefeen- ' 
d> , e f' Attì/icano : t a .fé' vi-' 
cina alto loro bocca , ma 
lutino di' loro affetti. 

3. ; Mi ta , 0 Signore', mi 



Ver*. 1. yiramtou cbrcehé io iìtpmi ttc» , tH , 0 Signore , te*gÌH- 
tto: e*. Il Profeti, eh- /jo' propo—e uoi ti iB:oci , eh; lo ta- 
quieta , ri;;u4rdo alla tolleraiaa , eh; D o u«i cogli enpj , co- 
Biineia dai riconoteere ani I n;nce y e confessare , eh: L>io la 
atessa giustizia. Co’KuctMiò ( Jice egli ) nella affliz'oa; , in cui 
io mi trovo, p;rm '.'tinti , o Stgnore , eh; io ti esjoi'a uia mia 
qn-rela > che a in; sembra giutra . Q^rs-a scasa quer.U si vede 
■'• posta da Dar di; in più I to^hi d:' Óalai , c da altri Santi . 
V di Peti, tetri, 4. Hiboe. i i|. 14. ^ 

Vera. 1. Tm tt' vicino atta l*r» btee» , mt Untens te. E* lo sres.‘ 
so rimprovero , eh; f;;e Criito agli Ebrei Jd tuo c;mpo Muth. 
x't. H Costoro si burlano di ce : perocché di te leispre parlanoi 
m. a te noti p;«sana, e non ri amano. 

V;r$. J. JS i$enli a parte pel giorno dell* uceitione . Tienli se- 
parati :n*s$i a pa.*te , come cosa coisagraca a te , per farli perire 
virtim: di tua giuicizia nel giorno stabilito per la loro imnola- 
I nioiie . 

VerSé 



/ 
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CAPO X Ih ' ff 

me , vidift! me , & probafti hni ctnofciuu j mi bèi ve- 
cor raeum tecum; congrega dnto , $d hai fperimentat» , 
eos quafi gregem ad vi(fti- eh: il mit enore è con te . 
raam , & fan^ìKca eos io Radunali qual gregge al m4- 
die occi&onis. cello ^ e tienli a parte 0 l 

giorno -della uccifiune . 

4. Ufquequo lugebit ter- 4. Fino a quando la terra 
ra, 8c hctba oronìs tegianis farà in Ittttvi e feecherajfi. 
iìccabìtur propter malitiam /’ erba in ogni regione per la, 
habitantium in ea; confum- malvagità de' Juoi‘ abitatori I 
pcum e animai , Scvolucre, animali, ed uccelli fono flati 
quoniam dixerunt : Non vi- confanti, perchè eofloro han- 
debit novi (lima noflia. ' no detto : ti non vedrà il 

nofìro fine. 

. 5. Si cum peditibus cur- 5. Se ti fei affUnnato cor.- 
renslaborafli : quomodocon- rendo con gente a piedi, ce- 
tendere potcris cura equis i me potrai tu gareggiar co'ca- 
cura autera in terra paci? valli i Che fe in una terra 
fecucus fueris y quid, facies di pace tu fe’ flato fe»z.a 
in foperbia Jordanis? ' paure, che farai 'in mèz.Ze 

. alla, ftf per bia , def Giordano 

Veri. 4. fin* a quando la terra sarà in lutto , re. Io ve^so , a 
Sigoore , che gli empi sono cagione della tcetilicà della terra bci>^ 
redecca gii da te ; sterilità tale , e tanta , che non hanno potuto 
trovar «ia vivere gii uccelli, perchè 1’ empietà di costoro é tanto" 
grande, eh’ eì negano la tua provvidenza, e dicono, che su non 
vedi , c non curi il lorn hne. , nè pensi a punirli culla morte, 
com* io a aotne tuo ho ad essi inrimato • Della sterilità, e deità 
fame, che fu in que’ tempi nella Giudea parlò. c<tp. viji. 13., e 
re parlerà eap. xiv, 4. 

Vers. f- Se ti tei affannato correndo oc. E* una nqaniera di pro- 
verbio , che si adatta a chi non avendo potuto fare il meno ten- 
ta dì fare quello > che è più difficile . Se tu , a Geremia hai pa- 
tito tanto da' tuoi fratelli di Anathoili , come saprai sopportare 
gli insulti de’ cittadini di Gerusalemme col suo re , e co’ suoi 
grandi 2 Che se cu in quella piccola città, vìvevi con (ì<lanza, 
benché ti minacciasser la morte, che sarà poi quando tu abbi da 
fare co’ cittadini ‘ di Gcroialcmme superbi , quanto il Giordano 
quando è più gonfio? Al Profeta, cb* si 'lamenta di qnel che 
ha patito , promette Dio , che ^vrà anche di più da patire ia 
' Tett» Vetch, gm, XXI. Q Ge- 



PROFEZÌA ÈÌ,CERÈM 1 Aì 



€,. Nam & fiatres tui» &; 
demos patris juf, etiam ipfi 
pugRaverunt adverfum te % 
Se damaverunt poft te pie- 
na vece; ne cifdas eis cum 
iocuti fuerint libi bona » 

,7,. ReliqtifciefRui'n tneam , 
dimifi heredifatem meani i 
dtdi dijectam animain meain 
in inanu inimicorun] t jus . 

/8^ Fada eft m'bt beredi- 
tas mea quafì Ito in Giva : 
dedii centra rne vocein , i- 
deo odivi eam V 



Imfirocche i tuoi Jìtjft 
frattlli , è la c^fa del padrg 
tuo hnriNff a te fatto guer- 
ra , € hanno gridato contro 
di te con voce /onora . AV« 
ti fidar di loro quando ti 
parleranno con amore. 

7. Io he abbandonata l 4 
cafa mia , ho rigettata la 
mia ~e:‘cdità : ho lafeiato l' 
amor dell unima mia nelle 
mani de’ fuoi nemici. 

8. La mia eredità è dia 
venuta per me qual Itone 
nella befeaglia i ha alx.ata 
[a voce contro di^ me , per 
quefio io la ho odiata . 



Gerusalemme , dove vuole > cke gii stia ad anliunaiarvi la 
parola . 

Vers. 6 , 7ion ti fidar di loro quando tc. S» vede y che il Profe- 
ta si fidava degli uomiiti di Anachoih > perchè dopo averli fatto 
de’ cattivi trattamenti se gli erano dimostraci amici « e fautori . 
Chi' vorrà compatare la tposizionc data a questi due versetti col- 
ie parole del testo sagro , e ancora colie ali/e , che si trovano' 
' presso varj interpreti potrà conoscere come questa è la più sem- 
' plicc c naturale . 

Versv 7 . Ho abbandonata la tata tuia > le, Dio dice > che ha ab- 
bandonato il suo tempio alle fiamme , la sua erediti , cioè il tuo 
popolo alla spada > e alla cattiviti , 1’ amor dell’anima sua ( la- 
città sanca 7 annata da lui , non canto per ragione deli* arca del. 
rempio ec* y quanto per ragione dei Cristo , che la saniificberi 
co’ suoi passi , e colla sua predicazione) questo amor dell’ anima- 
la dà Dio nelle mani de’ suoi nemici , perchè tutto ardano > e 
distruggano . 

Vers. S. La mìa trtdttà è venuta per me qual Itone' ee. to ho 
prronr dei popolo , gii mia eredità , come un v'andante ha ono- 
re, e fugge alia vista di un Ji'onc, in cui s’ imbatte camminando' 
m aaa boscaglia t questo popolo ha alzata 1* empia sua voce con- 
tro di me pir dir male di me r e bestemmiarmi ; non debbo to' 
averae odio» e orrore $ 

, Vers. 

/ 

I 
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9. Nuinquid avis difcolor 
hereditas niea mihi ? nuiu- 
quiJ avis tthdln per totum ì 
venite, congicgaiiliril omnes 
befliìe tcria: , pioperaia ad 
devor^nJuni • 

10. Paftores multi demo- 
liti funt vineain iiicam , con* 
cuicaverunt partc-m maim ; 
dederunt portienem meam 
defìdcrabilem in defettum 
foiitudinis . 

11. Pofùcfunt eam indiflì- 
pationem , luxitque (uper 
me; delolatione defedata eft 
bmnis terra.- quia nuHuseft 
<jui recogitet corde. 



O XII. ^ - 99 

9. E' eli d forfè per me Li 
mia tttdità corUe /' ucctllo 
4 varj colori ì £’ ella come 
L Hi cello dipinto per ogni 
parte ì Fenite bè/iie della 
terra quante voi Jiete , rau-‘ 
natevi per divorare . 

io; Molti paftori han de- 
vajìata la mia vigna , han- 
no cénculcita la mia eredi' 
tà -, han cangiata la mia 4- 
mata porz^ione in un Jolita^ 
rio defèrta-, 

li. .La hanno defolata i 
ed ella piange rii/olta a me-, 
iina orribile defolazione ha 
inva fa la terra ; e chi iti 
Cuor fuo rifletta, non è. 



Ver*. 9. E' tlU ftfst per me la mia erediti eome /’ uteello eet 
Quest’uccello a varj colori dipinto in tutto il corpo f|>li è il pa- 
itone , quest’ Uccello dovet essere stimaro atsai in qui’ tempi nell» 
òiudéa f Stendo contato traile cose di presso, cbf vi furono por- 
tare da Ophir nelle nairi speditevi da Salomone . Dice adunque 
il Signore, fi’ ella forse anche adesso Gerusalemme.^ e il popò/ 
tnio quella sì vistosa , é amabile mia erediti, eh* era peU’avan- 
ti i Non è ella divenuta per rfic un lionc fremente , che ruRge 
nella boscaglia? ( vei*. 8 . } Io adunque incirerdi tutte lé bestie' 
feroci a divorare questo Itone . Vedi x. Parai, ut. ai. 

Very. I®. Molti ptttefì han devastata tc. Questi pastori po<: 
sono essere , o gli Set ssi re di Giuda , e i sacerdoti , e i capi 
del popolo ; o N.ibuchodon'or , c i molti Regoli , e ptiocipi 0 
eh’ erano in' quell’ esercito { perocché gli uni , e gli altri ben- 
ché in digerente maniera Jevastatuno la vigna. Vedi eap, viii< 
il., si. li. « . 

Vers. II. £ (hi in ctitr suo rifletti , non e . Nel tempo > che 
la correzione stessa giunca all’tlsiremo annunzia la futura roVi-< 
ili t nel tempo che a nome di Dio f'Piofeii la predicoit vici* 
na , nissune pensa né a mutar cc'scumi . né a iosuldrafc 1 » divi- 
da bdmiv " , - . , 

^ » Vers. la. 
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loo PROFEZIA 

12. Super omots vÌ4s de- 
ferti venerunt vaftatores, 
quia gladius Domini devo 
rabit ab extremo cerrae uf- 
que ad extremum ejus : non 
tU pax uuiverfa; carni. 

13. Seminaveruot triti- 
cum » & fpioas meffueruni : 
bcrcdiiatem acccpwunt , &(, 
non eis prodetit ; coiìcum. 
deinint a frudtìbus veAris , 
propter iram furoris Domi- 
ni. 

14. Hzc dicit Dominus 
advecfum omnes vicino* 
meos podìmos» qui taogunt 
hereditatem , quam diftribui 
populo meo Ifrael : Ecce 
ego evellam eoa de terra 
fua 1 & domum Juda evef- 
lam de medio eorum. 



DI GER EMI A 

12. Per tutti li vie del 
deferto fon venuti gli Jiermi- 
natori , perchè U fpadu dei 
Signore divorerù la terra 
da una efìvemità fino all' 
altra ejirentità : per nijfun 
uomo vi farà pace. 

15. Hanno feminato del 
grano , ed hanno mietuto 
fptne ; hanno avuta un ere- 
dità^ e non farà loro di gio- 
vamento i fante tonfu/i nel- 
la vana efpett anione di' vo- 
flri frutti per la furibonda 
tra del Signori, 

1 4, Qaejle eofe dice il Si- 
gnore contro tutti i pejftmi 
vicini miei , i quali -toccano 
l' eredità difrihuita da mo 
al' mio popolo di Ifraele : 
ecco cho io gli fradichero 
dalla loro terra , e la cafa 
di Giuda torri di mez.e.o ad 
ijft. 



Vers. It. Per tutu l» vie del dtjtrte ttn venutigli tttrminettri , 
1 Caldei non concenti di devastare il paese culrivato > e popo- 
lato anderaano pel deaerto a cercare quelli , che vi si satanno 
rifugiati . 

'Vera. II. Hanno ittninat» dtl gren*y ec. Sono qui due provcr- 
> i quali non altro significano , se non che i Giudei , nel rem. 
po in cui spereranno ogni feliciti , si vedranno ridoeci ad eatre- 
saa miseria , cangiandoti per essi la feliciti in avversili y rab- 
bondanaa in penuria ; l*^ira del Signore privandoli di tutti i frat- 
ti > che aspettano de* loro acquisti . 

Vers. 14. Centro tutti è penimi vieini mie* > te. Questi ftttìmi 
vicini sono gli Ammoniti > i Moabiti , e gli tduenei : questi di 
fatto I dopo che Dio tàit tolte di ntta^^o etti il popolo di Giu- 
da y t pochi anni dopo la mina di Gerusalemme furono vinti 
dallo scetfo Nabochodonosor , e menaci schiavi di li dall* Eufra- 
te. Vedi taf, xxvti. xiviii. xlix. dove è ripetuta la stessa' 

pte- 
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CAP 

1 5 • Et cum evuirero eo« , 
convertar, & miferebor co- 
ro m ; & reducam cos , vi- 
rùm ad hereditatem fuani , 
& viru'm in terram fuam. 

l6. Et erit : fi eruditi di- 
dicerintvias populi mei , ut 
jurent in nomine meo> vivit 
Dorainus , ficut docuerunt 
populum raeum jurare in 
fiaal : xdifìcabuntur io medio 
populi mei . 



XII, 



lor 



15. E quando gli avi 9 
^radicati mi rappacifichfr'o , 
t avrò cempa/ftone di e/ft ; e 
li ricondurrò ciafchtduno aU 

la fna eredità t daj^heduno 

alla fma terra . 

16 . E fe eglino fatti faggi 
appareranno la lene del popol 
mio, talmente che nel nome 
mio faectano i lor giuramen 
tit dicendo: vive il Signo- 
re, come infognarono al popola 
mio a giurare per Baal , eì 
faranno felicitati in mez.z.o 
al mio popolo. 

J7- Che fe eglino faranno 
indocili , fradicherò totalmen- 
te , e flermintrò quella na- 
sone, dice il Signore. 

frediiione, come anche xav.^ec* Che I Giudei abbiano ad 

o'"v >" «Chiavici , è indicaco con quSle paro- 
tùtìT9 i$ ad tisi * - ^ 

‘radicati ,e. Parla in primo 
luogo de Giudei, i quali aradicaci dalla rerra loro, vi torberan- 
no dopo I settanra anni, qiiando il Signore sari piacaro con («si 
t parla ancora di quelli alm popoli, il ritorno de’ quali d pari- 
nence notato da Geremia , e «fa altri Profeti. Vedi xiix « E 
di queati il predice la vocazione alla fede - e la riunione con 
Israele 1.1 una medesima Chiesa; profezia , che non p! HaserS 



17. Quod fi non audie- 
rÌDt, evellam gentem ìllani 
eyulflooe , éc perditione , 
ait Duminus . 
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H Geremia presso ali Enfratf t 4<t~ 

ve marciseli fii»ra di.GerHsaier^»>e rigettar^, e ab.‘ 
bandonata da Dio. Esortazione ^Ua penitenza; mh 
naccia d^’ futuri gastighi . 



j. T_Jì£c dicit Dotninus 
X X ad me : Vade , & 
poflfide cibi Ivinbare lirp nv, 
^ pone^ illvjd fufCf lumbus 
fuos, & in aquara noq in* 
feies ìllud» 

2. Et poPedi lumbare |ux-. 
ver bum. Domini , & po-. 
fui circa Jumbos ineos , 

5. Et faftus c(^ fermo 
Pomini’ ad me fecondo, di- 



I, T/;, Signore parlommi in, 
X tal guifa : va, e com- 
prati u<iA Cintura di lino, p 
mettitela a' tuoi fianchi, e 
non le farai toccar l' acqua t 

, 2. E comperai la cintura 
fecondo la parola del Signo- 
ri, e me la cìnfì a' miei 
fianchi \ 

3. E il Signore parlomm\ 
di nuovo , dicendo : 



4. lombare ^ qood 4. Prendi la cintura , chi 

po(Iedi(li , qood eft circa lum.r hai qemperata , e porti in- 

Vtri. I 4. V»a cintura dì lino . Questa non era propriamente 
un:} cinturai ma utt gonnellinp , che portavar\o gU uopnim Parti- 
colarmente o per viaggio , p lavorando alla campagna , il quale 
serviva ad essi in luogo, di calzoni , eh’ ei non aveano ; e ptreitt 
questa, che comunemente spiegasi per cintura, è detta 
rolamo Vft»* donnesca. Ir\ Oste Trotm. , era simile^ a que cale, 
zoncini alla Spagniioij} , che portano oggi giorno i magistratj. 
t)io adunque ordina ai Proferì , ebr comperi questa cintura di 
lino crudo» non, lavato. , no.n imbiancato., e dì andgre a nascon- 
derla in qu;ilche buca di pietra presso all* Eufrate • Il popolo Ebfto, 
era figuratò di quésta cintura di lino roiio , perchè egli ( dice 
S. Girolamo) preso dalla terra non era nè bello a vedersi, ne di 
alcun pregio per dolcfiza > e candore di costumi , onde , se da 
Dio fu amato , e se Dio a se 1 ’ uni , fu ciò puro effetto 
bontà del Signore ; quando poi questo popolo fu divenuto *®tdi-. 
do, 'e odioso a Dio pe’ suoi peccati, Dio Io fece passate di I4 
dall’ enfra« nascosto , c cojifuso tfallq nazioni, dpve per lettann 



Digitized by Google 



' V 



' C A ^ 

bos luos , & furgens vade 
ad Et’phraten , & abfcoode 
ibi illud in foramine petrx. 

5. Et abii , & abfcondi 
iiltid in Euphrate , fìcut 
pracceperat irihi Dominus. 

6. Et fa( 5 l;um eft poft dics 
plurimos , dixit Dominus*ad 
ine; Surge, vade ad Eupbra- 
ten; & tolle inde lumbare, 
quod prscepi tibi utabCcon- 
dere illud ibi. 

7. Et abii ad Euphraten , 
& (odi , & tuli lumbare de 
loco , ubi abfconderam il- 
lud : & ecce computruerat 
lumbare , iu ut nulli ufui 
aptuin elTet . 

« 

8. Et fadlum eft verbum 
Domini ad ine , diceos : 

t). Haec dicit Dominus : 
Sic putrefeere faciam fuper- 
•biam Juda , & lupecbiarn 
■Jcrufalem multam; 



O Xlil. ' 

torno a' tuoi fanchi , e forgi , 
e VA all' Eufrate , e nafeun. 
dila nella buca di una pietra . 

5. E andai, e la nafeofì 
vicine all' Eufrate, conforme 
pti Avea ordinate il Signore . 

6. E dopo un gran numero 
di giorni tl Signore mi diffet 
forgi , z>a all^ Etffrate , e pren^ 
di la cintura, ch'io ti ordì, 
nai di tiafconder colà . 

7. E andai 'all' Eufrate , 
e feoperfi la buca, e cavai 
la cintura dal luogo , dov' 
io l’ avea nafcojìa: ed ecco, 
che la cintura era marcita 
in gutfa , che non era pitt 
buona a nulla . 

8 . E il Signore par lemmi ^ 
e dijfe : 

9. Quefle cofe dice il Si~ 
gnor e : così faro io marcire 
la fuperbia di Giuda , e la 
fuperbia molta di Cerufalem- 
me : 



IO. Populum iftum pcflii- io. Que/lo cattivijpmo po~ 
' mura , qui nolunt audire polo, che non vuol udire . le 

’^veiba mea , & ainbulant in mie parole, e fegue il pravir 

pravìtate cordis fui r^abie- fuo cuore, ed è andato dit- 

runtque poft deos alienos tro a dei flranieri per ono^ 

ut fervirent eis , & adora-, rargli , e adorarli , farà come 

• t ' '■* 

, ta anni rimase avvilito a marcire nella miseria , c nella iribola- 
aione . Il lungo viaggio 'fatto per due volte dal Profeta sino all” 
Eufrate a nascondere la cintura , c a ripigliarla dovea servire a 
risvegliare l’ attenxione degli Ebrei per intendere il mistero nas- 
costo in un fatto assai nuovo , e straordinario . 

G 4 Vert. ij. 
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itfi P ROF E Z ! I CERE A// A 

ferri eos: &crunt ficut lum- chturd ■, che non t 

bare i^)ud , quod bulli ufui bnettn a nifjun h/o ; 
aptom eW . . . . , 

11. Sicot enim adbarree ll. Imperocché come nnd 
lumbare ad lunfibòs viri ; fic cintura combacia eo' fianchi 
agglutinavi mihi oinnem de* dell' itemo , ceti io congvar.fi 
Irorn Ifrael , & omnem do- meco tutta la cafa di Jfràe- 
moni Juda, dicit Dominas; /e-, e tutta la cafa di Giu- 
ui effent mibi in populum, da, dice il Signore ^ affinché 
& in nomcii & in làu- jofjtr mio popolo avente nome 
dem, &in gjoriam : & non da me, mia lode, e mia glo~ 
audierunt. riat ed et non hanno afc»l~ 

, iato, i 

12# DIces ergo, ad eoi la. 7 *»^ dirai dunque ad 
ferractiem iftum j Hxc dicit tfli qutfte .parola il Signore 
Dominus Deus Ifrael: Otti- Dio di Jfraele parla così 
nÌ9 laguncula implebitirr vi- tutti i jiofi faran fieni di 
no. Et diccni ad te: Notti vino. Ed eglino diranno a 

quid ignoramui quia omnis tc : e no» f appiano noi, che 

lagoQCula implebitur vino ì tutti i ^afi fi émpieranno di 

vino t 

rg. Et diccs adeos: H*c .15. E tu dirai loro: que, 
dicit Dominuv: Ecce ego ìki- fte cofe dice il Signore: ectd 
plebo oranei habìtàtores' ter- che io ritmpiri d* ukbriacheZi- 
rxhbjus , dcregevqui fedent z.a tutti gli abitatori di que~- 
de ftirpe David fuper tbrcH fio paeje , e i regi della jHr~ 
Bum ejus , Se facerdòfes , & pe di David , che ftggona 
propbetas, & omnes habita- fui treno di lui j e i facer-^ 
•ores/erufalcm, ebrietaeer' doti, e i profeti: e tutti 

quelli : che abitano in Geru- 
falemme : 

Vere, tq. Meco , do h riimptri mUrtiache^t'a oe, and» il 
Erofera disse , che tatti i vasi ttrebbon ripieni di vino , per 
qaesto vino intese , il vino dell’ira di Dìo , eiod le tribolazio- 
ni I cli’ei pioverà sopra il $bo popolo , e dV questo vino egli 
dice adesso, che ne farii bere fino airebbrezza ai regi, ai sacer- 
doti) ai falsi profeti, e a tóttó il popolò di CcrasalenìBie . Vedi 
loai, srz. t.)> 

Verse 






C A P 

f 

14. Et difpergam. eos vi- 
rum a ftatre Tuo , & patrrs 
& fìlics paritcr , aìt Pomi- 
nus : non parcam « ' & nòo 
concedam; ueque mifercbor 
ut non dirpetdam eos • 

, • - “ . 

15. Audite t & auribus 

'percipite . Nolite eievari , 
quia Dominus locutus eft . 

lé. Date Domino Dco v'e- 
ftro gloriam antequam con* 
tcnebrefcàt , &anrequam of- 
fendane pedes veftri ad mon- 
te* callginoroJ : exfpecSlabltis 
iuccm , & ponec eam in um- 
bram fBOttis , & in caligi- 
nem. 

17. Quod fi hoc non au- 
dietitit ) io abfcondito pio. 
tabit anima mea a facie fu- 
pcrbl* : • plorans plorabit s 
8c deducet oculus incus la- 
crymafil , quia captui cft grex 
Dortiini . 

* Thritti 1. i. 



O .V///: lot 

T 4,. £ ii fpergerh di/gÌHnii 
il fratello dal fratello^ t i 
padri Jimilmentt da' figli , M- 
et il Signore: non ferdont- 
re , e non mi placherò « 
avrò mifericordia per non 
ifpergergli . 

15. e preflatt/ at*- 
fonte le orecchie : non vi 
levate in faperhia ; perocché 
il Signore ha parlato . 

16. Date gloria al Signo- 
re Dio voflri j prima che 
vengan le tenebre ^ e prima 
che i voftri piedi urtino nei 
monti pieni di denja nebbia: 
voi af penerete la luce , ed 
ti la eangerà in ombra di 
morte y e in .caligine . 

17. che fe voi non afcel- 
terete quefle cofe , piangerà 
in fegreto l'anima mia veg- 
gendo la vejìra fuperbiaì di- 
rottamente piangerà , e gli 
occhi miei fpanderanno la- 
grimo y perchè è fiato prefo 
il gregge del Signore-- 



Vers. Ì4- Ditgimsi il frtttlli d»l frettilo. Menati kchiavi chi 
4u j , e chi là, e dispersi pel vasto impero de* Caldei. 

Vera, tf. Dato glori* *l Signore Dio vottto y prima idi Vmiliatf* 
vi dinanzi a Dio, pentitevi delle vostre iniquità, iMvocacelo eoa 
fede, prima, che vengano le tenebre della tribolazione» e prima» 
che voi andiate a urtare nei caliginosi monti della Caldea i placa- 
te il Signore prima di etsere dispersi pelle montagne della Cal- 
dèa ; montagne, che per la Uro altezza , è per l’ esalazioni , che 
vengono dai sottoposti paduli , sono sempre ingembrace da eeb* 
hia . Coti S. Girolamo, 

Vers. 17. ytggtndo l* voterà tuforUa - la vostra impenitenza, 
jl voàcro indHiaipcnto. ' - ’ ■ Veri. 18. 

r * * - 



\ 
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VÓ6 PROFEZIA 

18, Die regi , & domina- 
fiatrici : Htimiliaintni , fede- 
le : quoniam defcendic de ra- 
pite veflro corona gloria: ye- 
flrc . 

19. Civitates Auftri claufa: 
funt , &c non eft qui aperiat ; 
franslata eli omnis Juda 
tranfmigratione perfeda . > 



E)I GEREMIA 

18. DÌ 4 / rff, e aIU 
drona : umiliAtevi , fedete per 
terrai imperocché la corona 
di vojìra gloria vi cade di 
tefia. 

19. Le città di mez.z.odì 
fono chinfe , e non v' ha chi 
te apra; tutta la tribù di 
Giuda è fiata condotta via 
nella generale trafmigraz.io^- 



20. Levate ocujos yeftros , 
& videte qui venicis ab a - 
quiionc; ubi eft grex , qui 
datus eft t bi , pecus incly-^ 
tum tuum? 

21. Qi»id dice? cura vifi- 
taverit te ? tu enim docui- 
fti eos adverfumte, & eru- 
difti in caput tuum ; num- 



ne . 

20. Aliate gli occhi va- 
(Iri , e mirate voi , che ve» 
tiite dalla parte di fetten-», 
trione : dov' è quel gregge , 
che a te fu dato , le infigni 
tue'pecorelle ? 

21. che dirai tu quando 
Dio ti vifìteràì Imperocché 
tu ad efp fofli maefiro •con- 
tro di tty e li' iftruifii per 



Vers. i8. D* »l re ^ e alla padrona» AI re Joachin » ed all* eia* 
dre di lui Nohe$ta. 4. Reg. xxiv. 8. ‘ f n- 

Vers. Io. Le città di mc^^odi sane «htust. Tutte le citta di Oiu* 
' da , che sono tutte nella parte meridionale della Giudea , *0/10 
chiuse y perché non hanno chi le abiti ; tutto il popolo di Giu- 
da è stato condotto via in paese rimoto . E* il passato in vece 

del futuro . . . , • 

Vers. IO. jil\ate gU occhi vostri » « mirate voi , che venite «. 
Generalmente tutti qui leggono levate «cnlot vettros , 0“ videte ve- 
nientet ab aquilone : cioè i Caldei , e così nella sua sposinone 
' suppose, che debba leggersi S. Girolamo. Nondimeno ritenendo 
la leiione della Volgata può intendersi , che il Profeta qui parli 
agli Ebrei dimoranti nelle patti settentrionali, 1 quali ,0 udendo 
per fama , o vedendo co* proprj occhi la desolazione di Gerusa- 
lemme , diranno rivoki a lei ; dov’ c il numeroso^ tuo popolo , 1 

. illusele tua greggia? • t.. ni» 

Vers. ai. Tu ad etti fotti maettro contro di te , re. lu , o tjiu 
da> tu, o Gerusalemme ricorrendo alla protezione de Galdei , 
CQptraendQ amisti con essi insegaasti loro U strada del tuo pa * 



I 
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C // /» 
QOlcJ non dolores apprehen- 
deni te quafi mu(ierem 
parturientsm ? 

■ 3 2. Qiiod fl dixeris' in 
porde tuo: Qu’re ren^rqnt 
inibì hxc i * Propter multl- 
tuJinein' iniquitatis tu* re- 
velata funt verecundiora 
tua , pollut* funt plantx 
tu*, 

* Infr. 30. 14- ■ 

23. Sì mutare poted 
thìops pellem fuam , aut 
patdus varietatcs fuas ; & 
vos pof eritis benefaccre , cuin 
didìceritis inalum . 

24. Et dideminabo eos 
quali fìipulam , qu* vento 
rapiatur in deferto^ 

25. H*c fors tua , parf- 
que menfur* tu* a me , 
dicit Dominus, quia oblìta 
es inei , & contiU es in 
piendacio; 



Q XW. lOT 

f«.t rovinA. I^on ti preudfi 
r*nn' tglitiQ dolori ftmili n 
qnegli d' una donna di farlo} 

22. che fe IH dirai in 
ctfor tuo ? perchè mai fona 
avvenni f a me lali cofe f 
Per la moltiiudine di lue 
iniqnità fono fiate fcoperie l( 
parti ine più vergogno fe , p 
Contaminttli i tuoi piedi. 

2‘i. Se può l' Etiope mutar 
fua felle , o il pardo la va- 
rietà .ielle fue macchie ; pò. 
irete voi pure far bene ^ ef- 
fendo avvez.z.i at male . 

24 Io li’ difpergerò come 
paglia , cui il vento portd 
via nel deferto . 

25. Quefia èia forte tua y 
e la porz.ione , eh' io ti ho , 
mi furata , dice il Signore , 
perchè ti fe’ feordata di me, 
e ti fe' affidata alla menzjo- 



^na. 

26. Uode ^ egq nudavi atì. Per la qualjcofa io 

fc , e gli alietrani col far'loro vedere come arricchirsi potevano 
delle tue spoglie . 

Vers. ?J. St può l'Etiope mutar sua ftllty ee. Io veggo, che è 
ranco possibile a re i) mutar voglie , c coscumi , come sarebbe 
all* Etiope il cangiare in bianca la fosca sua pelle , e al pardo il 
togliersi le macchie > onde lo distinse natura : perocché la con- 
suetudine di mal fané è una seconda natura . Dalla perverta volon- 
tà venne il genia , dal genio la contuttudine , e dalla non contrarla- 
fa caniuetudine venne la necessità. Augusc. Conf. vili. f. 

Veri. Sf. E U foryone , ch'io ti ho misurata. Viene a dire, 
sorte , e porznllie proporzipnaca al numero , e alU gravezza dé^ 
juoi peccati . ^ / 

Ti. te' affidata alla mtnygna. Ai falsi tuoi Dei. 

Y(ts. 2d. l(o tcopsrti li tuoi fianchi le. Ti esporrò al Indibrip 

di 



\ 



Digitized by Google 




loS PROFEZIA 

femora tua contra facìem 
tuam 1 & apparuic ignominia 
tua , 

Adulteria tua, &hin- 
nitus tuus t fceJus fornica- 
tionis tux : fuper colles in 
agro vidi abominationes 
tuas . V* libi Jerufalem , 
non iiiundaberis poft me f 
ufquequo adhuc. 



DI GEREMIA 

pure ho /coperti i tuoi fian- 
chi fugti occhi tuoi j e fi c 
veduta la tua ignomima, 
if. I tuoi adulteri , Ia 
furiofa libidine., e l' empietd 
di tua fornicax.ione : fepra 
dei folli «ella tampagna io 
vidi le tue abbemina^ieni : 
guai a te ^ o GerufalemmeJ 
filon ti monderai tu venendo 
dietro a meì Fino a quando 
ancora f 



di («tei gli uootini nanifestando le tue pii nasceste scellera^ 

tc»c . 

. C A P O XIV. 

Siccità r c fame nello Giudea ^ e pregando Geremia il 
Signore , che faccia misericordia , Dio gli ordina di 
non pregare % e non accetta i digiuni , ne le vittime 
del popolo . / Profeti che premettono pace , periranno 
aneh’ essi. Il Profeta di nuovo prega istantemente il 
Signore pel suo popolo . 

I /^t/od fadibum eff ver- i. ’p| Aroìa deita dal Signo. 
V^bom Domini ad fe- Jt re a Geremiu in prò. 
remiain de fermo- pofito della ficcità. 
fiibus ficcitatia. 

a. Luxlt ]fud*a, & porta: a. La Giudea è in pian- 

e/us corruerunc, de obfcura- te ^ e le porte diCerufalem- 

Ver». !• In frofosìn itilo tieeità , Non convengono gli inter- 
preti intorno al tempo di questa srcciri : alcuni vogliono , che 
avvenisse nel tennpo dell'assedio di Gerasalentjne , altri prima 
dell'assedio) sotto Sedecta, lo che sembra più- vcristmile, e non 
soanca ancora chi la riporti ai tempi di Giosia . 

Vera. a. U-ferto di tìtruraltmme desitare o abbrimen tono pu 

tot' 
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tx funt in terra , & clamor 
Jerufalein afcendic. 

3. Majores miferunt mi- 
nores fuus ad aquam : ve- 
nerunc ad hauriendum, non 
invenerunc aquam reporta* 
verune vafa fua vacua.* con- 
fufì fune, 6 c afSu^i , & o- 
peruerunt capita fua . 

4. Propter terrre vaftita- 
tem , quia non venie pluvia 
io tecram , confuti funt a- 
griculz , operuecuot capita 
fua . 

). Nam Se cerva in agro 
peperic , & reliquie : quia 
non erat herba . 

6. Et onagri fleterunt in 
rupibus , traxerunt ventum 
quali dracones , defecerunt 
oculi eorum , quia non erat 
beiba. ' 



O XIF, 109 

me defaUte i t abbrunate fa- 
né per terrn t e fi *h.*na le 
firld* di lei . 

3. / magnati mandane i 
laro inferiori alt acqua : que- 
fii vanno ad attignerne , e 
non trovane acqua : riporta- 
no vuoti i loro vafi: riman~ 
gon confufi , ed aff itti , e / 
imbacuccano la tejìa. 

4. Per la defolazJene del- 
la terra priva di pioggia , 
confu/i i contadini s'imba- 
cuccano la tefia. 

I 

3 . Imperocché la cerva an- 
cora figliò nel campo , e ab- 
bandonò il parto ; perchè man- 
ca /’ erba . 

6 - E gli afini falvatiehi 
fi pofano fu' ma/fi y forbifee- 
no C aria , come i dragoni : 
hanno perduto il lume degli 
occhi per la mancanza dell' 
erba» 



torta ^ et. Tatto spira latto, e orrore alle porre di Gerusalemme, 
che erano gii mondate dalla turba del popolo, e le strida della cit- 
tà si aitano fino al cielo . 

Vera. 3. $' imbacuccana la tetta. Era uno de* segni di nescixia , 
e di duolo, come si è veduto già altre volte. 

Vera, f, £ abbandoni il parto; te. La cerva ama molto i suoi 
parti , ed é segno di terribil necessiti , che seprafiì la natura il 
vedere , che ella gli abbandoni ; ma non essendovi erba per nu- 
drire la madre, ^ non può ella allattare i suoi liglj. 

Vers 6 , Sorbìteono /' aria tome i dragoni : te. Volgendosi dalla 
parte onde soffia qualche frecc’aura , cercano refrigerio alla loro 
sete . 

“Ptrduto il lume dogli occhi , EA'cito della fame , e della sete • 
Vedi XIV. 17. L'asino saivatico ha ottima vista. 

. Vera. S. 



ilo P kòv E Z ì A b Ì'g E RÈ MIA 

7. Si itiiquitates noftrac 7. Se lè iniquità nojìri ci 

iefpondctint nobis: Domine, accujario , tu Signore., abbi 
fac propter nomsn tuoni j pietà per amore del tiotné 1 
quoniam niultx funi adVer- tuoi perocché le ribellioni no- 
fiones nofirac ^ tibi peccavi- fife fon molte : contro di té 
tiiusi abbiani peccato. 

8. Exfpectatio Ifrael i fai- 8. O éfpeitaz.i»ne d’ Ifi ài- 

Vator cjus in tempore tri- te . Salvatore di lui nei 
bulationis : quare quaO co- tempo della tribolai.ione y 
lonus futuriis es in terra 5 perchè farai tu in quejla ter- 
& quafl viator declinans aJ ra come imo [Ir antera , e co- 
tuanendum/ , . . me ùn viaggiatore , che quài 

, ’ -fi volge per albergare f 

9. Quare futurus es ve- 9. Perchè farai tu come 

iat vir vagus , ut fortis « un uomo incoflante , come uri 
qui non poteft falvare } tu campione, che non può dar 
aateiT) in nobis es Domine , falute ? Afa tu , à Signore 4 
& nomen tuum invocatutn tu abiti tra di noi, e koì_ 
eft fuper nos , ne derelin- portiamo il tue nome ; non ci 
qoas nos. abbandonare. 

Vers, 8. Verthi tarai tu in quitta terra come ùn». itranier »' , ice. 
Questa terra , che è tua, e cui la riguardi finora come tua eredi- 
tà , per qual motivo la consideri adesso in quella maniera > che" 
ùn fore'stiero > c un' viaggiatore considera un paese , per cui c’Ir 
passa', t dove vuol albergare non piti d' Una notte? Così' tir pare,' 
che la Giudea coiisidecr adesso corne cosa , che a te nulla appar- 
itene , e dei beoc , e del male di lei non ti prendi pensieio. 

Vers. 9. Cerne un tamfitnt , chi nttt fu» daf salute ì Come ph 
Campione , da cui talora molto si spera , c si ottiene poco soc- 
córso . . 

Àia, tu > » Signore , tu abiti ic. Ma nò ,' o Signore ,' lion è 
Straniera a te questa terra , nè forestiero * se’ tu in Israele ; tU 
abiti ancora tra noi , dove hai il ruo tempio , tra noi , che por- 
tiamo il nome glorioso di pòpol tuo : tu adunque non ci abbatT- 
donare nella tribolazione. Queste belle parole si applicano molto 
/ raeglio al popolo Cristiano , che ha nc’ suoi rempìr risedente il; 
suo Dio , e' il suo Salvatore nel sagramento' del Corpo e del 
Sangue di Cristo , al popolo, che ha' nome dai medesimo Salva*- | 

tore> e Bio suo ; onde clic sono ogni dì nella bocca delia Chie- ' 

sa , (ccitandosi , e ripetendusi questa {caerissiiua otazionc stilla’ 
fine dell’Officio divino. . . .. 

Vets. 

1 
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G A P 0 À/K ut 

io. lise dicit Dominus io. Qjitfle cofe dice il 
Copulo buie , qui dilexit Signore a qutjlo popolo^ cht 
niyvete pedes fuos , & noa hi amate eli tenere in moto 
quievit , &C Doiuiiio non / ^aoì piedi, e non fi è dattì 
placuit : Nunc rteordabitue pofa , e non è accette al Si- 
iniquitateirt eorum, & vifl- gnnre , quefti ricorderajft erti 
tabit peccata eorunl . . delle loro iniquità, e punirà 

i loro peccati . 

ir. * Et dixit Dominus ii, E il Signori mi dif- 
àd nie : Noli orare prò po- fe : non pregare pel Itene di 
polo ift ) in bonuin. quefio popolo. 

• Supr.7. i6. e;" 1 1. 14. 

i'2. Cum " jfjunaverint , 12. Quand' ei faranno di» 

non ex:>udiam preces eorum: giuni , io non efaudtrh le le» 
& fi obtuierint bolocautO> ro oraz.ienii e fe offeriranni 
mata , &: vidiimas non fui olocauiii, e vittime, io noti 
feipiain ea ; quoniam già- le accetterò : perocché io li 
dio } & fame , & pefic con- confumerh colla fpada , Collà 
(umam eos fante , e colla pcfle . 

13. Et dixt t A a a. Do- 13. E io dijftì ah, ah , 
mine Deus ; Propliet.-E di- ah Signore ^Dio, i Profeti 
cunt eis : * Non vidcbiiis dtcon loro : voi non vedrete 
gladium , & fames non erit fpada, e non verrà la fame 
in vobiS 1 fed pacem veraiif tra voi, ma vera pace darà 
dibit vobis in loco ifto. egli a voi in quefio luogo» 

* Supr. 5. 1 2. ^ 

Jnfr. 23. 17. /nfr. 29. 9. • 

Vers» IO, Che ha amate di tener tu moto i suoi fimi, ama- 
{6 non di star fermo nella verità , e nel culto del vero Dio ^ 
ma di andar vagando or verso uno , or verso un' altro de* taoì 
rdoli . 

Vers. I I. 2'(on fregare fel lene di quetto popolo . L* .A postola 
S, (iiovannì dice: Havvi un peccato t che mena a morte; non iSte, 
ehe alcuno ptr etto preghi, i. Jo. v. 6. Questo peccato , dice S.' 
Cirolatno, è la impenitenza finale. E’ stoltezza il credere , che' 
PimaHutdo noi nel peccato co' voti , e c<f sactifixj potiiam ritcattarciy 
i virremmir a far Dio tngiutto ptntando coti : si in tceleribur fer- 
ùianentet pul.tvtrimur votìr , atque satrifteiit redimere net ,> tre/»»-' 
mtnttr erramm , ininineno arbinamet Ditene, 

' Vere, 



. ■ 'n ' 
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Ui PROFEZIA'. 

14. Et dixit Domiaus ad 
me/ Falfo Proplieta: vatici- 
nantur in nomine meo ; 
non iniQ eos , & non pra; 
cepi eis y neque iocutus fum 
ad eos : vifìooem mendà< 
cem , &c divinationem , & 
fraadoleotiain > & fedudlio- 
pem coidis fui ptoplietant 
vobis . 

15. Idcirco baec dicit Do- 
minus de ptophetis y qui 
propheiaoc in nomine meo > 
quos ego non mifi , dicen- 
tes: Gladius, & fames non 
ccit in terra bac: In gla- 
dio a & fame confqmentur 
propheiae illi. 

16. Et populi, quibus 
propbetant , erunt pro)c(Sli 
in viis Jerufalen pr<c fame , 
éc gladio , & non erit qui 
fepeliat eos ; ipd , 8 c uxores 
eorum, filii, & Elia; eorum ; 
^ effundam fuper eos ma- 
lum fuum, 

17. Et dices ad eos ver- 
tium iftud; * Dcducantocu- 
]i mei lacrimala per noclem , 

& diem , 8 c non taceant : 
quoniam contritione magna 
contrita eft virgo Elia po- 
poli mei y plaga pefllma ve- 
iiemeoter - 

* Thre». 1.16. & i. 18. 

Yert. id- S»pr* tost»r» vtrstri 
tU] cbc nttitaca. 
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14. £ il Signore dìffe a 
tue: fAlfamente qnejìi profeti 
profetizz-otio nel nome mio ; 

10 non gli ho m/mdnti , e non 
ho dnto loro Alcun ordine , < 
non ho. dd ejft pdrUto . Dan- 
no A voi per profez,ie le vit 
fioni falfe y e indovinelli y e. 

impofiure y e le illujtoni del 
toro cuore . 

rj. Per quejlo cast parla 

11 Signore riguardo a' profeti y 
che profetiz.r.ano nel nome 
mio y non mandati da me » 
e dicono : non verrà /opra 
que/la terra , nè fpada , ni 
fame ; di fpada , ' e di fame 
periranno que' profeti . 

16. E I popoli , a' quali 
eoflero prtfecanoy faran get~ < 
tati pelle vie di Geruf alena- 
rne morti di fame , e di Spa- 
da y eglino y e le loro mogli , 
e i figliuoli y e le figlie loro , 
e non farà chi dia lor ftpol- 
tura ; e fepra cofioro ver fera 
il male loro . 

17. E tu dirai Loro que~ 
fia parola : fpandano lagrime 
gli occhi miei la notte, e il 
giorno y e non ahbian ripòfo : 
imperocché da affiz.ione gran- 
de è flrazAata la vergine fi- 
glia del pepol mio , da piaga 
fommamente maligna . 

I 

il mal* Uro» Il mile 1 e la pe- 

Vera, it. 
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l8. SI egicffus fuero' ad 
agi'os , ecce occUi gladio 
fi iniroiero in civitateiri , 
ecce attenuati fame . Pro- 
plieta quoque , & facerdos 
abiecunt in terram , quain 
ìgnorabant . 

13. * Numquid projtciehs 
abjecifti Judam ? aut Sion 
abominata eli anima tua ; 
quai-e ergo percufllfti nos , 
ha ut nulla fìr fanitas) ex- 
fpeAavimus pacem , & non 
•ft bonum; & teiiipqs cura- 
tionis, &c ecce turbitio. 

* Supr. S. 15. 

20. Cognovimus Domine 
impietates noftras; iniquita- 
tes parrum. noftforum, quia 
peccavimus libi . 

t 

21. Ne des nos in op- 
probrium propter nomen 
toun» t ncque facias nobis 
contumeliam folii glorix 
tux : recordare , ne irri- 
tum facias foedus tuuni no- 
bifcum . 



O ' - •' irj 

• 18. Se io efco in campa- 

gna , ecco i morti di jpìA'»^ 
e fe io entro nella • c:ttà , 
eccoli /munti dalla fame . / 
profeti iìefft , e i factrd=ri 
fono Condotti in un paeje , 
che non conofcevano . 

19. Hai tu rigettalo tital- 
mente il popol di Giada: O < *• 
e ella Sionne in abhomimo 
all' anima tttat Perchè adun- 
que ci hai tH in tal guifa 
percoffi , che nulla ci re{H 
di fano ì AfpettammoJa pa- 
ce , e nulla abbiam i eu bene; 
il tempo di rifiorarci , ed eC*- 
coci tutti fconvolti . 

20. Noi rieonofciamo , 0 

Signore , le najìre empietà , 
e le iniquità de' padri nofìri : 
noi abbiam peccato contro 
di te . 

21. Per amore del’ nome 
tuo non voler tu farci cader 
nell' obbrobrio y e non far pa- 
tire a noi contumelie , che 
offendono tl trono della tua 
gloria. Ricorditi y non annul- 
lare V alleanz.a fatta da te 
con mi. 



Veri. iS. So io osco ih catapagna, te. Prima di metter l'ane- 
dio a Gcrusalemine-, Nabucodonoior devastù le campagne , e vi 
commesse grandissime crudeltà , e i vicini popoli nemici giurati 
degli Ebrei fecero anch* essi la parte loro . 

Sono condotti in un p*ete , eho non conotcevam • Nella Caldea ^ 
paese da essi non mai veduto „ 

Veri. ai. £ non far patire « noi coittumtlie , cho offendono et. 
Non far patire a noi le cuucamelict di cui ci confetti an meri- 
Tett. youh, Tm> XXI. H cevo 
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Nurp(;^id (unt in fcul- 22. V'h* egli tragli feti* I 
pfìlibus gentium qui piu- pùi dei delle genti chi Uà 1 

ijnt i aut catli poffunt dare U pioggid ì O prffon tgline i ' 

itnbrfs ? nonne tu ts Dumi cieli tnundér dell' acquei f 

pu$ Dtus noflcr , quem ex» Non fé' tu quegli , che fai 

fpe< 5 lavimus^ tu eoim fecìitr eie , 0 Signore Dio ttodrOf 

omnia hxc • cui noi afpettietmo ? Imperoc- 

, . thè tutte quefte cofe U hai 

fatte iué 

eevoli, le quali però ridondertbbono quasi in disdoro del tempio ^ 
che tu hai tra noi > tiri tempio dove la tua glòria risiede sopra i 
cherubini « e sopra i p'opixian rj ; 7 {«n et mi, ncet a nei , 9 Sì* 
gnore , ma al nome tuo ài tu gloria, ejjitnhe per ditgrtyà ncit ai* 
tati t^lle na%èoHÌ : il Pio Loro àov' è ì P$- llj. 9. IO. Al'biaiii 
voluto ritenersi nella versione la imerpunzicne della nostra Vol- 
gata , benché S. Ciiolamo unisse il vcibo rtcotHart celle parole y 
che lo precedono in tal guisa a tolti glori* tu* rteordate : le che 
di un senso plA chiaro. \ 

Vers. aa. y’ ha egli tra gli teolpìti 'ilei delle genti chi dia là 
poggiai Signore a non da’nisi dei» non da* morti simulacri^ nof 
aspettiamo soccorso in questa siccitij ma da te, da te solos che 
,i cicli hai fatti a c la pioggia* 
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'CAPO IX. 

Jl Signtre dice , che non si piegherehhe nlle oraz^ioni , ‘ 
ne di Aioli , ni di Samnele , ni ti riterrebbe dall* 
eJfhnndonare il popolo nlld pestilenia , alla farne t 
alla jpada i alla cattività , perchè gattigato non ti i 
Corretto . Jl Profeta ti lamenta di essere staio cagio- 
ne di discordia , e di aver sofferti degli strapax.z,i 
nell' annHnzàare la parola di Dio ; e il Signore pro- 
mette di ajHtarlo , e di t terminare i Giudei : prò* 
mette' ancora fortez.z.a , e salute , e tnisericàrdia tt 
. quelli , che si convertiranno . 

\ 

1 . T? T dixit Domirtus ad l. T7 II Signore mi dijfe i 
JZa tns: fì netericM(>y> JCa quando Adotè , e S^- 
fes« & Samuel coram me , muele fi prefentaffero dinauxà 
non eO anima mea ad po- . a me non fi piegherebbe C 

pulum iflum : ejice illus a anima mia verfo di quefio 
facie mea, & egrediamur. popolo : difcacciali dal mie 
• cofpetto y e fe ne vadano . 

a. Quod li dixerint ad Che fe ti diranno i do* 

Vers. 1. Qttsnio Aiostt t Stmutle si prestntàistto tc, Itisponde 
Dio all’ orano ne di Geremia, e dice: perché cu non creda, chi 
io non tenpa/ cónto della tua carici, sappi, che te t Mote , e 
Samuele ti uoistero intieme a pref;armi per li Giudei , io noS 
mi riconcilierei con quetto popolo": Dio numina quettt due Sau- 
ri come uomini non tolo di grandissimo merito per la inrtoecofa 
della loro vira, ma anche per l' ardcntistima carici , che ehberet 
verso il popoi loro , di cui ebbero il governo , ed a chi impe- 
iratoii da Dio più voice il perdono , e molti insigni benefit) f 
cariti tanto più ammirabile , perché e l’uno , c 1' altro ebbeg • 
molto da fofirire dal medesimo popolo * 

Discaccioli dal mio cospetto , ,c. Privali delia mia protcsione^ 
cioè dichiara laro , che io non li voglio più ajntare , e procèg* 
gere > e che anderann» ciascuno a finire , secondo che é stato 
•tabilico da me • 

Vert. a. Chi stile Morte , alla matto • intende vedi » meritf 
di pescilcDU > 

« H e V«t«v io 
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te: Q;iO e^reJicmur f dices 
ad eos : Hxc dicit Domit 

nus : * Q;)i ad tnortem, ad 
niortein ; &■ q.ji adgiadiiitn, 
ad gladium ; & qui ad fa- 
mem , ad famem : & qui ad 
captivitatem , ad captivila- 
tem . 

* Zach. I r. 9. 

3. Et vitìtabo fuper eos 
quKuor Cpccies , dicit Do- 
minus : Gladium ad occifio- 
nem , canes ad laceran- 
dum , 8c volatilia cxli , &; 
beftias cerrx ad devorandum, 
& diflìpaadum ; 

> ' ' ' 

4. K Ec dabo eos in fer- 
vorem -univerfis regnis ter- 
XX : • propter Manaffem fi- 
lium Ezeclii® regis Juda 
fupcc omniboS qus fscit in 
Jerufahaij . 

* 4. Reg. 21. 7. 13 , 

j. Qljis enim mifercbitur 
tui Jerufaleni ? aut quis 
xontriflabicur prò te f aut 
quis ibit ad rogandum prò 
pace tua ì 



ve anàeremo noi f t» dirxi 
loro: quefle cojc dice il-Si~ 
gfiore : chi alla morte , alla 
morte ; chi alla fp.ida , alla 
jpada ; e chi alla /n»c, al~ 
la fame-, chi alla Jchiavùfty 
( vada ) alla fchiavitìt . ; 

3. Eà io darò potefìà fo- 
pra di loro a qnefle quattro 
cofe {dice il Signore) ; alla 
fpada^ perchè gli uccida’, ai 
cani , perchè gli sbranino ; 
agli uccelli dell'aria, e alle 
heflie della terra , perchè ti 
divorino, e li difpergano . - 

4 . E f iro che (inno per- 

Jeguiiati in tutti i regni della 
terra a cagione di Manaffe 
figliuolo di Ez.echta re di 
Giuda , e per tutte le cofe , 
eh' et fece in Gerufatem- 
mt\ • - /» 

5. Imperocché chi avrà mi- 

Jericordia di te , e Gerufa- 
lemme ì O chi ti compatirà ? 
O chi anderà a pregare per 
la tua paceì j,- 



V;rs. 4 > S fori, thè liaut ptrtegmìtoii in tutti i rigut , Tutti i 
ftfi , e totee )c nazioni ptrscguiteranno , e maltratteranno gli 
Ebtcì dispersi ne' loro paesi ; e adduce Dio per ragiont di tanta 
aeverici la empierà di ÌVlanasse , il quale rendette dominante 1* 
jdolama e tutti i vizj , e, le scelleraggini , che andavao con essa.' 
Minasse si con.''erti , e pianse i suoi peccaci , c ottenne il pet> 
dono i ma il popolo continuò ntlle sue iniquità ; e i re' > che 
venner dopa di lui , imitarono i peccati , c non la penitenza di 
)pi . 

Vers. 6. 
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6. Tu feliquifti me , d'cit . 

Dominus , retrorfum abiilìi.* 

& extendara manum meam 

fuper te: & intetfìciam te: 

laboravi rogans . 

% 

7. Et difpergam eos ven- 
tilabro in porti* terre: : in. 
teifeci , 9c difperdidi popu- 
luin meum , 8c tamen a viis 
fuis con funt revetfì . 



• 8. Multiplicatjc /unt mi- 
hi vidua ejus fuper arenam 
iiiatis: induxi eis fuper ma- 
trem adolefcentis vaftatorem 
meridie ; mifi fuper civita- 
tes repente terrotem. 

f. * Infirmata eft qux 
pepecit feptem , defecit ani- 



I 

o xr. 117 

6. Th abband '/fmfli me • 
dice il Signore^ tn titirafii 
ir,d:etro ; ed io Jittidetìt'fo- 
pra dt te la mia matto e 
li fierminerb : mi jiancai a 
fregarti . 

7. Or io li difpergtrb , co- 
me coi la pala le paghe , -per 
le porte della terra : ha mejfo 
a morte , ed ho difpetfo il 
mio popolo-, nè per tutto jjue~ 
fio dalle vie loro fi fon riti— 
rati . 

8. 2o ho moltiplicate le 
vedove più della /abbia del 
mare : ho mandato contro di 
loro chi fui bel met,z.egicrn» 
uccida alta madre il fancul- 
lo : ho fparfo /opra le cittx 
un repentino terrore. 

9 . ~ E' avvilita colei , ehe 
avea fette figliuoli ; /’ ani- 



Vers. <• Mi ,,tmcai a fregarti. Cbe altro fii egli Dio dilla pri- 
ma parola di questo libro Hno ideato , te non chiamare , etor- 
tare . pregare Gerusaltmaie a convertirti > e cornare a lui ? Qual 
mai fu traili uomini buntà , e cariti simile a quella di Dio , il 
quale oft'eto> dis guscatu , intultaro , non ti risii dal proccucarc 
iu tutti i modi il rav vedinentu del peccatore ? 

_Ver$. 7. Per le p»rte della terra. Li spergeiò qua, e li per le 
porte, cioè per le citti della terra abitabile , per le «itti dei 
mondo tutto li manderò spersi , come si spergon le paglie get- 
tate in aria colla pala contro il soffiare del vento . Alcuni per le 
forte della terra incendono le ultime estremiti della terra. 

, Vers 8. /« ho tnoltiflicate le vedove et. Colla strage di tanti 
mariti ho fatto un numero grandissimo di vedove, come i gra- 
nelli di sabbia del mare, e di più quesiè infelici hanno perduti 
anche i figlj uccisi su' loro occhi dal vincitore Caldeo. 

Vers. 9- £* avvilita colei , the^ avea tette figliuoli f oc. Si può 
' ciò incendere e delle madri particolari , e della comune madre 
Cctuulcmme sì feconda di popolo , mèticDdosi sovente il aume« 

H 3 IO 
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mi ejijs; t occidit et fol , 
coni adhoc e.ffet dies ; con- 
fusa fft, & eruHuit ; & re- 
fidqos cjus in giadium dabo 
in conìpedtn inimicomin 
eoru^Ti , ?it Dominui, 

Reg. j. 5 , 
t A^<Js. 8. 9. 

IO. Vx iTiifii mater mca; 
quare genuifti me viium ri- 
XX > virum difcordix in uni- 
verfa terra? non focncravi , 
nec f®icravit mlhi quif- 
quam ; omnes rnaledicunt 
mlhi. 

' ir, Dìcit Dominus ; Si 
non reliquix tux in bo 
num , n non occorri tibi in 
tempore afflidfcionis , & in 
tempore tribuiationis adver- 
fus inimicum . 



mn fn4 vieti meno y 'è tra~ 
montato il fole per lei qnani* 
era ancor giorno . Ella h 
Cenfttfa , e vergognofa , per- 
chè li fuoi avanci confegne-r 
ri alla fpaaa in faccia de' 
fuoi nemici » dice il Signore. 

10. Ah , madre mia , in* 
felice me ! perchè generafìi 
tH me uomo di rifa , uomo 
di diìcordia in tutta quefla 
terrai Io non he dato dena- 
ro ad interejfe , nè alcuno ne 
ha dato a me \ e tutti mi 
maledicono . 

11. Il Signore dife : io 
giuro , che il tuo fine farà 
felice, (he io ti verrò incon- 
tro mi tempo di affiii.iont , 
e nel tempo della trikolag^io- 
ne contro tl nemico . 



ro di $ttre pir numero di moltitudine . Così dove nell’ Ebreo si 
Jegae s fino a tanto, thè la ttirilt pàriori tette figlit.ali I. Ktg^ il. 
jr. la notrta Volgata tradusic, partorì gran numero . Vedi ancora ^ 
Vrov. XX vT, ifl. ec. 

£’ tramontato il tele per lei qutai' era ancor gìtrne . Nel rem- 
,po di tua letizia, e prosprriti è vepuea repentinamente la trista 
notte di atrocissima calanrrà . 

Li futi avany cpntt^ntrè alla spada ee.-Qiielli , che resteran» 
no in vita a tempo di Ioachim - saranno uccisi dai Caldei sotto 
Sedecia . ” 

Ver*. IO. Uomo dì rètta , uomo di ditetrdèa te. Non vedi to co- 
me tutti mi riguardano come un nemico deila repubblica , come 
uomo turbolento nemico delia pace > perche annunzio a^ miei 
eoncictadini le minacce del Signore? Io sono in perpetue liti eoa 
questi, benché nè io sia un usurajo , che presti denaro ad inte<’ 
reste, ne abbia debiti con alcuno; contuccociò tutti dicon male 
di me . li V 

Veri. ir. H im fku torà ftlieOf-ae, Tu tarai riiprtrato , e £a*’ 

volito 
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■ 12. Nomquìli fasderabiiot la. tgli il ftrroleg* 
ftrrum ferro ab Aquilone | C0t'f^zro di fettentrìgnc , « 
& «f . ff (t>l hrQnz,of • 

Ij. Divitìas tuas, & ihe-t jj. h ddr« gr/ttù pr** ' 
faurus luos in direptionen\ da le tne ric^hez^t^, e ith«i 
dabo gratis in omnibus pec- ttfori , a fagiane di tutti i 
catis tuìs y & in omnibus percati fatti da te ^ e ditut- 
tcrminis tuis . ti i tuoi termini '. 

14. Et adducam inimicos 14. E i nemici tuoi farà 

tuos de terra , qnam nefcis ; venir da una terra ignota a 
quia ignis fuccenfus eft in te > perocché il fitoco eitll'ira 
furore meo , foper vos ar- mia è accefo , e arderà in 
debic . vojlro danno . 

15. Tu fcis Domifìc, re- ij. Tu conofci^ 0 Signo- 

cordare mei , & vifìca me , re , ricorditi di me^ e vieni 
& tuere me ab bis , qui a me ^ e difendimi da eolo' 
pctfcquuntur me , noli in ro, che mi perJegAtt'ano : non 
patientia tua fufcipere tns ; prendere la difefa mia colla 
{cito quuniain futiinui prò- tua longanimità : {appi, che 
pter te opprobrium , ^ io ho per amor tuo fojferti 

j fhhroirj . 

I ■ ' 

Torito di Nibachodonefor nel tempo , che questi con somin* 
dnrezziy r cruièici cratcerj tutti gli litri. Vedi cap. xxxiz. ii, 
II. xt. I. ». 3. _ ^ 

Vcrs. I». f-zrd egli il ftrr» liga col ferro di ‘ tttteniriont , » it 
Inron^» col hronopi t Sappi» che U lega » e i*atnistd , eh; i Giudei 
hanno cercato di contrarre co* Caldei non regger! , perchè i Giu* 
dei tono duriy e caparbi» c duro» e infl;s$ibile è Nrbuchodo- 
nosor : sono due specie di ferro, e di bronzo, che non possono 
star insieme . Vedi S. Girolamo . 

Vers. 13. lo d»r» gratis in prtitt tc. Torna Dio a parlare a Gè* 
rutalenime. Tu che perseguiti i miei Profeti , sappi che atahan* 
donata di me tu sarai sacch-’gS'^ra , e sp'>gliata di tutte le tue 
ricchezze , c tesori dici da me gratuitameure aJ un altro popolo 
in pena di tutti i cuoi peccati » e in pena degli idoli cretti da 
te IO tutte le strade, in turci i confini . Ter, nini soan in questo 
luogo i si-nolacri , die si mettevano a’ capi delle strade^, ai con* 
fini de* territorj , de’ pacieri ec. Vedi xi. IJ. 

Vers. ir. Tu conosci t • ^Signora ^ tc. Tu vedi , o . Signore , la 
nia afUi»i 9 ;i; , ricordici di aisistcrmt , c di difendermi da eo* 

H 4 «CQ- 
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r. i6. I' V'-fiii funt fenvores 
tui , & irf di ecs , fa- 
éhuuflìn ihi vfibum ’tcum 
in in lattiilarn 

'Ccrdis «nei : qooniam invo- 
catun tfl mn'en ;u;'ih fu- 
per me , Domine Deus exer- 
cituum. ■ ' 

"17. • Non Tedi in conci- 
lio Judcntiijm, & gloriatus 
^luin a facic manus .toar; Co- 
lus fedtbam, qucniàm cera- 
minarior'C replcfti me. 

• Pfalm, I. l.& zy 4. 

18. * Quace fadtus eft 
dolor meus perpeluus , de 



l 6 . le trovai l 4 tua pài 
e 'me ne 'ahai ^ e ia tnà 
parola fu il gaudio , e Ule^ 
tK.ia de! cuor mìo\ perchè io 
ho nome da te , Signore Dio 
degli tf creiti. > ■ * 

• il >'. : 

■ 17. lo non fono fiato a 
Jrdere nill* adunam.e '"degli 
uomini di hel tempo \ t no» 
mi gloriai di quello ■; thè fé* 
la tua mano : filo io mi fè'-‘ 
deva , perchè tu di minacce 
mi riempifli : ' ' ' 

18. Per qual motivo idi* 
ventato perpetuo ,il mio do~ 



«toro ; nna non diSVrirc a soccorrerini con «tueila longjnimtci > 
con ciii dilfrriscf z punire la scellerata natiobe, ctie ri ha volta-^ 
re le spalle : sta pronta la mia difesa per , orore del nrdnistere 
imposte mi da te , per ragion del quale ho sofferte molte iguo> 

Vers. x6. Io trovai la tua parola, ec. ]^u mia sorte grande 1 d 
Signore, l'udir la lua voce, c il ricevete la tua parola, la qua- 
le io ricevei jn me qual riho dolcissimo , che riemjuè di gaudio 
il cuor mio, perchè io ebbi allora il glorioso non)c di tuo mw 
nistro , di tuo Profeta . , 

Vers. 1 7. /• nm tono stato a ttdtrt neW adunatilo tc. Ip sono 
stato Icniano da tutti que* luoghi-, dove gli uomini del secolo si 
adunano per divertirsi, e sollaatarsi, e non a me attribuì la glo- 
ria di quello , rhe tu facesti ìii me col tocco della tua mano ^ 
contagrandemi tuo Picfeta (eap. 1, <)■) . Solitario io vt$si > per- 
ché lo spirito , c il cuor mio era pieno delle minarcevoli profe-* 
ait , che a nome tuo annunaìar (fovea a questo popolo . Nel se- 
' condo membro di questo versetto ho supposto coi Caldeo, e eoa 
irolti interpreti, che vada incesa ripetuta la negazione del prece- 
dente; 7(or. sedi cum l^dtiftibut , &■ non gloriatus tum &•(, . 

Vers. iS. Por qual motivo è divtntato p^feiuo il*ntio doloro , te- 
Per qual motivo tesio'io, o Signore, senza sollievo , e conso- 
lazione nel mio dolore, e disperata sembra la pisga del cuor mio, 

‘ non 
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j^aga naca defpcrabilis reauit 
curari ; fadba eft milii quafì 
nrendacium aquarum itìfidc- 
liura. * fnfry 30. 15. 

ly. Propter hoc hxc dicit 
Dotninus : Si convettecis , 
convertarn te , & ante fa- 
ci«m meam flabis : & fi fc- 
paravetis pretiofum a ^vili , 
quali OS menni etis : coti' 

vsrtentur ipfi ad te » &c tu 
tiOQ coQvciteris ad eos. 

. ao. Et dabo te pòpolo 



O . j a J 

ìere ^ e non ammette rimeditt 
la piaga mia tiijperuta t. £i~ 
la è diventata per me come 
q^neli acqne infide , che gab~ 
filino . 

1 9. Per quefto cat parla 
il Signore : fe ti Convertirai, 
io li convertire , e fiorai 
davanti alla mia faccia : e 
fe fepartrai il pret,iofo dal 
vile , e tu farai quafi la miet 
kvcca: ei fi volgeranno ver» 
fo di te , e non tu ad ejft ti 
volgerai . 

30 . E IO faro, chtrignati 



don vedendo effetto di mie plrole , nè etneadaiione di vita in 
fucili V i' quali io intiaio le lue tninarce . 

Mila è divenuta fer me , come quell’ acque infide , che galkan » . 
Questa mia piaga è come quelle acque , Je quali all* apparanu 
sono basici e pajono da* valirarsi con faciiitd. , ina entrandovi 
dentro si trovano tanto profonde , che vi si sommerge 4’ uomo , 
c vi affoga; così quanto più io fo avanti nd mio ministero , più 
ptoroodi diventa )a piaga del mio dolore VeggeoJo , coase la 
ostinata dureaza del popoì mio resiste a tutre le esortazioni , c 
a tutte le minacce, e a tutto quello , che tu fai , o Signore , 
per convertirli. 

Vera. ip. So ti convertirai , io ti convetiiri , tc. Se tU dalla tua 
diffidenza ri rivolgerai a tener in me ferma la tua speranxa , i* 
pure mi rivolgerò a te co* maggiori ajoti della mia grazia e ta 
starai qual ministro fedele dinanzi a me , sempre pronto ad ese* 
guire i miei comandi . Se tu saprai fare giusta tiisiinzione di 
qtielio, rii’ è prezioso, c Stimabile, com' è la mia* parola, da 
quello, che è vile, e di nissuna considerazione , come ' sono i 
disprezzi, e le minacce degli uomini , se tu quella parola mia 
terrai salda , e immobile il cuor tuo , c non farai caso di quel , 
che dicano i nemici della stessa parola, che sonp polvere, e 
nere, e impotenti a nuocere ( come a salvare ) se non quanto 
io loro petfnctta ; tu allora sarai quasi la mia bocca , annunzie- 
rai i miei ‘mister], e i'miei oracoli , i quali io confiderò a te , 
come fa un amico col suo amico» E finalmente avverti, che que- 
sti uomini sì duri , e superbi , si troveranno costretti a volgerai 
a ce, e chiedetti ajuto, c non tu a chiederne ad essi. 

Veti, a. 



/ 
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Ìm' t kov e Z 1 a di geremia 

tmic ir» mururascreurn , for- do 4 q^effo popolo tu fii «»> 
lem, Sa bellabuot adverfuin muro di brom.o ^ forte : eili- 
t éc non praevalebuiu ; no ti‘far*n guerra , e non 
quia ego tecom furti ut sai- ne potranno pi» di te , per- 
verti le, & eruam te, dicit* che io fon teco a^n di jal- 
PoBltnus . ' varti ; 0 liberarti , dice il 

' » Signore. 

21. Et liberalio te de ma» zq. £ ti libererò dal po- 
fiu pedìmorum, & rediniam ter dei malvagi ^ e ti falvtrt 
H de tnanu fortiutn . - dall* poffanzji dei forti . 

' C A P O IX. 

\ 

Dio proibiice al Profeta di prender moglie , perche i 
Giudei saranno oppressi dalle miserie , talmente che 
• non AL seppelliranno y ne. si piangeranno i morti; ma 
• dipoi per me 1 . 1.9 di cacciatori , e di pescatori il Si^ 

' .gnor e li ricondurrà ^ al loro paese , dove insieme co» 

tutte le genti confesseranno i loro peccati . 

I. TT T fadura eft vetbum i. T 7 II 'Signore parlom- 
Domini ad me, di- ' m/, dicendo: 

eens: - - • , . . 

2. Non accipies uxorein, 2. Tu non prenderai moa 
9 c non croni libi filli , & glie , e non aver ai figliuoli y 
fiWx in loco ifiOi nè figlie in queflo luogo; 

Vere', a. Tu non frtnitr*! maglie , « mn avere! figliuoli , et. 
Geremia* adunque fino allora era riisuco nella verginicà , e Dio 
gli comanda di perseverare in questo staro, primo, per esimerlo , 
dalle tollecicucliai inseparabili dallo sraco matrimoniale conser- 
vandolo io quella liberdi santa , che è tanto convenevole al mi- 
histero sagro; in secondo luogo, per far conoscere,' che la con- 
dizione di padre di famiglia, che era canto stimata in quel po- 
polo, non era pià da desiderarsi in tempo , che $cav4 già^ per 
piombare sopra la nazione 1 * ira divina ed. era imt\iineace la 
distruaione di Gerusalemme , e del regno. Non ti dubita , che '* 
Geremia visse vergine fino alla morte . Vedi Wirtnpm. in eap, 

’* xtìiU 

/ 
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V ' 3 * 0.^*3 Iixc dicit Domi- 3. Im}erotche qiitfle cofe 

nus /u)>er filius , & fiJias, dice il Signere fepm i figli* 
qui generane in loco ifto , ur>liy e le filinole ^ che ver» 
& fuper luacres eorum, qu® ranno alla luce in qntflc Ino- 
genuerunt ccs; & fuperpa- go , e fopra le madri , che 
ttes eo:um, de quorum Rtr- gli avran partoriti, e fopra i 
pe funi nati in terra hac : padri, da quali faranno nati 

in quefia terra, 

4. Mottibus xgrotationum 4. Mvrranno di varj mai 

morieotuc : non plangcniur, li-, e non faranno pianti, nè 
& non fepelientur , in fter- feppelliti ', faran come Jìerca 
quiiiniuin fupcr faciem ter- fopra la terra , e faran con» 
rx erunt; ic gladio , Si fa- fanti dalla fpada , e dall A 
me corfumcntur , & erit fame ; e i loro cadaveri fa» 

cadaver eorum in efeam vo- ran pafo degli uccelli delf 
latilibus cxli , & befliis ter- aria , e delle heflie della ter» 

... ■ ra. , ; 

5. Hxc enim dicit Domi- 5. Imperocché qnffle cofe 

nus.’ Ne ingrediaris domum dice il Signore: tu non en-» 
convivii , ncque vadas ad iterai nella cafa dov' è con- 
plangendum , ncque confo- idto, nè anderai a piangerei 
ieris COS-: quia abfluli pa- e a far uff do di confolat-ia» 
cem meam a populo iflo , ne : perocché io ho tolta dA 
d^it D^jininus , mifericor- queflo popolo la mia pace , 
diam, Se miferationes > . ( dice il Signore ) la mife-f 

* ricordia, e la clemenr.*. 

6. Et niorientur grandes, 6. E morranno i grandi , 

& parvi in terra iflà :• non e i piccoli in queftm terra r 
fepelicntur, ncque plaogen. non faranno feppelliti , ni 
tur , & non fe incident , pianti, e ninno fi farà inci- 
neque calvitium fiet prò fioni , ne fi toferà i capelli 
cis» per loro. 

1 ' ' 

XXIII. Ih quest» Img» . Nella Giudea , di cui è imminente la de- 
solaxione . < • ’ 

Ver*, f, T(oh entrerei aell* tata, dtv' Ì emvit» . I-mendeji del 
convito» che si faceva a tutta la parentela dopo i faueraii. 

Vera. é. Hiemo ti fera intieimi . Vedi quello ; che *i é detto) 
Ltvtt. xis. tp, DtHttr. XI r> i, sopra l’uso disfarsi de* tagli • e 

< delle 
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124 PROFEZIA 
. 7. Et non frangenc inter 
eos lugenti panein ad con-, 
folandum fuper mortuo : & 
non dabunt eis potutn cali- 
cis ad confolandum fuper 
patrevfuo, &. matte. ^ 

8. ' Et domum convivii 
non ingreutaris , ut feJeas 
cum eis , & comcdas , & 
bibas ; 

9. Qtiia h*c di.cit Domi-^ 
tius exercituuiB Deus Ifrael : 
Ecce ego auferam de loco 
iflo in oculis vediis , éc in 
diebus vcftris , vocem gau. 
dii, &' vocera lacfit'ae, vo- 
ccm fpond , & vocem fpon- 
fc . > 

10. Et cum annunciaveris 
popolo buie omnia verba 
Imc'c , & dixerit libi : * Odia- 
re locutus eli Dominus fu- 
per DOS onine tnaluin -gran- 
de iftud ? quar iniquitas no- 
Itra ì 8 c quod peccatum no- 



DI GEREMIA 

7. Ni alcHno tra Uro 

fpez.z.trà il pano per confo- 
lare colai , che piange un 
morto , e non gii daranno da 
bere per confoUrlo della per~ 
dita del padre fuo , e della 
madre . . > 

8. E non entrerai mila 

eafa , dove fi banchetta per 
federe in compagnia , e man- 
giare i e bere ; ' 

9. .Imperocché quefie cofe 
dice li Signore degli eferciti ^ 
il Dio di Ifraele : ecco che 
io da quefto luogo , veggenti 
voi , «I ne’ voftri giorni terrò 
la voce di gaudio , la voce di 
letizia , i canti dello fpofo , 
e i canti della fpofa . 

10. E quando tu averai 
annunx.iate a queflo popolo 
tutte quefie parole , ed ei ti 
diranno : per qual motivo il 
Signore annunxjia a noi tutto 
quefio gran male } qual e 
mai la neftra iniquità ì e 



delle iacisjotti nelle braccia, e per la vira , oso assai cornane 
tra’i;encili, osservato particolarmente ne’ funerali di Adone , ma 
proibito espressamente agli Ebrei , i quali facilmente lo avranno 
messo in, pratica a’ tempi di Geremia , insieme colle altre genti- 
lesche supetstizioni . 

Vers. 7. aleunt tra l*r» tpt\%rra il pane . Si adunavano i 
parenti nella casa del morrn per consolare la famiglia , proccu- 
nndo gli stessi parenti, che gli afflitti prendessero cibo; e si ri- 
storassero, eh’ è quel, che vuol dire il pane. 

Vers. 8. Tgella casa deve ti banchetta . Sì parla di un’altra ma- 
nieri di convito, convito di allegrezza, '^er cagione di nozze ; 
da tali conviti ancora vuole Dio , ebe stia lontano il Pro- 
feti • . 

Vets. ij. 



t . 
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C APO xrl. ■■ 11$ 

flrum, quod peccavimus Du* qttai i il nofln peccato <, chf 
mino Deo noitcu; abPiam commeffo contro tl 

* Supr. 5. 19. ^ Signore Dio nojtroì 

11. Diccs ad ecs : Quia 11. Tn dir ni loro ^ perche 

derelinquerunt iiir patrts va- i padri vofiri tni abbandona^ 
ftri , aie Duminus : & abi- rono ^ dice U Signore ì e an- 
crunt poli deos aiienus , & daron dietro a dei Jiranieri^, 
feivieiunt eis , , & adorave- e li fervirono , e gli adorare- 
rune eos : & ms derelique- no : e abbandonaron me «- t 
rum, & legem tneatn non non ojfervarono la mia Itgge - 
culludierunt . . ■ - » 

12. Sed & vos pejmope- li.'Ada voi ancora avett 
.rati ertis , quam pattes ve- fatto peggio,' thè i padrivo- 

ftii ; ecce enim ambulai unuf- flri imperocché ecco che 
quil^que poQ pravitacein cor- ognun di voi va dietro alla 
dis (uì inali , ut me non corruzione del cattivo fuo 
audiat . . j 1 cuore per non dar retta - a 

^ ’ V . ' me . 

13. Et cjiciam vos de ter. 15. Ed io vi carcera da 

ra bac , in terram , quatn quefia" terra ad un' altra non 
ignoratis vo*. Se patres ve- conofeiuta da voi, nèda'pa- 
ftri :& fervietis ibi diìs alie- dri ^vo/lri : ed ivi Jervirete 
nis die ac noAa , qui non d) ^ e notte a dei /Iranieri, 
dabunt vòbis requiem. i quali non vi daranno >re-' 

quie . 

14. Propterea ecce dies 14. Per queflo ecco , che 
veniunt dicit Dominus , & viene il tempo , dice il Si- 

Vers. !>.' Strvirott dì , e nette a' dei ttrtnie’'! < i qnali non vi 
daranno requie. Co!i voi pomte servire q-jinro votrcit i e ado- 
rare gli Dei stranieri , ma questi non daranno a voi la re- 
quie » nè il ristoro 1 nè la consolazione di cui avrete tanto bi- 
sogno . . _ ' 

Vers. 14. 7 ^»» li dirà piti: vive il 5/^M«re , che tratte i figli no- 
li d' Itratlt dalla terra d' Egitto, Ma: vive il S'gn-re, ec. l>i ve- 
ce di quella tormola antica usata ne’ lor giurarne. ni dagli Ebrei: 
yive il Signore y che eì tratte talvi dall' Egitto si us-rà quest’ al- 
tra : /rive il Signore, che ci ha tratti dall: t'.hiavitìt di Babilonia . 
E due cose sono qui indicate, p imo , rhe la schiavitù di Babir 
Ionia sari più dura, c crudele , che qutlla d’ Egitto, onA que- 
sta 
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gnore , quando non fi difA 
fin : viva il Signore , che ! 
trajje i figliuoli di J fratte - 
dalla terra d’ Egitto . 

1 ^. Mai vive il Signore t • 
che ha tratti i figliuoli di 
Jfraele dalla terra di fetten- 
IVione , e da tutti i paefi , 
pe‘ quali io gli avrò di/perfi^ 
e li ricondurrò nella loro ter-^ 
ra data da me a* loro padri, 

1 6 . EccOy che io manderà 
molti pef catari j dice il Si-" 
gnore , I quali li pef cher an- 
no ; e dipoi manderò Uro 
molti cacciatori , i quali an^ 
derànno a caccia di ejfi per 
tutti i monti , e per tutti i 
collii e nelle' tane de' mafft ; 

17. Imperocché gli occhi 

$ti sari (juasi iiaaenticata ; secondo , ia grandezza del benefìzio 
di Dio, che da canta miseria liberò il popol suo . Ma quante 
più grande diventa quesrO benefizio z favore di tutti gli uomini ^ 
quando per questa liberazione s* intenda la salvazione dello spi- 
rituale Israele dalla confusione del peccato^ e dalla schiavitù det 
demonio, e it ritorno di tutte le gemi ai vero Dio > e Ja lor 
riunione nella Chiesa dì Cristo promessa ad Abramo , c agli al- 
tri Santi del Vecrhio Testamento f Imperocché a questa Chiesa, 
e a Cristo capo di lei , e salvatore si trasporta in ispirilo il no-' 
atro Profeta» 

Vers> 6 . Manderò tnelti petcaforè , te. 2 orobabeIe> Èsdra , Ne- 
hemia riunirono molti degli Ebrei dispersi ne* paesi dell*' impero 
Caldeo per ricondurli a Gerusalemme ^ Ma in piccel numero fu- 
ron questi , come piccola era la pesca da farsi in paragone della 
pesca grande, a cui furono mandaci da Cristo gli Apostoli, e gli 
«omini Apostolici, Jc fatiche de* quali si estesero a cucca la cer- 
ta, ed Ebrei, e gentili- riunirono nella mistica rete • Questi pe- 
scatoti faranno anche la figOra, e 1* ufficio di cacciatori di anime, 
le quali anderanno a cercare né* luoghi . più iaespici , e barbati 
per guadagnarle a Cristo . 

Vers? 17. Gli teehi miei tistrvmt tutù i Uro patii f «c. Io no» 

psr- 



ron- dicetor ultra i Vivit 
Puminus , qui eduxic fìlios 
ifrael de terra i£i7pti, 

I 

15. Sed, Vivit, D(,m:nus, 
qui ìedoxit /ì^iios Ihacl de 
ferra Aquilonis, de uni- 
verfis terris, ad quas ejeci 
eos : & reducam eos in ter- 
ram fuam , quam dedi pa- 
Iribus forum < 

lé. Ecce ego mìtfam pif- 
catores multos dicit Dora?- 
nus, & pifeabuntur C05: & 
poli hzc niittam cis raultost 
venatores , & venabuntur 
eos de omnì monte, Se de 
Omni colle , & de cavetnis 
peirarum . 

17. Quia oculi mei fu- 



/ 
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C A P 
|^#r oiiine i vias eoruni ; noti 
funt ahfcondi'at a faciV inea^ 
èc non fuit occultata iniquf 
ias eorum ab octlis nieis. 

18. Et reddtni primuiU 
duplices Iniquitaies, & pec 
cala cocumi quia’ contami- 
naverUnt terratn mcatn in 
worticinis idolorum fuomm , 
& abominatiombus fais im- 
plcvetunt hercditatem meanl. 

19. Domine fbrtitudo 

hiea , & robur nieum , Se 
fefugiutn nieum in die tri- 
bulationis ; ad te gentes ve- 
fiient ab extremis tcrrac , & 
dicent : Vere mendacium 

poffederunt patres noftri , 
9 anitatcm , quaé eii non prò- 
fuic. 

io. Numquid faciet fibi 
iiomo deos, & ipfi nonfunt 
dui* 



Ò Xvté - • . tt-f 

miei «jf ir vano tutti i. Uri 
P-# ; e nulla ni afeoft a* 
miei /guardi , come non f» 
afeofa agli occhi miei la lore^ 
iniquità . 

18. E prima io rendere il 
eontraccamiio alle duplicati 
iniquità , e peccati loro i pe- 
fuechè hanno contaminato la 
mia terra co’ corpi de’ morti 

/agrificati a’ Uro idoli , e hatf 
ripiena delle loro ahhemina^ 
z.ióni la mia eredità . 

1 9. Signore mia Jortez.tjt I 
mio fojlegno , e mio rifugig 
nel giorno della triholaiitnec 
a te terranno le genti da* 
confini ultimi della terra y e 

'diranno : veramente i padri 
nojlri ereditarono la menzo- 
gna y e la vanità y che nullO' ' 
ad e/fi giovo , 

20. For/é P uomo potrào 
fare fi fuoi dei t Edeglifief- - 
/o aen è un Die. 



V 



perdo di vieta nùiono degli uomini , e siccomé osservo le lui-' 
quiri) e le punisco, così nel tempo di misericordia li aoccoe* 
to, e li salvo. 

Veri. 18. È prima io rtnitr» te. Ma prima di mandare i mief 
pescatori io dard, renderò la pena, che è dovuta alle doppie 9 
,cied molteplici iniquità del mio popolo, affinchè afflitto, c tri» o 

botato ritorni a me . 

r ^*Ì”**'* forurfiaf et. E* un bellissimo cantico 

del Profrta, che annuncia con grande affètto la ronversion delle 
genti', le quali illotninate dà Cristo confessano la propria scolter» 
la , e quella de* padri io^, da* quali ad esse fa trasmesso conte 
per crediti il culto de’ bugiardi, e vani dei. Perocché (diranno 
che pania è il credere, chc^ un uomo mortale , vi- • 
c*’è terra, e in terra rìJuccsi, cosà presto possa creare de» - 
| 1 » d«i Vers. ai. ' 



t 



Digitized by Google 



tig THOFEZ lA 'DI GEnEAflA 

i. 21. Idclrco ecce ego of- 2r. /’er quelle ecce , ri# 
feodam ei$ per vicern haoc, ie molirero loro quella vot- 
oikndan) cis nianuin miani, m, mojlrero loro Itt niiapof- 
, &"virtutem mcam , & fci^ot fauza , e U mia virtù , e 
(}uia nomea mihi Donitnbs. ^ conosceranno , che io ho no- 
me il Signore . 

r. • * , 

■\ , 

. Vers. n'« Vtr ^questo ecc» ^ che tojuottrtri loro et- Nella ceovep» 
tfoné (Tiirabiiissjnna di'queaie &enti, nelle grazie* e ne‘'«Joai del* | 
lo «pirico a onde io le ricoUnc;tò , fatò* fa'rd loro conoscete * qua) ■ 
«ia la possanza mia, ja possanza di quell’essere , a cui solo ÌT 
fncoanaiunicaiMl none di Dio si cuuipece . ' 

. CAPO IV. 

Ostinazione ' de' Ghcdei ^ i quali per eia. saranno pHniti’ 
^Aialsdetto chi confida nell’ nomo i e benedetto chi in. 
Dio confida . Egli solo penetra ne' eujsri , e rende 4 i 
ciascuno secondo i suoi andamenti . Il Frofeta do-e^ 
manda’’ a Dio di essere liberato , e che siano confusi < 
{.nemici. Santificatone del sabota,^ Adinaccé , contro ^ 
-Gerusalemme, . , 'fi,'. 

j‘. T^Eccatum Juda fcriptuin 1. T L peccato di Giuda è 
Jr eft ftylo ferreo eia X fcritto con ifiile .di 
ungue adamantino , exara- ferro * e con punta di dioz.i, 
lùin^ foper latitndinem cor- marne impreffo- /opra tela ta* ■ 
dts Corani , & in cornibus vola del loro cuore , e /«’ 
atarum eqrum . , corni de’ loro altari. ' ^ 

Vcrt. 1. Il ftcccuo dò Giuda i .str irto .con i stile di ferro y e/»a_ 
fuma di diamente imprtito sopra la tavola del loro cuore t «C..I 1 Pec- 
calo di Giuda è indelebile* sendo scriitOiiiei loro cuori. « Citai • 
corni degli altari crcni ai, falsi, numi ,, con iaciic .di ferro*, e con 
punta acuta di diamante , onde è scritto sì profondamente a che 
aon,' può’canceHarft j.e neppure estece occulto .> L’ estere sctìKo 
•e’ loro cuori dinota* che M eato. erano oteinacamente fisti,», tal-, 
«ente che i loro cuòri aveano presa la focaia teetsa del peccato : 

V cture^scritco «ai comi degli alari ucriUelii. ptgaifica 1 clic non 
. ' arca- 
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z, Cum recordati fuerint 
^lii eorum ararum fuarura , 
& lucoruto fiiorum , ligao- 
rumque froodentium , io 
montibus exceifls . ^ 

3. Sacrificaoté; in agro ; 

fortitudinem tuam , & om» 
nes tliefauros tuos in dira- 
ptioDem dabo , excelfa tua 
propter peccata in univerfis 
finibus tuia . < ‘ 

4. Et relinqueria fola ab 

bereditate tua , quam dsdi 
libi fervirO'-te ficiam. 

inimicis tuia/ in. terra , quaiu 
igooraa : quonjani ignem fuc- 
cendifti in furore rneo, ufr. 
qoe in xternum ardcbit.^^ 

5. Hxc dicit Dorninus j. 
* Ma!edi£i;us homo , qui 
confiJit in homine , & po- 
nit carnem brachiura fuum, 



Q .xf'n., . . li, 

2. Siccome i figlineli lon> 
li fon ricordali decloro alta- 
ri , e de' loro hofchi ; t delie 
o^hroje piante , che fona ne- 
gli eccelji monti. 

3. E ojferìfcoHo figri^x^f 
ne' campi : io metterò a fac~ 
comanno le tue ricchez.z.e , < 
tutti i tuoi tefori, t i.tuoà 
eccelfi luoghi a. motivo de* 
peccati da te commefft ( 0 
Giuda ) in. tutte le parti delf 
la terra. 

4. £ tu re fi crai fpogliatee 
della tua eredità , eh' io ti 
aveva data j . e ti farò, ferva, 
de' tuoi nemici .in una terra 
ignota a te \ perocché, tu hai 
aceefo il fufico.del furor mio 
e, arderà eternamerTte . 

5. Quefie'Cofe dice il Si- 
gnore .• maledetto l' uomo , che 
confida nell' uomo.; e fa fuo 
appoggio un hraccio di carne y 




\ 



areano nè vergogna ^ nè jenrimento defla loro perverstrd , ma. 
ami ne faceano pompi» Del rimanenre la versione, che bordato’ 
di questo luogo è conforme ai LXX., e ad altre antiche ver-, 
«Ioni . . . ... 

Vers. z. J. Sfceome ir figli hra sì fona ricordati t:. Siccome i 
loro figliuoli ancora per compiere la misura de’ padri hanno avtu 
to a cuore gli altari > e i boschetti , e le ombrose piante, che 
sono negli ain monti , e i sagnfiz) alle loro immonde diviniti 
ofteriicono an^hc nelle campagne ; to perciè , o Gerusalcninne , 
fatò che stano saecheggiati i tuoi resoti , c i luoghi eccelsi tantoi 
amati da te per gli enormi peccati , che in ogni parte del tua 
paese c^'bimettonii . o • • , ' . 

Vers. 41 Jterrrrvif sfogliate della tu» rrtiìità , te. Resterai nuda^ 
C spogliata del tuo popolo; e del regno,' che io ti avea dato.' 

• Vers. g. MxUdctn fucina', che confida nell' uomo , te. Qaeacq 

' T#«. f'see. Tom, XXI,' . • - * 1 • . . par*» 

- V I 
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IJO jp ROF È Z Ijì di geremia 

& i Domino receJìt coir « col cucf fno fi dilungét dal 
jus . * Ifai. 30. 2.31.1* Signore ; \ 

Infr. fiS. 7‘ 

6. • Eric «oim quafi my- 6. Imperocché ei farà fi*^ 
xicae in defèrtOi tionvt->. itìile al tamanfco del deferì 
debit cum veherit booutn ; to, e non gioverà a lui il 
{eà habiiabit in flcciiate in bene quando venga: ma fiarà 
deferto, interra falfugioisj al ficco net deferto in un 
éc Inhabitabili . terrea falfo , e inabitabile , 

* Infr. 48. 

’ 7. Bencdi^ua vir , qui ' 7.' Benedetto l*uomo^ che 

tonfidic in Dòmino, Sé erit nel Signore confida, ed è fua 
Dominus fiducia Cjus . ' > fperanz.a il Signore . 

' 8. * Et òrit qtoflfi lignum 8. Ed ei farà conte arbo‘ 
t)uòd traofprantatur foper a- re trapiantato preffo le acque', 
quaa , quod -ad homoretn che diftende vtrfo l' umido le 
lì^itnt radices fuas ; St non fae radici, e non temerà 
_ tiinebiC cnm veneiit iCfiua . quando viene il gran caldei 
Et erit foliutn cjos viride i £ le fui faglie faran ver^ 

Se in tempore ficcitatts non deggianti , e non gli darà 
erit follicitunr , necalic^uan- pena il feceore , ni mai cefi 
do definet facete fru^mn < ferà di fat frutti . 

* PJaL I. 3* 

• 9‘ Pravum eft cor óttf- 9. Pfavo é il cuore dì 

^to\e Vanno a ferire Seiecfe, e f prtrteipi della nazióne « i qua- 
li tenta pensare a Dio ricorrerano agli afuci degli Egiltani . V 
Egitto è Meniti e non Dio, diceva loro Isaia xxXl. j. 

Vers. 6, 7- a. Sarà limile ni tnmarìte» cc. Qnesca pianta f CRÓ ' 
nasce nelle ntHe soliiuùini non sente il bene della pioggia, per- 
ché il sabbione, in cui ella ha sue radici, non ritiene Tnoidos 
e il calore rabbrógia ond’ ella tesi» sempre terra terra , e noti 
j^uspera in no terreno pieno di saJsuf.iac , cioè di nitro s che 
ittcriiisce . i.a similitudine è moho bella , e dipinge il destino 
d*uQ uomo, che le tue sperante ripone negli uomini , e non ia 
Dio > Egli sari sempre poca cosa , e non mai veramente felice , 
ni grande , perchè la feliriti'^, e la grandezza non cerca dove pudr 
rhrovarki y cioè nei Signore. Per lo contrario quanto bene è rai»- 
' presentata la sorte di un* anima , che ha tutto inr Dio , le spe- 
ranze, gli allctti, i detiderj^ ogni sua espeteazioned , 

' Vess. 9- to. Trovo «’ il tturt 4i itati , fc. Qitantp piiai è tox^ 

' ' lUQ. 
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c A p o jfn/, ijt 

òiuhi * éc inCctutabile i quii tutti , èd Ì>ifeHtdiU i cki 
tognofcet illudi ionofceràt 

IO. * Egd Doiiiiouà fcru- . ló. io il Sìinort foité 
Uns cor, ^prob^ni cenemi fcruiÀiori del Cuore , i difcet. 
dui douoituique juità viarn no gU Affetti: e do od ointi> 
jUam , & Juiia fru< 5 oiii àd. no fecondo le opere - fui t i 
Ibremiobuitì fuaruiil . . fecondo il frutto df lot pen- 
tPeg. 1 è. 7. Pfal.f,' f amenti 4 
io. Apóc. i. 23* 



il. jta pernice covx li 
itòvdi che ella non partorì ; 
Coti uno fa ricchetie , mi 
noti con giufliiia : te Ufceri 
ttlld miti de' f dot giorni : net 
fuo fini farà Conofciutà là 
fka fioltei^a.. 

iii Ò trono deìli gltrià 
dell' AltijfifHò fin da princi- 
pio i luogo di noftrd fahlificÀ^ 
tionèi 

lii Ó ÉigHére * 'tfpetid- 



ii. Perdiifovit, quii: noti 
pepetit: fecit divitias noti 
in judicìo .* in diibidio dié. 
iùnj fuotum derellnquet cai , 
ii in nóviitìmo fuo ctit in* 
fipieffs: 

i i. ioiiuttì gidrisD aititu- 
dinisa principio, locusfit»- 
ftiflcationii no'flré : 

ij. ÉxTpedÈatio iffacìDo- 

foòio, fallace « Cuòre dell’tìoitio^ edi Qiò iolò dui detìeèràrei 
ekc i ectucatòre de* cuori, fi cfi- éercanè. porri «JaSi dTteie- 
4e^o , e dire , che la Dio egli speni ..è no» udì’ tiomof 

àarufallsti dicono, che Ji pernice, riiba Quando poft^e «Ovi 

S‘u *• J ‘ pefnieioe- 

tl la abbandònauo i e don li rieanòsoOipo per l«rà tiudre ! cosi Jé 

I ' che icolcd è Vuoma, che «al ^«efebrre poe 

ibno dette edotrp ^ avari »> 
«ei, de quali ha parlata incbe di «opria . 

Vets. pt g trono dèlU ilOrU diU'AltftUdU m.- Coaìeo U «rè^ 
5 . al I f «iatiabile de* «taodJ H Prodoci ai», gii Ug. 

«cf ftT f *,rtcch« iagiotrii eraa 

aggiunge, che il r.elo é U i^uòtooi umò* 
ne^t^ I »l pf rcaé ratta l« saoiui vieic dal «leià a e ai’ octohè 
la .ola aantùl nel c.i'elo ha, ricettò. , ^ 

V* dtfaiodfMU f Utotlè . la dola ÌP»MD^ meri ér 
Rinvìi dì Ahraoto , e di Oiacdbhe , de* roti ' 

* ^ ’ ide 
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13 » PROFEZIA 
mine; omnes, qui te derc- 
linquunc , confundentur 
rccedentes-a te , in terra 
fcribentur : quoniam dercli>> 
querunt Venam aquaruin vi- 
veQtiutn Domifium . 

14. Sana me Domine, & 

fanahQr : falvuin me iac , Si 
falvus ero : quoniam iaus 
niM tu cs. ' ' 

15. Ecce ipfi dicunt ad 

me ; Ubi eli verbura Domi*' 
ni ì veniat. . ' 

16. Et ego nob fumtur-*' 
batus, te paAorem fequena ; 
S(. diem hominis non 'deli- 
deravi , tu fcis , Quod e- 
greffum eft de labii?; nieis j 
redlum in cunrpet^u tuo fuic. 



BI GEREMIA 

tAont d’/frAcle: tutti quefli^ 
cho/(i ai/l/Andonano ^ farMn^ 
no confufi , colora t che Jì'aI-^ 
lontanano da te , faranno 
fcritti nella terra ; 'perche 
hanno abbandonato (a forgivi 
delle acque vive t il Signore. 

14. Sanami t 0 Signore^ 
éd io farò fanato; falvantiy 
ed io farà falvato ; perocché' 
mia gloria fe' tu . 

15. Ecco ^ che cofloro di-^ 
cono a me : dgv' è la parola 
del Signore} Ch' ella ft,.a^ 
dempia , 

1 6. Ma io non mi fon tur~ 
baio feguendo te mio paflore j 
e non bramai il giorno dell' 
uomo tu’l fai. Quello., che 
ufcf dalle mie labbra^ fa 
rette dinanzi a te . 



Statuto icrm* »tlU tetra t cioè nella pel»<re , maniera di 
proverbio simile a quella de’ iacini che dicevano , ttritte wtW* 
aromi le promesse vane , e fallaci . 

donami . ... ed i» tarò sanaH : ee. Sanami dalle pia- 
gne delle lingue calunniacrici . . • 

fertethè mia ^eria *é' tu. Vero , c stabile bene , e onoro 
non posso aver io se non da ie , e da te solo io lo desidero , in 
cu solo mi glorio , e mi glorierò . 

•' y**"** Don’ e la parola del Signore ? «e- Signore ta vedi 

se IO spero in te. Io non lascio di anr.unsiare le tue minacce} 
S petche ta^ dando a costoro spaaio di peniienaa sei lento a nsaa-' 
dare il castigo; queid empi *• burlano delle parole, che ta metti 
a me Bella bocca . Ma io non mi turbo per queste' , peichè io 
qnal timida, e cauta pecorella seguo te mio Pastore; e nm ira- 
mot tl gterw deir ueme, non bramai la fclickà terrena, .i ccrrcfii. 
applausi, I favori degli uomini, cune btn cu sai, o Signore, m 
come la parola, che io ho annunciata, è vcritd» checché dicanca 
a peccatori s che mal . volentieri la sodvono. 

, ^ - Vera. 17» 
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Non Ci tu niihi for* 
hiidini , fpes ftiea tu in die 
afflidionis « 

i 3 . Gohfuhdantur ()ui me 



O XP'iL ,gj 

17. Non fi i tu 4 me e», 
iìen di fpai/enfo , 0 tu fpe. 
rA»z.a mia nel liorno àelC 
aff Igiene, * 

iS. Sidne cenfufi colere , 



|)er(equuntur ^ non confun- che mi perfeguttane^ ed io 
dar ego : paveant illi , &: „cn fi* cenfujo 1 ahbtan que- 

non paveartì ego: ioduc fu gli paura, ed te non abbia 
per eos diem affi ctionis , &■ paura: manda /opra di lere 
doplici coDtritiooe contcre il giorno delt'affiz,lone: e 



con doppio fiagellq percuotili i 
1 9 - Q^efie cefi dice a mt 
il Signore: va, e fermati 
falla porta de' figliuoli dei 
popolo , per la quale entrane t 
ed efcone i ire ai Giuda, t 
fermati fu tutte le porte di 
C'erufalemme . 

20.fi dirai loro: uditela 
parola del Signore , 0 re di 



eoi . 

ip. Hxc diri Domlnùs 
ad me : Vade , 6c fla in porta 
fìlioruni populi'^^ per quam 
ingrediunttìr reges /uda , 8c 
egrediuntur , 6c in cunótis 
pofJÌj Jerufalem: 

f 

io. Et dicej ad tos: Aa- 
dite vetbum Domini reg^s «r* 

l^da , ' & omnis Joda , cuft- Giuda, e tu popolo di Giu- 
ftique habitatorcs JerufdlciTi , da imio ^uanto^ e voi tutti 
qui iogrediraini per portaS abitatori di Gerufatemme » 
. , , « > ■ * ^b>e entrate per quefie porte ^ 

ai. Hsc dicit Dominus: ^ n. Quefie cofi dice il Si* 

Tim tiì tu a me iagion ài tpavtnt» . Noti permette- 
re , o Signore , che per ragione di ma parola mi spaventino le 
imnarcc degli avversar] : non mi lasciare alle sole mie folte, ma 
Colla |R>ssence manb mt sostenta la mia debeiriia . 

Vers. i«, £ etn doppio fijgtllo feircuttili . Con doppio flagello. 
Cioè col.a fame', e colla spada j o seniplicemente con grave, e 
pesante flagello. « 

I* * * ' introno^ bd tìfeoHe i re\ 

Piad forse iignifirarsi la porta occidentale del tempio , per cui 
I re dal loto palazzo entravano nel tempio , c ordinartJmeme' con 
gran sequela di gente , onde potd dirsi ancora porta de! figlinoli 
«deme ’ " • che segue non ha che. fare col prc- 

Ver#, il. Aibiatt oUra itile ahiiat t/sarre Guardatevi da| ppcr 

y ^ I care , 



)) . 
'[ r 
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|^pfto4itè atiimas yeftras , & 
jpplite- poijtare pónd^ra in di? 
labbri i i p?9 inferaii^ pc^ 
^ottas Jerpf^lem . ^ 

• Zi. 1^^ nplitcfjippr? poe- 
^a de dómtbu^ ye«ri5 ip di? 
(abbaiò , & cwne^ppu? p9,o 
ècieci? : '(ar^j^caié!: die^ 
(ab.bati ,* ficttt pr^cpWtrir 
bvjs Ycftrw» ' ' 

a2;Etnooaudietpp{, pcc 
incli.naye?ppt aprerp. (p-Wj i 
(cd ipdur^Yerppt e^ryicpip 
(pa^, n? au^teor wei |c 

Ipn ac?ìpfrciJ5 d\CciplÌBi\fd , 

24. Et ecU t S.I audì?rUt^ 
‘pae', dictt £)omipos , u[t 
infetaiia entra per pptt^ 
pÌY.ita»i'5 bujuS; in, die fe^à- 

"ti t ^ fi fati ^ifica ve;*uì$diem, 
{abbati, , pe faciati^ i,p eq 

9 W 9 P«»?. 

*5/ ^grci^'jrptptpc? ppr- 
,tas ifiviiatia. bpjps re^e^^ ^ 
|)[ipcifes, (e(^eote^ Cup?r 
liom. Pa.yid ^ ^ a,(?©ndcprt^ 
H «jurtibu^, & equis, ipfi , 
p««icigts cotti ro. V vili 
^ud?. »• ^ iiabit^tot^s, Jerij. 



f vf)/ 

jnere: cura d#//« 4i 

hime vofir( i f ftrut^ 

^efi mi ^iqrm di jfdÌ 4 (» V « 

ff§n ne f*tq • fritture pft if 
fetif di Getnfalfmme .. 

22. ^ portfttf ptfi 

de^e veftre l»c( 
fiotti f di fd^Mo' y e non ' fate 
vernn lavorq . Sdntificdte, ìl 
l'Vr*? 4 i fabdiO y com’ Ì 9 »r* 
iin^ d' t^dri vqftti. • ’ 

» 3 *. iillm non, afeef- 
tnreno.y nq piegatemi le lare 
etecchie : ma inànt^rono la 
hX 9 cetvice ttfn, udirmi ^ 

f per nfH rieevfrf (.' tnfeindr 

" , 

i* (ofd fard eesl^ 
ff Vfi ini afeolteretey dùfi 
U iS/gnyye , ta/mentf che nfti 
pmiàtf pefi’pft le porte d\ 
qftefid città, tn gicrno di fa-L 
k*f 9 .t < fnnOfioifiate Ugiern», 

4 i J/*(f*tay ne^. fofendp n| 
vet***t idfterf , 

' 25. (ntrerannó per le per^ 1 
di qtitjfa città i re y f i 
pKifieilfi y che fedcrnnnp fni 
t^pita.- di. Davidy e faiirannn, 
fH 9 f 9 fhiy f foprn i cavalli, 
egliuf y f i lorp principi, gli 
«««W ^ GMà r e gli nki!% 



^ .. paftirpbrojeat? ^o«tr<j I4 sinti^at^Jpnp *J; «abate col (are 
opere «eivtli, . * . x >v., v. 

Y«t». \g. Mntrtrénn^ per, *«yr« gì nutifa epr^ «<. Dafè a voi 

«t tc della s[i,rpe Daviddc , i ^o«Ji loderanno pace, e glocìl. 

■ 



Digitized by Google 



C A, f 

falem: &babtcabitur civitas 
bxc in( fe<np iteroum ^ 

36. Et venient de civìta* 
tìbus Juda » & de circuita. 
Jerufalem, & de' terra Ben- 
iamio , &. de catnpeftribus » 
d: de raontuofisa & ad Au>. 
Aro , portaotes holocauftum ,* 
& vidima m, & facrifìciuni» 
& tbus , & inferencoblatio*' 
neit) io domani Domini. 

37 . Si autem non audieritis 
me ut fan^lificetis diem fab- ' 
batt , & ne porteiisonus , Sf. 
DO inferatis per portai Jeru- 
falem in die fabbati : fuccea* 
dam ignem in portis ejus , 
^ devorabit domo* Jctufa- 
lem* & noa exftinguetur . 



grande a e ti vedranno andare % 
topra I loro desirieci . 



a jrr//,, • 

t 4 ttri Ài Geruftiiemme , f. 
qucfi* cittÀ farÀ ' A^iiatm itt, 
f$mpiter»o\ 

26. '£ verrAtmo ÀAlle eitti 
di GimÀA, e àa' contorni di 
GtrnfAUmme i § àaIU iervA 
di B enigma . e ÀAlle pìAnu- 
re, e' ÀAlle montAghet e' àaI 
ptez.Z.oHi A portare a loro olo- 
CAufii , e le vittioit , e i fa^ 
irifii.j , e /' incenfo , e gli 
offerir Anno ne Ha ca/a ÀelSim 
gnore. 

27. Se poi non mi AfCel- 
terete'in queflo ^ di 'fantifi^ 
care il giorno" Ài fahatò ^ e 
Ài non portar pefi ^ nè farne 
entrare per le porte di Genoi" 
fal'emme in giorno di f aiate , 
io appiccherò il ' 'fuoco ' alle 
fue porte t il quale '^divorerm 
le cafe ' di Gerufalemme f 

non fi efiingnerà» * • 

\ 

j 

e veoiit- nei loro bei cocefai • a < 



. ^ . ■ C A PÒ. XVUI:. 

t$lÌA simÙitHdine dd^Vétsajo dimostra il S ignare , cké 
' lÀ CAsa di Israele e in fùa |w»»» , * la trai ter ^.rje- 
‘ tondo che avrà meritato. Per U ostinata .tnalvogua . 
de' CiudeCi^ minacciato ad esH l'eccidio: Cospirax^o^ ^ 
ite, contro Geremia, e tue querele con Dio ^ 

• \.\r Erbiim , qùod faifcuiii i . 

Y. cft adr.rerehnam à ' T dal Signoresche dif- 

'j.:, domum. Iguli . &ibi audieS va^a]a, ed ivi udirai le mi 

Èt*” fWftdi in dornoiii ' - -j ^ f/ 

figjli , & ècce ipfe faciebat ^ajajo ^ ed egli UvoUva Ai- 
tinoli fopcr rotam. ' *'* ruota, ^ 

y ■• 4. Et diffìpatum eH vas : 4- fridf! Li- 

% ,'quud ipfe faciebat c luto ^ 

Sioibas futi vconvetfufquc lejue mani: ® 
fccit illud va^ alterum . fic- ìe fece di quello un altro 
'. «lùf'pìacùcrat in ocùlisejos, vafo della forma, che a ui 

” “.‘'ErM™ cft vcrbun, f’’''"’”' 

: Domrni àd'J^ei dicens: dicendo : 0 s-rJ f^re 

6. * Numcuid ficut fi- 6. Non potrà io forfè fare 

■■ «li »c,mi„i .n. 7.X'rJ "il 

; -sr V.- 

Co' °6lf«l S» 4? «.iP 4d a G=,.».i. . 0 . »bl.o.. 

K-. fri ir /•»'/"> • ^""r" 



I 




‘ C V? ■ > 

j^ùtu^ !(le ì non pdteró vo^ 
bis fatere , domus Hrael'* 
' ait Dominus : ecce HcUC lo> 
tum in ' mano fìguli , fic 
vos in maou mea > domUS 
ìfcael * 

• Jfki. 4’j. 9. Rom.~9. 20. 

7. Repente loquar adver- 
.fum gentem j éc advcrfus 
Vegnum, * ut cra'dicetn. Se 
deftruam, &dirperdam illud . 

* Sufir. I. IO. 

S. Si peenitentiatn egeric 
gens illa a inalo fuo, quod 
locutus fum advcrfus eam : 



ò' jrriM 13^ 

» V 9 Ì % cdf* di Ifrtttlé , 
f»e hd fatti ' qttejìo vafajo , 
dice il S ignare i SiCtome l» 
tetra e in mano del vafajo , ' 
Tesi ifoi y (afa di /fratte , 
netta matto mia, 

« ’m • 

7. Io repentinamente tnir 
haecerò nna nmeione y ed un 
re^no di fradicarlo ; diftrui' 
gerla , annichilarti . ' 

8. 'Se quella nazJetie fard 
Penitenz.a dei fko fnait , che 
io le rimproverai y mi ripen- 



agani & ego' peònitefitiam tirò io pure del mal y che 
fuper inalo ; quoJ cogìtav'i 'penfava di farli . 



tot facer'ein ei 

9. Et fubito Idquar de 
gente , Se de regho , ut s.- 
dideem , Se plantem illud . 

ló. Si fecérit inalum ino- 
ciilis meis , Ut non audiat 



" 9. Repentinamente afìtota 

parlerò io di felicitare t e 
fondare una nazione y od un 
regno . 

lo. Se qttefla fairàil ma^ 
te fagli occhi wiei, ■»•«»» 



voitjoy te. Sendo voi nelle mani mie molto pià , che noe i fa 
mano del vasajo U creta» che egli impasta, e lavora, n«a pos- 
so io fare conie egli ha facto» e (quando voi facciate ptnitenxa) 
riformarvi , e farvi di rasi d* ignominia quai siete adesso , vati 
tì’onofc, e amati j e gloriosi? ' - 

Vers. 8. Mi riptntlri io fare del male , te, Dio patla qui uma- 
namente per fare incendere, come l’uomo può, convertendosi a 
lui, disarmare il suo sdegno; ma notisij cbe da questo non dee 
ihferirsi , che posa 1* uomo colle sole forte del suo libero arbi- 
, trio tornare a Dio; egli ba bisogno degli ajuci de 4 la sua grstia $ 
e quapdo dopo il peccato 1 * uomo si riconcilia con Dio > questo 
grande avvenimento non è tpira dell' uomo y m* della- grA%èai.dì htiy 
thè diede il tutto; e in tal modo dee' stivarsi la lihtrti dell' arbi- 
trio , che in tutto dittiti ir (rime parti alla Sra 7 ^itt:dtl donatora» 
Celi Si Girolamo.'” 

» r- .'i .uVeri. la. 



I 



Digitized by Google 




PROFEZIA jyi C PREMIA 

vóceiD meam : pceoìtemiani udird la mia ‘vtctt ^ **• 
agatn fuper bono , quod loo ripentirò del bene , thè aveA^ 
cutw fura ut facerem ei . detto di farle . 

II. Nuoc ergo die viro ii. 7*« dunque ’adfffe 4t 
Juda , & babitatoribus Jerq- a£li uomini dì Giuda , e agli 
falem , diceos : Hxc • dicit abitatori di Gerufalemme : 
Dotninus r Ecce ego fingo quefie fofe dice il Signore; 
coatra voj inalunij &vCO- ecc#, che ie vo formando per 
gito eeotra vos cogitatipoem ; vti un male^ ed ho dt'pen- 

• revtrtatur onufqoifque a fieri contro di veii fi con^ì 
via fua mala , & dirigile verta ognuno-^ di vai dalla 
vias veftras.'&ftudia veftra . fua mala vua^ e raddinz,- 

- * ♦. Rei. 17. 13 - XAte le voftre vie : e le vo- 
^Infir, aj. 5. & 3J. ly. fire inclinadeni . 

> ' Jev. 3 • 9 ‘ ' . 

la. Qui dixerunt i Dcfpe- - la. Quelli hanno detto ; 
ravimos : poft’ cogitationes non. abbiam piu fperane.a: 
enim rtuftras ibimus, & u- perocché anderem feguendo f 
Bufquilque prayitatcni cordis nofiri penfitri y e farem da- 
fui «wli facieraus. feheduno quel che gli fugge-' 

rifee la depravaz.ione del 
; - ^ ■ cattivo fuo cuore. 

. ig. Ideo lìXC dicit Dorai- 15. Quindi il Signore par- 
•US ! .. Interrogate geoteSf : la così: domandate alle na- 

Quis audivu talia horribi- trioni i ehi mai udì cofe taliy 
lia , qu* fccit nimis virgo' e sì orrende , quali pur .trap- 
Ifracl t ' . po ha fatte la vergine di 

JJraele f 

V<rf. 1». ^tlli bantu detto: no» ahbìam piò tpirattf^a : oc . Q|>e* 1 

•ti centimenci avevano in cuor loro i Giodei e li Dio» ( 

• li Cacca vedere al Profeta. Costoro iodurati com’erano vi I 

«ale y al male «tesso si abbando«ava«o con la disperaatone , di- 
cendo e non v' è rimedio per noi ; non possiam vivere 1 ne epe- : 

«are se non come abbiam fatto fino adesso . ^ > 

Vers. 13. Quali pur troppo ha fatta la vtrgme d Itratlt i Qp«- 
la che chiamò di «opra casa d' Itratlt la chiama adesso vtrgtuo \ 

t Itraala , non per altro , se non perchd molto oiù versognnse ! 

sono le cadute» e i peccati in una giovine fanciulla, ood c co- 
me «e dicessi : vergine una volta, ma adesso donna vile» e pec» ; 

cMrice , ed infame . Vets. 14* ' 
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C A P 

14. Nuwquid def^ciet de 
petra agri nix tibani ì aut 
ev^li poffunt aqiiX etutnpen» 

/ frigide, & defluecues; 

15. Quia oblìi US eft mei 
populus «leus . fiuflra li* 
bantcs, 6 c iropinguentes in 
viis fuis , in femitis fecali, 
ut ambularent per eos io 
irinere non ttito; 

• 

16. • Ut fieret terra eo- 
rum in defoiationera , de in 
fihilum fempiternum ; omnis 
quii frjeierierit per eam ob 
^upefeet, ^ movebit caput 
fuunt. /nfr, 15. S, 

40. 13. 0 " 50. 13, 



o xrm. ' 

14 . Puh >‘IÌ4 tMAncMre U 

neve drl L'br:"o net 
della j-vtHVA ì‘o pHO ell4 
efaurirji /.! JcatHrigine di 
frejca Corrente t 

15. M i il popol mio fi # 
/cordato ÀI me , facendo li- 
bag.oni alla vamià , e tro- 
vando inciampo «elle fue vie^ 
nelle vie amiche , facendo 
per effe. non piano t nè facii 
vietU^ • 

16. Per ridurre la loro 
terra in defolaz^ione , ed in 
ifcherno /empiremo ; il pa/- 
/aggero , che la vedrd , 
marra finpefatto y e /cHOterà 
la /«a refi a , 



Vert. 14. if. elio manem U «ove *c. La ne?c del Liba* 
po , che lentamente ti tci'oBlie , e pc* noti tuoi canali va a zam- 
pillare ne* matti «iella totcopotta pianura, cambierà ella mai quest* 
ordine pretcìittole dalla natura, c' le' sorgive , che indi si forma* 
' no , può egli darti il cato che manchino, non mancando la ne* 
ve ? Coti dovea etsers inpoitibil cote pel mio popolo , eh* ei ti 
aeordatM di me , e de* piiei heneSaj . Ma egli te n* i scordato , 
ed è andato a far libagioni agli idoli vani , e bugiardi , trovando 
inciaaapo , e caduta funesta nelle vie loro , nelle vie antiche bat*> 
tute già tempo dai cattivi padri loto, facendo per queate vie aoo 
buono , nè facii viaggio , perchè in tali vie trovar non poiiono 
K nou amarezze , ed a^nni pel prcaeate • e la perdiciOne in fu- 
turo I onde aard ridotta la Ur» terra in dttoU^iteie , e in eblnokrio 
per |c loro iniquità « Paragonando attcntamenie la Volgata coll* 

' originale ai vedrà , che le vie , di cui parla il Profeta * sono la 
ribellione da Dio , c 1* idolatria , a cui fino a tempo di Mote ti 
inotnò malamente iacliaato il popolo Ebreo , come ei vide dal 
^o del vitello d* oro . 

Vere. li. S. temterà la tetta. Segno anche questo di diiprei* 
fo, c d’intuito, come li vede tpeeao nelle Scritture. Ttal, axt« 
S, gig. e|. ec, . ' 

« Vera, ir» 
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140 PROFEZIA 

17. Sicuc ventus urens 
<]ifperganl eos coratn inirn'-' 
Co : dorfuii) , Òc non fjcìem 
oAcndàm eis' io die perdi - 
tìonis .eorum*. 

18. Et dixerunt* Venite, 
& cogitemus centra /ere-’ 
uiiaui cogitationes : non e- 
nim peribic lex a facerdòte , 
neque confillum a /apiente, 
aec fermo a prdpheta i ve. 
nic» Se percQtiainus eunl 
lingua- , & non attenJamus 
ad univerfos fermones ejus 

19. Atfende Domine ,ad 

me', & a udì vocern advet- 
faiibrom meorura. . . ' 

30 . 'Numquid reJditur prò 
tono malum , quia fode 
tunt foveam animas mex t 
Recordare qut^. fteterim in 
confpeiJlu fup ut loqùerer 
prò eis^ bonura , & averte- 
teti] indignationem tuarà ab 
«il. 



DI G ER E MI A 

' ^ 7 " vento ardente ié 

ili fpergtrò davanti al hemi- 
to : volgerò loro le Jpalley i 
non la fàccia nel ài Mella 
lor perdizione , 

18, Ma quegli differo i 
venite , penjiam^ feriamente 
Contro Geremia : perocché non 
refierà fenza legge il Jactr- 
dote , fenza conftglio il fa- 
piente , fenza parola il pro- 
feta ; , venite , trafiggiamolo 
Colla linguai e non tbadiaitté 
a tutti i fuoi fermoni, 
i9..folgi, 0 Signore^ là 
f guardo ver/o dime, e afiol- 
.ta levaci de’ mioiav-inrjfarj. 

. ao. Cosi, adunque rendeji 
mal per bene , . dapoiebè ca- 
fisro hanno /cavata una foffa\ 
per ta mia vita f Ricordati 
cent' io mi prefentdva al tuo 
(ofpetto per .parlarti a loto. 
favore , e. per allontanare da 
tjft tl tuo tdegn» 4 ■ 



Veri. 17. ^al vento atieUte ie li efetfeOit Allade a «utl ven- 
to aereo , e ardente , thè venendo daJl'Arabta fa : mono danno 
aHa Giudea. 

Vera. 18. l^on rtitrrà it»\a legge il foterdatey re. Non perdei 
Temo nulla , togliendo di meazó costui-; te rgli^.è sacerdote,. e sa- 

Ì iieote , c profeta, non mancano a nei aacetdori , che spiegh'» Il 
eggc', sapienti, che diano buoni consigli ; piofeir, che annnnvw 
no il futuro. Ovvero : uccidiamo cctiui, il qnaiie dire, che pe- 
firano i sacerdoti, i sapieniiv i>profeti d’Is'atle, mentre é ptr^ 
certo , che gli ha istuuici jpio stesso , e eh: non m-nctterano 
questi gfaminai. • \ 

Tre^^amU teli* Ungevi, Colia caittonia; zccnaianiolo coiaè 
falso Pto^a . i 

Veis. ai^i 
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CAPO xriir, I4t 

li. Propterea da- fìiios- ii. \Per qvteflo nbhanAonà 
eotum io faraem , & deduc tn i loro figli alla fame f é 
eos io'manus gfadìi :r fiint rimettili in balta della Jpa-, 
uxores eorurn ibfqoe ' libe-' da le loro mogi)'' fi reflihd 
tis\ dC vidttflc : & Viri ea- ftnx.a figliò 'e i loro' mariti 
rum uoteifìciatuur murre : fia^r mejp a'mortt : la 'giof 
)utreoe9 eorurn coofodiantur vtntk fi a trafitta dalla jpàf 
gladio tn prxl’O. da nella battaglia. . ' 

- 22. Aadiatur clamor de < 22. Li café ‘loro rtmlfotit- 
domib'is eorurn : 'adJuces bino di clamori . Imperocché^ 
enim fupir ,eos latroncmre- • tk manderai' [opra ^ di' loro 
penM' : quia ’fodsrunt fo- improvvifamehte il Jadro[he^\^ 
Veam ut capercnt rac , & pprch'e eglino h.th cavata'" là' 

laqueos abrconderuot pedibus ' foffa per prendermi , _ ed han 
meis . • ' ") tefo lacciuoli à' miei piedi. 

23. Tu auteìo Domine fcrs 23. Ma d^té ^ e Signoria 
omne confilium eomm ad- vuoti fono tutti i loro mortali, 
verium me in moriera*’; ne' difegni contro ' di" me Non 
propifieris iniquitali eo'iuhi perdonare tfUe loro iniquitaf 
Se psccitum eorurn a facié" e"hon fi cancelli 'dinanù a 
tua non'delealur: fiànt cor- te il loro /peccato ; 'rovinino 
ruenttt in confpsftu tu j per terra td tue eofpette t ttel 
io tempore furoris tui abu^ tempo del tuo furore confu- 
lere eis . mali . 

Vers. ir. Allundona tu ì loro figli *IU f*me.y te. Io <0 , che 
tu gli ^bbi.-ido icrai alla fame , c alla spada , come da te mi S 
(tato dcrco più volte . > 

• Vera, ai Mandirai"' tiprt ài loro improvvisatuenu il ladrone. 
Questo ladrone è Nabochodoaosor : la Scrittura sovente di qoe- 
sto nome a quq’ principi , t quali » 'violando tutte le leggi di. giu* 
siiaia , oon ad altro pensarono , che a dilatate il loro impero. 
Vedi .ÀmgHtt. De c/v. .IV. i6. ' 

Vers. ij. Comumali . Questo è il vero senso di queste parole: 
ahmtere *ù ^ reme apparisce da’ varj passi di scrittori latini a do^ . 
TC U- verbo aiuti vuol dir cstuNmerc. . . ' , 
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CAPO jcijé. ^ ' \ 

OtfttnU spetìiarUa it vast di terr 4 f 4 inteadétè ^ iiii 
il popol 0 perirà di jpad 4 , 4 di faitu HtlC 4 tstdi§ i 
qH 4 ttd$ i p 4 di'i mxttgerdnna i l»r 0 fixlÌH 0 li $ t tutti 
quetto 4 vverr» per La Urt. idalAtrùt i e pel Hìpreteal 
/ dell 4 pArelA di Die é ' | 



I., y T JÈc iiCit Doininos.' 

in Vada , Se accipeJa 
guncolam figuli teAeam afe- 
nioribus populf. Se a fenio- 
itbo9 facardocQin; 

i. Et egrederef ad vafient 
lllii Eanom , .qtre eft )jtta 
inti'oitum portz fìiSilis : Se 
przdieabis ibi verba y quz 

«go ioquar ad te ^ 

< , * ■ 

j. Et dìrts f Audite ver-* 
bum Domini regis- Juda y Se 
habitafores jj'erufalem : bzc 
dicit £Vomfoti9 exercituuiii 
|>eo» l’frael f Eec« egò iii*^ 
ducato afflitflionem fupec l<x 
cura iiium , ite Ut omnis -, 



td i^''^Jefie Cofe dice il Si^ 

' 2 '’ot-e f^4t è pi^ridi 

da' Jc’n^ri del pepale , t da*, 
femori facerdeti hH 4 hoihba^, 
la di terra cotta , Iqpoto dei 
vdfajo ; 

i. 'E % atte né aita valle 
del figliuole di Ènuonit i che 
ì vicina all' irtgfeffn della por- 
ta de'vafif^ ed itti anriun-? 
tietai le pardi: ,■ eh* io dirt 
À te . 

J. È dirai: Vdite id p>- 
rola del S ignare , ó regi di 
Giuda, e abitanti di Certe 
faterume : ^ue_^e Cefe dice »/ 
Signore degli efefcitit il Di(f 
di JjCaele : Ecce t che io eoe-, 
dtr farò /opra quefio heogfet 



Vìcrt. r, Fé y e frtuiì Ja' ttnntt del pòpolo, (e, Xruró rigiiai'dd 
all’Ebreo ti potrebbe tradurre anrhe cosh: Ta t previ* mt hòvtt^ 
bòia di terracòtta dtl vaso}*, e( prendi )■ altuni dit teviari del pe‘-_ 
fòlo-y e dei tennri tacirdoti, i LXYì dell’ edrxiont Romtaa , 
Caldeo, S. Girolamo ec. l’inteitr cojf. Vedi t*!*/. lo: 

Veri, a, jilt* valle del fi^tmlò dr Bamant . !>i è parlato' df éo^ 
di questa valle, derta anche vaile di Topheth . 

Vera. Gli fitthitrannt le erecehie- Come suoi aVretirre jit dtf 
(tibitaneo spavento •> ' 

yair. ap* 
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CAPO ÀÌJt, 



t)uì àodierit illam , tinniant 
aurea ejus.' 

4. £0 quod déreliqueriat 
hìc , Se alienum feceriat lo- 
cum iOum : & libaverunt in 
co diis alienis , qaos nefeie* 
fune ipiit Se patres eoruni, 
& reges Juda : Se repieve* 
runt locam iftum fangutne 
innocencum . 

5. Et «dificaverunc eìtcel^ 
fa Baalim , ad eomburendos 
filioi foos igni in holocau* 
Bum Baalim : quds non prar- 
ccpi, nec locutus fumi ned 
afeenderunt in cur raeuoi • 

6. Proprerea ecce dieave- 
tiiunc^ diclt Oominus i Se 
con vocabitur ampli us lo- 
Cus ide , Topheti) , & vallia 
filli Ennom, fed valli) oéci- 
donisi 

£f difiipabò donfiliom 
^uda t Se Jerufalem in loco 
iflo.- & fubveftam eos gla- 
dio in conTpedlu iniititqorum 
fuoruitl , Se in manu qua; 
rentiunl aniirus eorum : de 
ddbo cadavere durum « efeam 



afJìUUne tAÌéi chà 'chikfiq$ut 
nc udir A pétritire i ili ff chi»-* 
tanno te orecchie: 

4. Perchè toftera mi hanno 
ahtandonata , ed hanno pro^ 
fanato qneflo iuozo ) r H 
hanno fatte libagioni a dei 
firanieti ^ ignoti ad tfft ^ e 4* 
padri loto, » a' regi di Giu» 
da, ed hanno ripieno quefio 
luogo di fangué innocente . 

5. Ed hanno fobbricatt» 
altare a Baal .per hragiart 
net fuoco i lato figli in ola» 
eanflo a Baal: co fé, che i» 
non comandai , nè dijft mai $ 
nè mi caddero in penjiero . 

6. Per qutfio ecco , tbt 
tìiene il tempo , dice il Si- 
gnore , in 'cui quefio luogo 
non fari piti chiamato To- 
pbeih , e valle del figliuole 
Ài Ennom , ma valle di ue» 
eifione * 

7. Ed io dijfiperh in qui- 
fio luogo i difegni di Giuda , 
i di Oerufaltmme , eglifter» 
minerò colla fpada in ■faccia 
àe' lar nemici , e per mona 
di quegli , che cercano U 
loro perdit.iono4 a i loro ca-^ 



■ Ver». 4> Ùì tengue iiaueent* , Di taocue de* loro figiiaoli » e fi- 
glie , sagriiicate a Moloc , a cui gli Ebrei aveaiio hi quella vallo 
«retto r altare . ' , ' > 

Vcn. 6. 2^on tari pii thì»m»t* Ttfimh . Topbeth ptió «ignifi* 
e^ré anche omtn* » c a questa signiocaziom può alludere il Pr»-^ 
ieta ^ Non si diti piU qqesto luogo • vatU atUtna » ma valle dr 
uctii/one , • ' •* 

Veri. ir. 
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144 PRO F:^ :s 2A, DJ Q E J^EMIA 

volatiiibus cceli « & beRiis doveri darò in ciho agli *?-. 
terra» . . > f. *He hejli^ 

. . della terra . 

8. * Et ponam civUatetn - 8. £• qnejia ^ittà là fari, 

banc in Ouporem, Se in (!•<•. ù argomento di /pavento , 
bilam: omnis, qui.prater- di fcherno: tneri colore ^che:^ 
ierit p'ir eain , obftupefcec , pafferanno per e/fa , rederan^ 
èc (ibiiabit (uper univerfa no atterriti , e in/Hlteranno, 
plaga* ejus. * Snpr. rj. i6. a tutte le £ue feiagure , 
Jnfr.'^g. 

g. Et cibabo eus carnibas 3. E ciberò Co/^oro. eoll^ 
lìliorucn fiiofuiil, & carni carni de' i>ro figliuoli y e del • 
bus fìliarum foarom :■» &: le loro figlici * V amico manr 

unufquifqoe camera amici' gtrà la carne dei fuo amicn 
• fui Comedet in obfidione , nel tempo deli aj/edio,^ t heU 
Se in angaria, in qua con. le firettez.r,eì alle quali^fa- 
cludenc eos inimici eorum, tan ridotti doloro nemici y 
Se qui quaerunt aninaas co- che vogliono la lor perdiz/io' 

' rum . ne . ~ 

IO.- Et contercs laguncu' io. E tu fptz.z.erai la kònt- 
lam in oculis viroriim, qui boia fugli occhi 'di coloro y 
ibuat tecura . che far anno ttco , 

* ~ li.Et dices ad eos: H*c ii.' £ dirai loro: Qncjie 

dicit Dorninus cxercituUm 2 Co/e dice il Signore degli 
Sic contéram populum irtum , oferciti; In tal guifa io fpez,- 
Se civitatem iftim , flcut z.erb qutfio popolo , e quefieg , 
conteritur vas Sgoli « quod città y come fi fpez.z,aun va/o 
non poteft ultra inftaurari : di terra cotta y che non puh 

Se in Topbeth.fepelientur , più 'rìfiaurarfi : t inTcpheth 
co quod non fit alius locus /aran /epolti per non e/fervi 
ad fepeliendiMTi . altra luogo .d,t /eppellirli , / 

12. Sic faciam locohuit, 12. Que/ìe co/e farò io a 

Veri. ii> eh* noN fu» più ri st turar ti . Inteadesi per umana po- 
centa , perocché quanto a Dio non era impossibile il riunire ‘i 
cocci dei vaso spexzaro , né cari a lui impossibile, il riunire il 
popol di Ciudi, e ricondurlo all’antica sua- sede . ’• 

Vers. 11. £ questa città la /arò simile a Ttpheth • La darò alle 
fiamme > che la consumeranno, come in Tophecb tono stati cott- 

‘conci 
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CAPO XIX. ' 14; 

alt Dominus , & Sabitato-,, qnejla Ihoio , e a' fan uhi-' 
ribus ejus ; & ponam civica, w^ti , dice il Siiuore ; e 
tcin iftam ficut Topbeth . quejia cittÀ la, faro fimile a 

T ofhtth . 

13, Et eru»t domusjeru- . 13. E le cafe di Gtr:tfa~ 

■falena, & domus regmn Ju- lemme ^ e la cafa de' re di 
da, ficuc locusTophsch , im- Giuda faranno immonde eo- 
mundxj omnes domus, in me il luogo diTopheth : tutte 
quarum domatibus facridca- quejte cafe , .fu tetti delle 
verunt Omni railitix coeli , & quali' faceanfi fa?rifiz.j a 
libaverunc libamina diis a- tutta la miliz,ia del cielo , 
lienis . « e libagioni agli dei Jlranieri , 

14. Venir autem Jeremias 14. E fe n'ando Geremia 

de Tophc-th.quo miferat eum dd Topheth, dove lo avea 
Dominus ad prophetandum , mandato il Signore a profe- 
ti ftetit in atrio domus Do- tare, e fi fermo nell' atri» 
mini , & dixit ad omnem della cafa del Signore , t 
populum : < diffe a tutto il popola ; 

ij. Hxc dicit Domiauc 15. Quefle cofe dice il Si~ 
exercituumDcua Ifrael : Ecce gnore degli eferciti, il Di» 
egoinducam fuper civitatem d' Ifra'ele t Ecco, che io man-' 
Sane , & fuper omnes urbes derò fopra quella città , e 
ejus, univerfa mala., qua fopra tutte le città fut , tur- 
locutus fum adverfum.eaili : ti i mali, che io le ho mi^ 

quonian\ induraverunt cer- nacciati : perchè hanno in-_ 
viceni fuam», ut non audi- durata la loro cervice per^ 
rene fermones meos.^ non udire le mie parole. 

(unti col fuoco i bambini innoeenci { ovvero la farà cicc j profa- 
na, e immonda , come è icnaionJa la valle di Tophech : qucsc9 
tecònda spotìzione quadra meglio con quel, che segue. 

Veri. 13. E le caie di OtrmAlemme immcud» . 

Perchè in quelle cave hanno adorati ì falsi dei (come segue), e 
’ perchè molti vi saranno uccisi > onde saranno cencamtaate da 
^an numero di cadaveri . 

Vers. ]f. Si fetuà nell' atria della tata del Stgnare . Quello | 
che ^i avea detto a que* pochi', che erano con lui in Topheth^ 
|o dice adèsso a turci nell* vrio del popolo • . . 

Test, Veti, Toro. XXL K CA- 
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CAPO XX. 






C tremi A i percosso , e messo in prigione da Phassnri ^ 
liberato , « prefetizjna contro Phassur , e centro tut- 
ta la Giudea ^ Si lamenta di patire persecuzione , e 
scherni , e obbrobri P*^ parola del Signore é Aio/- 
ledice il giorno di sua natività . 



I. T? T audivit Phaflfar fi. 

lius Emraer facerdos, 
qui conflitutus erac pria* 
ceps in domo Domini , Je- 
remiam propbetantem ferrao- 
oes iftos . 

2. Et percuflit Phaffur Je- 
xemiam prophetam , Se mifit 
eum in nervum> quod erac 
in porta Baoiamin fuperiori , 
ia domo Domini . 

3. Curaque iliuxidet in 



I. Phsjjfur figliuolo di 
Emmer fneerdote , e 
creato prefetto nella cafa dei 
Signore , udì Geremia , cht 
profetiz.x.ava in tal guifa . 

2. E Phé^ur percojfe Ge- 

remia profeta y e lo meffe 4 * 
ceppi alla porta fuperiore di 
Beniamini nella taf a del Si- 
gnore . * 

3. E il dì apprejfo alla 



Ver*. I. Phassur figliuole sii Emmer- Cioè ano dei discendenti 
di Emraer y il fual Emmer fa capo della sedicesima classe sacer- 
dotale. I. ParaL xxiv. 14. Phassur era figliuolo di Mclchia; eap. 
XXI- 1. y ed egli non era sommo sacerdote * ma maggiord<>n]o y ov- 
vero prefetto del tempio, c convien dire, che questa digniti gli 
deste il potere di punire chi faceste tumulto , o altro maecaraen. 
to nel tempio . Vedi cap. xxix. xf. i 6 - xj. 

Vert. a. Percosse Geremia . Alcuni intendono , che lO facesse 
^ flagellare co’ soliti trentanove colpi. Altri) che lo stesso Phassnc 
gli desse degli schiaffi. 

£ lo messo ai ceffi . S* intende di que* ceppi formati di due 
grotti legni apcni in varie distanie, nelle quali aperture si met- 
tevano i piedi dei rei più, o meno distanti l’noo dall’ altro, te- 
eondo che voleati dar loro maggiore , u minor tormento . 

Alla forsa suferimre di Beus'amin , te- £’ certo , che questa era 
■oa porta della circi, come vedremo eaf. xxvii. la. , e altrove, 
na contigna al tempio, c per està cotravaii nel tempio , onde 
era considerata come parte di etto. 

Vcrtt )• Ma di sfavinto universale- Il nome di Phassur , ae- 
' , c«n- 
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CAP 

craflinum, edaxit Phaffor Je- 
rtmiam de nervo : & d*xit 
ad eunj Jeremias : Non 

Phaffur vccavit Dominus no- 
nien tuurn , fed pavorein un- 
diqutf . 

4. Quia hxc dicit Dorni- 
nus : Ecce ego dibo te in 
pavorem , te , & omoes a* 
niicos tuos : & corruent 
gladio inirnicorum faorurn , 
Òc ocali tui videbunc i Se 
omnes Judain dabo in ma- 
oum regia Babylonis : &cra< 
ducet eos in Babylonem , Se 
percutiet eos gladio: 

y. Et dabo univerfamfub- 
ftantiam civitatis bujus , Se 
omnem laborem ejus , omne- 
que pretium , Se cuneflos 
tliefauros regùm Jada dabo 
in mania inimicorutn eo- 
rum : Se diripient eos « Se 
tollentj Se ducent in Baby- 
loneni . 

6. Tu autem PhalTor, & 
omnes babitatores domus 
tu£) ibitis io captivitatem: 
Se in Babylonem venies , Se 
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fH-.'ta del giorno Pkaffur ca~ 
vo Geremìa da’ ceppi ^ e diffe 
A lui Geremin : Jl Signore 
non ti hn poflo il nome di 
Ph^ffnr-, medi fpAvento uni- 
vtrjAle . 

4. Imperocché quefie eofe 
dice il Signore: Ecco ^ che 
io ricolmerò di /pavento te . 
e tutti gli amici tufii ; e 
periranno per la fpada de’ 
loro nemici y e cA vedrai tn 
co’ tuoi occhi ì e tutto GiudA 
darò in balìa del re di Ba- 
bilonia , che gli trafporterà 
a Babilonia , e gli uccider À 
di fpada . 

5. E tutte le riechez.z.e di 
quefia città y e tutte le fui 
fatiche , e tutto il prez.iof» , 
e tutti i tefori dei re ’di Ght~ 
da y datogli in potere de’ lora 
nemici y i quali faran botti- 
no y e prenderanno , e porte-- 
ran tutto a Babilonia . 

6 . Ma tUy' • Phaffur , e 
tutti quelli y che abitano la 
tua eafa, anderete in ifehia- 
vitUy e tu anderai a BaSi- 



cond» S. Girolaaio y signiRea viso tetro* Il nuovo nome, che Dio 
dd , é Mtgur Mittahik tradotto da S. Girolaino eoa quelle 
parole, spavento tmivtrtalt f onde secondo queste etimologie il 
senio sard questo ; il tuo viso tetro non fari più paura ad alcu- 
no , ma si tu sarai pieno di spavento , e di paure , quando sarai 
condotto schiavo vile a Babilonia; e quei » che sari di te , le 
sari anche de* tuoi amici , e fautori. 

Vera. 6, quali profiti^^atti mon^ogna» Si vede, che Phastqc 

K » faw 
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ibi inoriais , ibique fcpeli^-' 
(is cu, òc uiTiocs aalici lui , 
quibus propbetani menda- 
cium . 

7. Seduxifii me , Domine , 
& feJudlus fum : foriior me 
fui(ti , Si invaluilti : fadras 
i'um in derifum tota die , 
omnes fubfannaat me , i 

8. Q^iìa jam dira loquor , 

vucifcrans iniquitatem , & 
vaflitatem clamìto , &fa6^u!s 
eft niihi ferino Domini in 
opprobriuni ', & in detifutu 
tota dis. « 

9. Et dixis Non recorda.' 
bor e}us , ncque loquac ul- 
tra in nomine illius : & fa- 
ilius eft in corde meo quafl 



DI GEREMIA 

Ionia , ed ivi morrai , e fa 2 
rai fefulto tu , e tntti gli a- 
mici tuoi, a' quali profetiz.- 
z.afii meni.cgna . 

■j. Tu, mi feducefli , e Si^ 
gnore , ed io fui /edotte : tu 
fojii più forte di me y e ne 
potejìi più : io fon tuttodì 
oggetto di dorifion* y tutti fi 
fan beffe di me . 

8. Imperocché è già tem- 
po y che io parlo , e sgrido 
contro l' iniquità , e annun^ 
z.io ad alta voce la diflru- 
z.ione ; e la parola del Si-^ 
gnor e mi 'tira addoffo tuttodì 
gli obbrobri y e gli jcherni. 

9. •£ dij/ì: Non mi ri- 
corderà pi» di lei , e non 
parlerò più nel nome di lui ; 
• feniii nel mi» cuore quafi 



faceva anche da profeta, s ii vedersi smencico da Geremia dovet- 
te e5acerbarlo contro questo vero Prcfcc-i . 

Vers. J-. Tu mi teduitui y oSigntrey < io fui udofo: tc. Io non 
voleva incrapreiuiere questo ditiìcile ministero , ri dissi , ch’te» 
era fanciullo bajbuzience : il tuo comando^ o Signote, mi vió- 
kntò, ed è avvenuto a me quello , clic può avvenire a un uomo, 
che sia stato scatto da un altro , ed iio patito , e patisco per 
ubbidiiti ogni sorta di patimenti . Parla il Profeta secondo i sen- 
tianenti della dcbii natura, semìiiìenti non ignoti agli stessi tanti 
più grandi ; come Giobbe, e 1* Apostolo delle genti, lidotto ta-- 
iota hno ad attediarsi della vita divenuta a lui quasi insod'ribile . 
Vedi Job X. , M. Cor. i. 8. 

Vers. t. Grido conit» l' iniquità , Grand* affanno -dei buoni egli è 
il toUtrart eontrar} tettumi , de’ qu-ti chi non rimane offeso j ^oco ha 
fro/ìutto : perouhi tanto più il giusto dell' altrui iniqsstta. prova , 
tevBMiu* , quanto più dalla stessa iniquità per se ti allontana • 

Vers. f. £, dissi ! ì^on mi rieerdtri più di lei y ic. È un movi- 
mento umano di pusillanirnitd parlò nel mio spirito » e mi sug-' 
Sdì di (Qcaerc ia dincoricaiita questa parola del Signore , di . 

, aoB 
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ignls cxsfluans , claufofque «»? fneco ardente vhferratt 
in odibus meis ; & dc/cci , nàie r^ie offa ; e venni rnt- 
ferre non fudinens. w, r.tn avendo forza per 

tollerarlo , 

IO. Audivi eniin contu- lù. Jmperocchè ho udito 

H'\elÌ3s multorusn , & rerro- le contumelie di mólti ^ e i 

rem io circuito : Psrfequi- terrori all* interno : Perfe-. 
mini, Si perfequamur euin : ^aitatelo, e perfeguitiamoloi 
ab omnibus viris, qui erant ( ho udito ) da tutti quelli y 
pacifici Ilici, & cuftodientes che viveano in pace con me, 
latus meum : fi quo modo e mi fianno a' fianchi-, ( e 

tiecipiacur , piievaleamus dicono ) fe in qualche modo 
aJverfus eum , & conrequa- egli cadeffe in errore, e noi 
muc ultionem ex co » io foverchiamo , e facciam 

vendetta di lui, 

ri. Dominus autein me- \i. Aia (là meco il Si- 

cum efl qnafi bellator for- gnore come un forte campio- 
tis ; idcirco qui perfequun- ne: quindi coloro , che mi 
tur me , cadent , & infirmi perfeguitano , caderanno , e 
erunc: confundentur vehf - . privi di forz.e : faran* 
raenter , * quia non intei- no confufi altamente, perchi 

non predicarla più, perché io vedeva, che all’altrui emendazione 
non servivi , e a me non Fruttava $: non adìnni ; ma nello stes» 
so tnomenco io semi questa parola divenir nel mio cuore quasi 
Fuoco ardente , che penetrò tutte ancor le mie ossi, e io ftii con- 
sumava , neh potendo rafirenarne l' impetuosità , e la fotta . Cosi 
Dio non volle , che otioso in me fesseli 'dono di profezia, ma 
' mi obbligò a parlare anche agli ostinaci , e indurati fratelli . 

Vers. 1®. £ mi stanno 4’ fianchi } (< dicono^) se ih qualche modo 
egli cadttse in crrtte , tc. Quelli, che tuia volta erano miei ami- 
ci , oggi giorno non per alerò mi stanno a* fianchi , se non pec^ 
osservare tutti i miei andamenti , c Vedere > se in qualche cosa 
io mancassi per soverchiarmi., e vendicarsi di me. Facevano co- 
storo quello, che fecrr coscantemenre i Faiisei, e gli Scribi con 
Gesù Cristi) , di cui tutte notavano le parole , e le azioni per ' 
sindicarle . 

Veri. XI. Afa tti meco il Signore tc. Qui la eonsideratione del^» 
Ja possanza, e della bonti di Dio rianima l’ afflitto Profeta , onde 
in lui si fa forte , e canto più, perché vede, che egli la cauta 
sua , che è causa del medesimo Dio . prenderi sopra di se , e lo 

K j libe- 
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lexerrjnt opprobrium fempl- 
tenuni , quaJ num^oam de- 
lebitur . • Injr. 25. 40. 

iz- Et tu, D<iuiins exer- 
citiuim • probator jjtli , qui 
vidss f^ncs , Se cor ; vidtàiii 
quadro ultionern tuaiii ex ei s : 
tibi cnitn revelavi caufam 
rneam . 

* Snp. 1 1. 20. & 17. IO. 

13. Cantate Domino , lau- 
date Duali n um : quia libera- 
vit aniinam paupecis de ma- 
lia malorutt) . 

14. * Maledi(^a dies , in 
quanatus fum : dies, in qua 
pepericme mater mea , non 
fit beaadi<£ta . 

^Job 2. 3. 

15. MalediAus vir qui 
aanuntìavit patri meo ; di- 
cens : Natus eli tibi puer 



non hanno comprejtì quell' 
obbrobrio f empiterno , che non 
far* mai cancelUto . 

12. £ tu t Signore degli 
eferctti , che metti il gìufto 
all* prova , tu , che difeerni 
gli affetti del cuore , f* eh* 
ìo ti vegga prender vendetta 
di cofloro \ perocché a te ho 
raccomandata la caufa mia. 

13. Cantate inni al Si- - 
gnerCt date laude al Signo- 
re \ perocché egli ha liberato 
l'anima del povero di mane 
dei cattivi . 

14. Maledetto il giorno , 
in cui^ io nacqui , il giorno 
in cui mi partorì la mia ma- 
dre , non fi* benedetto . 

15. Maledetto V uomo , 
che diede la nuova al padre 
mio , dicendo : E' nato un 



libererà , e punirà i persecutori . Questi , che non hanno fatto 
caso deir obbrobrio eterno minacciato loro dame, saranno confu- 
ti, come meritano, e neh tempo , e nella eterniti. 

Vers. 14. if. i 6 . Maledetto il giorno , in cui io nacqui t *c. 
Così di Giobbe sta scritto , che egli maltJisst il gitrn» di sua 
mativitif dicendo: ftrisea il giorno ^ tu cui io nacqui . Job tu.... 
donde apparisce , che maledir quoto giorno non vuoi dir altro* 
se Hon bramare , che questo giorno non fosse mai stato , come 
giorno cattivo , perchè in esso venne alla luce un uomo , che 
tante dovea non sol vedere * ma predire , e intimare agli altri 
sciagure , ed affanni , e tante dovea soffrirne nella propria per- 
sona . Con tali espressioni vuole fi Profeta dipingere le angu- 
stie estreme di spirito , i serramenti di cuore * 1* orrore de* mali 
presenti , eh* egli patisce , e io spavento di quelli , che egli vede 
vicini a cadere sopra la sua infelicissima patria . Nella stesti 
guisa egli dice : non fosse mai stato quell* uomo , che al padre 
uio lecà la aovella delia mia uateita « quest* uvmo aoi era de- 
gno 
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mafculus : ^ quafi gaudio 
lactifìcavic eucu. 

' 1 6. Sit homo ille ut funt 
civicates , quas fubvertit Do- 
mious , & non poenituit 
eum : audiat clamore mane , 
& ululatum in tempore me- 
ridiano : 

I7« Qui non meinterfecit 
a vulva , ut fìeretmibi mater 
mea fepulcrum , & vulva e> 
jus conceptus setornua. 

iS^ Quare de vulva egref. 
fu» fuin y ut viderem labo- 
rem, &dolorem, & confu- 
merentur in confufionedies 
naei } 
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kitmifino mttfchio : quafì cii 
fejfe per riempirlo di alle- 
£rez.<.a . 

16. SÌ4 queW Htm» come 
fon le cittéè t le quali il Si- 
gnore dijlrujfe , fenz.a averne 
pietà : te grida afcelti al 
mattino, e te urla nel mez.’- 
X.0 giorno ; 

17. Perchè Di» ntn mi 
fé! morire nel fen materno , 
talmente che la madre mia 
fefft il mio fepolero , e eterna 
fojfe la fua gravidanz.n ì 

18. Perchè mai ventri io 
fuora dell’ alvo materno a 
veder affanno , e dolore , e 
affinchè fi eonfumaffer nella 
eonfufione i miei giorni J 



r 



\ 



^no dì premio per tale annuntio , ma piiueotta era degno di scia- 
gara simile a quella, che sofirirono le cictd distratte dal Signore 
sema riparo» e senta ch’ei ne avesse pieci : quell’ nomo fu de- 
gno di udire e mattina, e- sera le arh, e le strìda, che si odo- 
no in una citti assediata > c degno di non avere tranqoilliti : 
tanto fa infaosta la novella, che egli portò. 0?’'an vede, elio 
tutto questo discorso c iperbolico » in coi il Presta vuol espri- 
mere la grandetta del suo dolore. Vedi quello > che sì è detto 

Jok X. 

Vers. 18. c ti tttuMmtur mila cmfit/ioM « miei gitrnii Vedi 

Jeb. X. at. . 
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CAPO ' 

X/'/pcjta data da Geremia a Phassur , e a Sephenid ì 
mandati da Sederla a consultarlo in tempo dell' asse^ 



dio . Giuda sarà desolato 
e dalla fame : e avranno 
an deranno a soggettai' si a 

I. TrEibum, quodfadutn 
V cft ad Jeremiam a 
Domino » quando mifit ad 
culti rex Sedecias Phaniir fi- 
lium Melcliiae' , & Sopho- 
niam filium Maafise faccrdo- 
teiTu dicens 

1. Interroga prò noMs Do- 
ininum , quìa Nabuchodono- 
for rex Babyloois praellatur 
adverfum nos : fi forte faciat 
Dominus nobifcum fecun- 
dum omnia mirabiiia fua y 
,& reccdat a nobis : 

‘ ' 3. Et dixit JereiniaJ ad 
eoa; Sic dic.*s Sedeciac s 



dalla guerra * dalla peste ,• 
vita solamente quelli y che 
' Caldei i 

Il TyAròla detta dal 

,1 gnore a Geremia , 
quando il re Sedecia mandò 
a lui Phajfur figliuolo di 
Adekhiay e S afonia figliuolo 
di Aiaafia facerdote a dir- \ 
gli : \ 

2. Confulta per noi il Si- ) 
gnore y perchè IVahueodonofor 
re di Babilonia ci muove 
guerra] fe a forte il Signore 
fi a per fare vg noftro favore 
alcune delie tante fue mera- 
vigile , onde quegli vada lon- 
tan da noi : 

3'i E difje loro Geremia : 
Direte coss a Sedecia j 



V«rs*. }i Quando il rt Stdeeia tnendò a lui ThasSur te, L’ ordìAC 
de’ tempi non fu ossetrato nel mettere insieme queste profezie < 
Quella j che si riferisce in questo capitolo . è del secondo anno 
dell’ assedio di Gerusalemme regnando Sedecia» onde il suo luo- 
go sarebbe dopo il capo zxxrii. Quanto a PhassUt egli è proba- 
bilmente lo stesso > di cui si parla nel capo precedente » ed an- 
che capo xxxviii. I. Sophonia avea il primo posto tra’ sacerdoti 
doFO il Pontefice, iv. Rrg. xxv. it. Jtrtm. tu. X4. / 

Vers. a. t» muove gutrm . Nabucodenosor dopo aver messo 1’ 
assedio a Gerusalemme avea dovuto andare contro il re d’Egitto', 
che veniva per loccortere Sedecia, e Gerusalemme. Dopo il rè- 
totno di lui ali' assedio ) segui quello, che ora si narra. 

Vers. t. 
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dicit Dominus 4. Quefle eofe dice il S . 
ì^eus ifrael : Ecce ego con- jnore , il Dia d' /fnteli ; Ec-^ 
vertara vafa belli , qux in^. n», che ia volgerà in vojira 
tnanibus veAris funt , tc ddnno le armi 1 che fon» nel- 
qoibus vos pngnatis adver- ' le voftre matùy e celle quali 
fora regem Babylonis , & combatiete contro il re di 
Chaldaeos, qui obfideoC vos Babilonia, e i Caldei, che 
in cìrcuilu murorum : & circondano di afftdio le vo- 

congregabo cà in medio ci- fhe mura: e radunerà que-^' 
yitaiis bujus. . fte armi nel m«z.z.o di que- 

/la città. 

5. Et dcbellabo ego vos in Ed io vi debellerà « 

manu extenta, & in bracbio fiefa la mano mia, e iljor- 
forti , & in furore , & in in- te mio braccio , con furore 
dignatiohe, & in ira grandi . e indegna*.ione , ed ira gran- 

de. 

6. Et percutiam babitato- 6. E manderà flagello fa- 

rescivitaiis bujus , bomioes, pra gli abitatori di quefia 
6c ben ias peRilentia magna città: uomini, e befiie mor- 
rnorientur . ranno di orribile pefliìenz.a . 

7. Et poft ba?c ait Dorai- 7. E dope-que(ie cofe , di- 

nus , dabo Sedeciara regein ee il Signore, io darà Se- 
Juda , &fervos ejus, & po- decia re di Giuda, e i fuoi 
pulum ejus, & qui dereli^i fervitori , e il fuo popolo , 
font in civitate bacapcfte, e tutti quelli, che in quefta 
6c gladio, Befanie, in raanu città faranno, avanz.ati aU 
Nabuchodonofor regis Baby- la pefle , alla fpada, e ah 
lonis , & jn liianu inimico- la fame , li darà in potere 
rumeorum, & in manu qua- del re di Babilonia, e in 
rentium animam corum , & potere de' lor nemici , e in 
percutiet eos in ore gladii, potere di coloro, che li ve- 
& non fledietur, ncque par- gliene morti: e li farà pe~ 
cct, nec niifcrcbitur* - rire di fpada, e non fi pie- ^ 

gherà , ni perdonerà , ni avrà 
' . ■ mifericordia . 

S. Et ad populum hufnc S. i? 4 quejlo popolo tu 

Vers. t. La via della vita , e dilla morte . Via della aiorte è U 

restare 
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3icts : Hate dicit Dominus : 
£c(ic ego do coram vobis 
.viam vitac, & viani mortis . 

9. * Qui habitaverit in 
urbe bac , morietor gladio , 
& fan^e y & peRe : qui aa* 
tem egreffus fucrit , & trans- 
fugerit ad Cbaldzos , qui 
©bfident vos , viver , & erit 
ei anima Tua , quali fpolium . 

■ ♦ Infr. 38. a. 

lOt Pofui enim faciem 
nieam fuper civitatera haoc 
in inalum , 6c non in bo- 
nura, ait Dominus: in ma* 
nu regis Babylonis dabicur, 
& exuret eam igni. 

•II. Et domai regie Judf: 
Audite verbura Domini. 

ì a. Domus David » bzc di* 
citDotnious: *Judicate ma. 
nejodicium, deeruitevi op- 
preffumde manu calumnian* 
tis: Qc forte egrediatur ut 
ignis indìgnatio raea & 
fuaceodatuc, & non fit qui 
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Àirnì ; Qntfit cofe dice ilSi-^ 
gnore : Ecco , che io pongo 
dinanz.i a voi U via della 
vita , e la via della morte . 

9. Chi fi fermerà in que~ 
fin città , perirà di fpada , 
e di fame , e di^pefie : chi fe 
n’ andrà f e fuggirà vtrfo $ 
Caldei , che vi affé diano , 
viver à , e la vita ferragli 
luogo di un Iteli' acquifio . 

10. Imperocché io ho fi fi 
fato il mio fgHardo fopra 
quefia città per' fuo male, e 
non per fuo Itene , dice il 
Signore.' Io dar olla in pote^ 
re del re di Sa&ilonia, il 
quale la darà alle fiamme . 

11. £ dirai alla cafa del 
re di Giuda : Udite la pa- 
rola del Signore , 

la. Cafa di .Davidde , 
quefie cofe dice il Signore : 
Di buon' ora rendeu giufli- 
zAa., e liberate dalle mani 
del calunniatore gli oppreffi 
dalla prepotenz.a : affinchè 
non if cappi fuor a come fuo- 



rcitare in Gerusalemme , via della vita 1* attenderai a* Caldei} «e* 
me è detto «et vérsetco seguente. 

Vers. 9. £ la vita ttrragU luogo di um b»lV aequi sto. Fari a®- 
quisco della vita’ } «he era per lui gii disperata j e di cui erano 
quasi padroni i Caldei. 

Vers. la. Di bum’ «ra rendete giustizia j ff. Fate giustizia pron- 
tameace con loUgcitndiac ì c zelo . 

Vets. ij. 
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extinguat , propter nialiuara 
fiuJioruin vcflrorum . 

• Infr. 2Z. 3. 

13. Ecce ego ad te habi- 
tatticem vallis folidx , atque 
campeflris , aie Dominus : 
qui dicitis ; Qpis percutiet 
nos? &quis ingredietur do- 
mes noncasf 

14. Et vifitabo fuper vo$ 
juxta frudum ftudiorum ve- 
firorum , dicit Doniinus : & 
fuccendara igne.'n in faltu 
ejus: & devorabic omnia in 
circuitu cjus. 



O XXI. 15J 

co ÌA mia in(icgnax.ione y e 
^ infiammi y e non fiavi chi 
pofia tfiingHtrla per ragione 
delie maligne voflre parxja~ 
lità . 

13. Eccomi a te. • abi- 
tatrice iella valle faffofay e 
campefire , dice il Signore ; 
a voi che dite: Chi ci afia- 
lirà y e chi sforzerà le »c- 
fire cafeì 

14. Ma io renderò a voi 
il fratto delle vofire inclina- 
z,ioniy dice il Signore : e 
appiccherò il fuoco alla fua 
felva y e divorerà ogni cefa 
alt intorno . 



Vera. 1 ). utiìtatrice della valle sassosa > t campestre. Gerata* 
lemme situara in un gran n*nte, che avea moire teste, si alzava 
sopra le vaili, che erano na le teste delia tnontagaa. Questa si- 
tuazione la rendeva fortissima. 

Vers. 14. .appiccherò il fuoco alla tua selva , Chiama selva la 
nnlcitudinc delle firce case di Geruulcmne , delle quali ancata 
molte erano fabbricate di legao di cedea. In questa boscaglia, 
dice Dio , eh* ei mettexi il fuoco . 





CA- 
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CAPO XXIL 

f 

i 

Dissorso di Geremia al re di Cinda j e al popolo. ' Se 
lum figliuolo di Josia re di Giuda , non tornerà a 
Gerusalemme . Sgrida quelli , cke edificavano col frut- 
to delle ingiustizie . Predizioni centro Joakim; il cui 
figliuolo Jechonia sarà menato colla madre a Babi- 
lonia , deve morrà . 



|. T T dicit Doniinus: 
Xx Defcende in domniu 
jrcgìs Juda , 8 c loqueris ibi 
yerburn hoc , 

a. Et dicss ; Audi vsr- 
buni Domini rex juJa ^ qui 
fedes fuper folium OiviJ ; 
tu, & fervi lui, &populus 
tuus , qui ingredimini per 
poitas iftas. 

3. Hacc dicit Dominus : ♦ 
Facile )udicium , 6 c judi* 
tiam ; & liberate vi op- 
pi effurR de manu calumnia- 
toris: & advenara , Se pu-. 
pillum , Se viduam nolice 
contriflare , neque opprima- 
tis inique : Se fanguiocm 
innocencem ne efTundatis in 
loco ifto. 

• Supr. 21. 12. 

4. Sienim facìentes fece* 
ritis verbum ifìud : ingredien- 



I. f'^^ejie Cofe dice il Si- 
K^Jgnore i Va alla cafa 
del re di Giuda ^ ed 
ivi dirai quefie parole : 

3. jlfcolta la parola del 
Signore , o re di Giuda , che 
fiedi fui trono di Davidde j 
tu ■, e i tuoi-fervitori , e il 
popol tuo t che entra per que- 
fie porte, 

3. Quefie cofe dice il Si-' 
gnore : Rendete ragione , e 
fate giufiizia , e liberate dal- 
• le mani del talunnidioré gli 
oppreffi per prepotenza : e non 
affiggete , e non opprimete 
iniquamente il ferefiiero , e 
il pupillo^ e la -vedova , e 
non ifpargete in quefio luogo 
il f angue innocente. 

' 4. Imperocché fe veramen- 
te farete così , entreranno 



Vers. I. .Alla casa del re di Giuda . Comonementc per questo 
re è inieto Joakim messo sul trono dal re d’ Ecitto in luogo di 
Joacbaz , o sia Sellum suo fratello condotto in Egitto • Vedi iv> 
Rtg. xxiir. Vers. C. 
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iur per porfas domus Ii-.-jus vtr le pone eli quejU teefei i 



reges fcdéntrs degenere Da 
vid fuper tbronum ejus , & 



re àelU fìirpe di David m 
federe .fui trono di Iniy e 



, • - .jHi nono ai ini ^ e 

afcendentescurrus.&equos. fediranno fu' cocchi , e fui 

«plJ, & fervi , & populus cavalli eglino^ e i loro Jer 



eorum 

5- Qjiod fi non audieritis 
verbabic; in memetipfo ju- 
r»vi, dicit Dominus , quia in 
^Olitudinem eiit domus h.Tc. 

6. Quia bxc dicit Domi. 

^ nus fuper domum rcgis Ju- 

• GaJaad tu milji caput 
Libani; fi non pofuero te fo- 
litudinem, uibesinabùabiJes, 



vitorif e il loro popolo, 

5 . Che fe voi non afcolm 
terete quefle parole , per me 
fìeffo io giuro y dice il J’/- 
gnorty che qucfia cafa fard 
defolata . 

6. Jmperocchè ecco quello i 
che dice il Signore intorno 
alla cafa del re di Giuda r 
0 Galaad y tu a me fei Ia 
tefla del Libano : Io giuro 
che renderà te un dejerta 
( come ) le difabitaie città y 

7. E io centro di te fan- 
tifìcherò l' uomo uccifore , e 
le armi fue : e troncheranno 
gli eletti tuoi cedri y e liget^ 
teranno fui fuoco . 



7* Et fandlifìcabo fuper te 
interficientcm virum, &ar- 
ma e)us.* & fuccindent clc- 
<^tas cedros tuas , &praecipi- 
tabunt in igoem. 

1 i tu a me sei la tetta del Libane. Sembra in- 

• ’i ^ QUI il nome di Galaad eia posto per ji>nitìcare la 
«le» re di Giuda. S. Girolamo ^ c dietro a lui 
il monte di Galaad é quasi la te- 
li Prn^rl principio dcl Lìbaiio : posto ciò il senso sari questo, 
o * parJan^ alla reggia dei re di Giuda , che era sul mon- 

iioiic se il capo di Gerusalemme , come Galaad lo é del Liba- 
B*«rOj che tu sarai discrutta> c abbandonata, il paese di 
a nn».. •'•eco di varie stimabilissime produzioni , e il Lioano 
•imo *“^°nouiasia , per dinotare un paese deliziosis- 

«x^v.’r L'r “T.-- y?'*' C««r. IV. 14. Ge„. 

«imilinirlin^ “ ^•’^bitate etttà. Ho aiT^iunro la particella di 

nio dplla li ’ 'loversi qui sottintendese secondo il ge- 

s“do™"; ■" 

V*rs. 7. Santifìchtri f’utmo ucci, ore , < le armi sue, ^Santifica’ 

re s 



Digitizsd by Googl^ 



15 » PROFEZÌA DI GEREMIA 



g. Et pertranfibuot gentes 
multx per civitatem hanc : 
Se dicet unufquifque proxi- 
mo fuo: * Q«are fecit Da- 
ininus He civitati buie gtan- 
di2 • Dfurer. 29. 2^. 

3. Rf^. 9. 8. 

9. Et refpondebunt : Eo 
quod dereliquerint paAuin 
Domini Dei fui » 6c adora- 
«eriot deos alieaos, Se fer- 
vierint eis. 

10. Nolite fiere mortuum, 
neque lugeatis fuper eum 
fleto ; piangi te eum , qui 
egreditur , quia non rever- 
tetur ultra > nec videbit ter- 
ram nativitatis fux : 

11. Quia bxcdicit Domi- 
nus ad Sellum fi|ium JoSs re- 
gem Juda , qui regoavic prò 
feda patte fuo , qui egrefius 
eftde loco irto: Non rever- 
tei or bue amplius : 



8. E pttfjerà mflia Sente 
per quefit* città y e dirà /’ 
urte al /«# comp^-gno : Per 
qu/tl motiva è fl*t* tratutd 
così dal Signore qnejl a gran- 
de città ? 

0 

9. E farà loro rifftfit : 
Perchè mancarono alla alleami 
z.a'-del Signore Dio loro ^ e 
adorarono dei firanieri « e 
fervìrono a quefli . 

10. Non piangete il mor- 
to y ni menate duolo a cau- 
fa di lui; ma piangete quel- 
lo , che parte : perocché egli 
più non tornerà , e non vedrà 
la terra dov' egli nacque: 

I r. Imperocché così parla 
il Signore a Sellum figliuolo 
di Giùfia re di Giuda ^ il 
quale ha regnato in vece_^ di 
Giofia fuo padre t che andò 
via di quefto luogo . Egli 
non ritornerà quà mai più: 



we ) anche in altri loogbi slmili presso Isaia , e in qnesto stesso 
libro ( VI. 4. ) significa la destinazióne fatta da Dio di un po- 
«encato per esegnire la sua rolontl a* danni, o in favore del po-, 
poi suo . Così santificato dicesi in questo luogo Nabucodoaosor , 
perchè eseguisce la sentenza di Dio covro Gerusalemme . Vedi 
S. Girolamo . 

£ troncheranno gl! eletti tuoi cedri . Le case reali , e le case 
dei grandi di Gerusalemme * e gli stessi principi , e tutta la no* , 
bilti. Continua la metafora del Libano famoso pe* suoi altissimi 
cedri . < 

Vers. Io. ?{on piangete il morto , te. Non piangere il buon re 
Giosia ucciso a Mageddo dal re d‘ Egitto : piangete Sellum > o sia 
Joacbaz sbalzato dal suo trono dallo stesso re , e condotto in E-. 
iitco, donde mai pià tornerà. Vedi ir. Heg.xxiii, 34. 

Veps. ij. 

V 
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T2> Sed in loco, adquem 
tranfluli cum , ibi morietur , 
& terram iRam noo videbit 
amplius. I 

13. Vac qui xdifìcat do- 
mum Cuam io iojuRitia , & 
ccenacula Tua non in ‘ludi- 
ciò ; amicum fuum opprimet 
fruftra , & mercedem ejus 
non reddet ei ^ 

t 

14. Qui dicitir iCdiiicabo 
mlhi domum lataro , & ctr- 
nacula fpatiofa ; qui aperit 
fibi feneOras , & facit la- 
queatia cedrina : piogitque 
floopide . 

15»' Numquid regnabis , 
quoniam confers te cedro } 
^acer tuus numquid non co- 
medit , & bibit , & fecit ju- 
dicium, & juflitiam , tunc 
cum bene erat ei« 

16. Judicavit caulampau^ 
peris y & cgcni in bonum 



O XX Ih 

iz. Afa nel Ihoio^ dov^ 
io le ke trafportate , ivi mer- 
rd y e non vedrà mai fik 
qne/ìa feria, 

13. Guai a celai , che 
edifica la faa cafa full’ in- 
iiujìixja, e i faei apparta- 
menti non full’ equità: che 
angaria ftnx.a ragione il fue 
prejftmoy nè gli darà la mer- 
cede , 

14. Jl quale va dicendo : 
Io mi fabbricherà una cafa 
vaftay e grandiofi apparta- 
menti y e^ vi fa le finejlre » 
e le foffitte di cedro , le qua- 
li fa dipingere col minio. 

1 5. Forfè che tu regnerai i 
perchè al cedro ti paragoni § 
Jl padre tuo non mangio e- 
gli y e bevve , e rendeva ra- 
gione y 0 facea giuftix.ia , 
mentre era in profperitàt 

16. Giudico la caufa del 
povero y e del mendico con 



Vere- 13- Guai a colmi t ohe edifica ec. Parla di Joakim messo 
dal re d’Egiiro sul trono in vece di Sellaio • Questi , dice i| 
Profeta, clie avea 1 * ambinone di fabbricare r e fabbricava sull’in- 
ginstixfe, facendo lavorare il soo prossimo sema .pagarlo , e sen* 
' za dargli la dovuta mercede . , ^ 

Vers. 14. Le quali fa dipingere col minte , Col minio venuto da 
Sinope città del Ponto . Vedi Vliu, xxxv. 6, 

' Vers. jf. Fette ohe tu regnerai y ec. Sarai tu arabile sul tuo tro« 
no, perché ti paragoni a tuo padre, cedro altissimo, c principe 
incorruttibile, e sommamente glorioso non pel fasto, e per la va- 
na antbizione , ma per tutte le doti di ottimo re ì Egli ebbje ab- 
bondanza di tutti i beni terreni , perché aclJa aua feliciti consci- 
vò la giustizia , e fa padre de* poveri «. 

VC 4 s. 10. Con tuo gran prò , Avendo Dio. limoacrato il soo 

buon 
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^}um : numquid non ideo , 
(quia cognovit me, dicil Do- 
minus ì 

17. Tui vero oculi , & 
cor ad avaritiam, &adfan- 
^inem innocentem funden- 
flum , & ad calumniam , & 
;ad curfum mali operis. ^ 

18. Propterea hxc dicit 
Dominus ad Joakim filium 
Jofix regcm Juda ; Non 
plangent eum’.' Vx frater , 
Se VX foror ; non concre- 
pabunt ei : Vae Domine, fe, 
_V£e inclyte . 

19. • S'epultura afini fe- 

pelietur , putrefaéius, & pro- 
jedtus extra portas Jerufa- 
Icm . * Infr. 36. 30. 

20. Afcende Libanum , Se 
clama: Se in Bafan da vo- 
cem tuam , & clama ad 
tranfeuntes , quia contriti 
funt omnes amacores tui. 



/ho gran prò: e ciò non f» 
egli, perchè ei conobbe me » 
dice il Signore t 

1 7. Ala gli occhi tuoi , e 
il cuor tuo mirano all' ava- 
riz.ÌA tea fpargere il /an- 
gue innocente , e a ordire 
calunnie , e a correre al ma-' 
le . • 

18. Per quefio coti parla 
il Signore a Joachm figliuo- 
le di Giofia re di Giuda ; 
Non lo piangeranno , dicen- 
do i Infelice /rateilo y e /o- 
rella in/elice: nè grideranno : 
ahi-y Signore , ahi , inclite 
re . 

19. Avrà /epoltura fimile 
a quella dell’ et/ino ; /ari 
gettalo a marcire /uor delle 
porte di Geru/alemme . ^ 

20. ‘Sali /ul Libano y e 
grida; e in Ba/an alt,-*- la 
tua voce y e grida a quegli , 
che paffano ; che tutti i tuoi 
amatori /ano annichilati . 



b«oR cuore , ,e la« iu4 rettitudine con le sue benediiioni . 

t ciò non fm egli , ftrthi ci conciò* me , «c. E tutta questa 
felicità di Giosia non venne élla dall* avet conosciuto , cioè. dall* 
arerramato me , e ubbidito a me? ' ^ 

Versi li.i Infelice fratello y e saréìla infelice- 1 principi, e pa* 
renti della sua casa non piangeranno lui , non piangeranno U, 
conserte di lui dicendo : Ab fratello infelice > ab sorella infe^ 
lice l 

Vers. if. Avrà tefelttera simite a quella dell' asine . Sarà getta* 
ro alla campagna a marcire , ed esser pasco degli, uccelli , e delie 
bestie carnivore . Vedi eap, xxxvi. 30. 

Vere. 20. Sali sul Libano \<ec- Sono parole di Dio a G;j;^usa- 
Untne I cui egli ctoru ad andate a pungere sul X.ibaoo t e in. 

Basaix 
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ZI. Locotus fum ad te 21. lo ti pArUi >icUx tu* 
ia abundantia tua;'& dixi- profperita-, eindice/ii: Non 
fti : Non audiam ; bacc eft darò retta : qnejfo è il tuo 
via tua ab adolefcentia tua, fiile fin dalla tu* ad^lefcen^ 
()uia -non aadifli vocem x.a , di non afeoltar la mia 
ineaiTi. voce, 

Omnes paftores tuos 32. Tutti i pafiori tuoi fi 
pafcet ventus , & amatoces pafctranno di vento ;'t t tuoi 
lui in captivitateai ìbunt:/ amatori anderanno in ifchia- 
ic lune confunderis , & eru- vitù : e allora tu farai ton~ 
be/ces ab omnS malitia tua. fufa , e ti vergognerai di tua 

grande maliz.ia , - ■ - 

■ 23* Q.^^* fedes in Liba- Tu, che fiedi fai Liy, 

no & oidifìcax in cedris, bano , e fai tuo nido fui ce.- 
quomodo con^erauifti , cuin dri , in q^al maniera gemer 
veniffent tibi dolorei , quafi fai quando tì verranno i do- 
.dólores partufientis ? ' lori , come quelli di donna 

nel parto f 

24. Vivo ego, dìcit Do- 24. /<» giuro , dice il fii~ 
mìnus : quia fi fuerit Jc- gàore 'f che fé Jeconia figli- 
chonias filius Joakim regis uclo di Joachim re di Giu- 

Basan la perdiu de’ soci amatori, col qual ocme inctode gli Egi- 
ziani, e i popola dcl 4 Fenìcia, c deli’ Arabia , co’quali ella avea 
contratta alleanza per difendersi da Nabucodònosor ; ma. quest] 
alleati* atterriti , e conquisi dalle forze di questo Monarca sono' 
come te piti non fossero riguardo al soccorso , che'elja ne as-' 
pettav^ . ' ' ■ 

Vere. az. Si fatttranno di vento . ^ tuoi pastori, cioè i tuoi 
principi , i magistrati , i sacerdoti , i maestri della Sinagpga si 
pasceranno di vane speranze . 

Vers. zj. Tu, che siedi sul Libano, e fai tuo nido sui cedri, te. 
Paragona questa cittì superba per la sua magnilicenza ', e gran-' 
dezza , la paragona ( dico ) ad un uccello di alto voip , che va a 
far il suo nido sulle cime degli altissimi cedri, 

I Vers. *4* Se jtetnia figLttoU di Joakim , te. Jeconia ^ ovvero 
Chenia succedette al padre nei regno, e non fu niente migliore,’ 
nè più saggio del padre , di cui avea vedaro il pessimo fine . 
Iddio dice , che quando Jeconia fosse stato tanto congiunto a 
lui, 'quanto lo c l’anello , che uno porta ne! dito della sua de-' 
Stta , »cl trarrebbe dal dito , c lo geticrtbbc lungi da se per la 
Test, i^ece, Tons, XKl, L sue 



1 
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/uda , arioulus in roana dex- 
tera raea inde evelJara 
euro , 

ijr Et dabo te in mania 
quxrentiuro aniroaro tuam , 
& in manu quorum tu fot- 
midiv faciero- , & in marni 
. Nabuchodonofor régisB'iby*- 
lonisy & in manuClialdco- 

aum^ ^ 

Et ralttam te, &ma- 
trem tuam,- qux genuit te,' 
in tcrram alienam , in qua 
•nati non cftis^, ibique mj- 
aicmini. 

27. Et in tefrara , ad 
qùaiiv ipfi levant aniroain, 
fi laro , «t revertantut illuc , 
eoo rcverfenrur.. 

ift. Nuniquid vas' fidlile j 
atque conlritum vir ifte Je- 
chontas t numquid vas abf- 
que omnr voluptate:'* quare 
funt ipfe , & feroen 
«jus, & projedli in tertam , 
quanr- ignoraverunt f 

I Terra', terra', terra', 
iodi- fermonern Domini , 



à* foffc anello dèlia mia ma-* 
no delira , io me lo Jìrafperti 
dii}. ^ 

25. E ti dar ir in potere di 
que ' , cìie cercano la tua mor- 
te y e in mano di quegli , de* 
qufili D vifia ti fa paura , 
in mano di Nabueodonofor re 
di BabihnUy e in mano de* 
Caldei . 

i6. E manderò te , e la 
madre tua , che ti ha gene- 
rato , in paefe^firaniéro y do- 
ve voi non fiete nati , e de- 
ve morrete . 

27. E in quella terrai a 
sui afpira I Ànima Uro dt 
ritornare ,■ nen torneranno . 

28. £* egli' queff' uomo , 
Jeconia un vafo di terra 
fpez.t.ato i E* egli un .vafo , 
che non piaccia a niffuno f 
Per qual nfotivo fono flati 
ripudiati egli , t la fua fiir- 

. pe y e gettati in una terra , 
cflei non conofcevano ì' 

29: T erra y terra y terra y 
odi la parola del Signore. 



' »TK empietì, D’aneli*' delle persone' dr gran condiiione, ©lift 1* 
essere préiiosa per le^ stesso y Io era ancora-' > peteno- serviva af 
aigiiro » tutti gli arti pubblici, e. privati. 

Véis- 16. E U madre tua . Eli» chiaasavasi Nohtita , Vedr ir, 
Kfg. saiv. y. la. if. , 

Veis. »S. 19. £’ tglr quttt’ u»mo , Jiconta , un vaio do terra 
afu^atoi tc. No cirtainenie JectMii» non è ui» vaso rotto , Jec^ 
nia 800 è un uotn* dell* infima plebe da essere negletto > e ti- 
§ctiato' da ogruno , Egli i un re » di antica tiobllisaiina' prosa**' 

pia ,■ 
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30. Haec dicll Domirtus:, 30. QHtjié afe dice ii Su- 
ccube virum iftom ftctilem, gnore : Quefi' uime fcrivili 
viruiTi i qui in diebus fuìi fieriie , uomo ^ che ke' giorni 
Bori ptòrpérabì tur: nec énitri /noi Ho» avrd frejperiid: nè 
èrit de fendine ejusvir, qui nlcnn vi farà eli fu* ftirfe t 
£ède^t fapàe folium David, ché feggn fui trono di Da- 
èc pòieftitem babeat altri i/id, ed ahbid mài piti potè- 
ìd |uda; ' Ji* ih Giada i 

pii» Signore ài un popolo illustre j e grande ; ni egli è òri re 
^Seccatore > ed rtnpio , e perciò Dio le sbalzi dal trono de’ suoi 
iriaggiori,' e lo fa condur prigioniero cu’ ^uof iìgliaoli ii( tónianci 
paese i Con tali èiemp) parla Dio agli uomini in guisa da farsi 
intendere^, anche ai più duri $ e indolenti i onde il Profeta sog> 
giunge { Terre , terre , terre ^ escolti là peétld del Hiriart • 

Veti. JO.' i^ùétt' tiem» itrivile iterile^ eti feconit tkbe de^figll- 
ùoli , e, da lui discese . Salathiel padre di Z< tob.ab;l , conie li Jeg- 
gè !• Pura/. 111. 17. iS. Mett. I. is. Aia il Piofcta stessè Ipie- 
gl ^uci , che sia la steriliti di JecOiiia , aggiungendo; nt’ gtemi 
suoi non eyre frotfèriiè , ni àlcuti vi ieH di tue iti^è i eht tiggd 
ilei trono di Ddvid , e'e. Ora Zorohabel nuli fu te di Oiùda $ e non 
ebbe potessi regia . Ecco adunque in qual modo Jeconia si dici 
iterile i che i LXXi diOitù i àeiad imi ertiemùèd è Ttàiv^taii 
Uòmo tigetlM i 



> • 

t i 
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CAP o. xxm, 

I . ^ 

! • V’ 

Minàcct contro i pastori , che Msptrjon » , e lacoraM» it 
gregge - Dio promette., che fa>à toraure gli avanz.i at 
luogo loroy e darà de pastori] e il Germe giuifo di 
JDavidde , sotto del, quale sarà felicità grande . Pre-> 
dice l’ ignominia eterna a' falsi profeti , che inganna-, 
no il popolo , e a quelli y che si hurlano delle profezje ^ 



♦ \T^ paftoribus' , qui 
V difperdunt , Se dii* 

lacerant gregera pafeus me* , 
dicit pominus. 

^ Ei.ech.ii- i- àe 54. a. 
a. Ideo b*c dicit Domi- 
pus D.eùs Ifrael ad paftores, 
qui pafeunt populum meum: 
Vos dilpérftrtif gregem iiwum, 
& ejcciftis cos» Se non vi-. 
iìtaAis eost ecce ego vifita- 
bo fuper vos maliiiara ftu> 
diorutn veftrorum, ait Do-* 
minus. ^ 

3;. Et ego congregabo re 
liquial gregìs mei de omni- 



j,f^U‘*i a'pafiori, che di- 
' fpergono , e lacerano 
il gregge del mio ovile , dim 
H Signore. 

». Per quefie cosi parla il 
Signore Dio d Ifraele m pa- 
fiori , che pafeono il mio po- 
polo : yoi avete difperfo il 

miq gregge ,, e P avete cac- 
ciato fuora , e non lo. avete 
vifitato > ecco . t he io vift- 
tero voi a motivo della mal- 
vagità delle vojire incUnon 
intoni y dice il Signore. 

3 . Ed io rannero gli 
av.inz.i del gregge mio da tut ■ 



• \ 

Veti, 1. Jl' fattori , che pascono il mi* popolo • questi pa- 
stori sembra , che debbano qui incendersi principalmeiite i sacer- 
doti , de’ quali dice , eh’ ci pascono.y cioè govcrnsuo U popolo.^ 
perchè ad essili apparteneva di pascerlo 
sero» o tv paseesicre molco nule» come dice U Profeta » p 
qual cosa ancora soggiunge > che siccome c/si non eobeto il pen 
siero di visitare .questo gregge, avrà egli il pensiero «' ». 

cioè di panitc la crudele loro negligenaa » c U malvagità del 10- 

io tamttl gU evanvs oc. Questi a vanii del greg- 

ce di Di^ told M cauivi ** nnovo po^ 

■ , yoIQ. 
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t)US tcrris , ad quas cj^ccro te le terre, dov'i» ili Avere 
eos illue: convectaru eos cacciati . e farolli tornare alle 

ad ruta fua : & ctefceot'j loro poffejjtoni', e crefeeraane, 

& multiplicabuntur . e moltiplitheranno . 

4. Et fufciiabo Caper ,eos ' 4. £ farò foriere per effe 

^adores , 6c pafeent eoj : àei paflori , che li pafeeran- 

non formidabunt ultra , 5 c no: No» avranno pii timo. 

non pavebunt : & nullus ri , nè paure : e del (oro »«- 

quxretur ex ntiniero * dicit mero no» mancherà veruna , 

Dominus. dice il Signore. 

5* ^ Ecce diès ^eiiiunti 5. Ecco , che vengono i 
dicit Doiiiìnus: & fufeicabo giorni, dice il Signore,, -ed 
Da^id gemica juftum : & io fufeiterò a . Djtvidde un 

tegnabitrex, ^ fapietis erit ) Germe^giuflo , e regnerà co- 

& facict judiciutij , & jufli- me re , e farà fapiente , è 

tiara in terra. renderà ragione, e farà^gite» 

, ♦ 4. a. 4é. 11.45.8. fiua in ferra* 

Infr. Ez.ech.^ 1 ^. 

Dan. f. 24. Jean. i. 45. 

^olo format<< , e ritirirò da Criiió , <Ìel qttàì popal* gli Ebrei 
ricondoiet a Certisaleitime sono figura ; di quetto pppolo i pa- 
itori sono gli /Appostoli ^ i quali da tutte le patti nell’ upic6 ovi- 
le adunarono , ,e i, Giudei • e i ÌQeistiii^elia nuova Chic» > e 
questa dai Giudei ebbe corninciapnento, i quaji erano gii in por* ' 
sesso del culto del vero Dio, ed i' quali il Messia era ttato pró- 
taesso , e raatidaio principalitiente , onde ni èssi puÀ dirsi , eh* ci 
tornavano alle loro possessioni coll’ entrare i parte de’beni delia 
Chiesa Delle pecorelle del nuovo ovile si dice $ che elle non) 
iarau pii in paure* é timori, perché elle sono» e saranno sem- 
pre sono ii citstooia, e sotto la prórexione del Principe de’ Pa* 
.itoti i ii quale le ama tenerametite, e per esie diede la vita , ca> 
riri > che sari imiraia da .quei pastori , i quali sosto di lui avran- 
no dello stes'sa gregge la cura ; c di più si dice aii:ora che , de* 
loro nututro non «iomhtréi vtrmnt , le quali parole ci rifordsno quel' 
lo, ch'e il buon pastore gii d.sse al >'eleste Suo Padre a jD< qutl^ 
is j cht tu detti a mt non no ho perduto veruno . joan. xvlil. 
Perocché a Grisro andarono , e alia Chiesa tutti quelli, che dal 
Padre furon chiamaci > ed ebbero salute da lui torci quelli t che 
«Ila. salute pervennero . 

, Vers. y. 6, S’utcìttr» a Davtdde un (firme gìutto , c re^irÀ en- 
me re f. et. Se le precedenti parole del Profeta pòssooq fù qual- 

h 5 > che 



\ 
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6, in diebus iHis falva- 6. In que' giorni 
bitqf Juda 



p.mj .u-, & Krael babita: nvtra falme ; e Jfrnele vi ^ 

bit confidem'er & hoc c{l veri tranquillo : t queftò (t 

nu^lf! tr 9 Ìt téLT'M 



npmen , ’q'ood vocabunt 
^pm } Dorninui j«ftps po- 

■ . 

7. Propter hoc ecce dies 
ycniuttt ; dictt Dominus , jw 
&' nory'dicept ultra: Viyi.t 
bominus qai eduxit filios 
Ifrael de terra i£gypti-: 

8. Sed ^ Yiyit Domi- 
pus i qui eduxit» & addurle 
(emen dprpus Ifra'el pe terra 
Aquilonis, & de cun^i^ ter- 
^is , ad quàs ejeceraoi eos il- 
luc : & habitabunt in terra 

(ua^ *,DfHU 33 . 2 ?/ 

SuY‘ 16 . 14 



il norne , col quale egli fari 
chiamato: Il Giujìq Dio no- 

firo. ' ■ 

■ 7 , Per quejio verrà ttm- 
, dice il Signore , quando, 
non; dir an più : Eive il Si- 
gnore \ che trajje i figliuoli 
Jjraele dalla terra d‘ 
Egitto , 

' 8 . Ma ( diranno ) : f^ive 
ilSignorry il. 9.nalt ha trai 
\ ed ha condotto tl feme 
iella cafa ‘ d' Ijraele dall* 
terx* d{ Settentrione , e da 
tutte le terre, pelle quali io, 
lo ave* difpfrjo, e abiteran- 
no l* loro terra. 



yhe maniera aver relaiionc al l‘.atitieo popolo , 
guì 'poi il velo f tolto »®tt‘o. , Iddio dice , che eg _ 

dar4 a' Davidde vn Gerinc , o ^ per parlare *"^“3 eresceri in 
Ebre.) tt« Vailo., (1 quale dall* S«a q“«.t Lfa di D*- 

grand’' albera ^ cne non «olo risto, rerd la gioita d*' - - G-rme 

vid, maVaccreeeerd.' e la estenderà sen,a fine. Qr“V‘;,„V“S- 
^ Germe giuste , perchè egli è principio , e, ®.fj‘ J, 

«tizia , ^ ci regnerà , Io che certamenre nusuno de ^ 3 

Pavldde dopo U cattività , ebbe in sorte , c governerà . 

polo con saggezza , rendendo a-bupni il. bene , * trac 
«tigo. V il suo nomeVarà il Giusto pio nostro. 
come quel Figlinolo di bavidde «ecpndo la carne , 9“, . . p * 
che d| vergine tèrra spunterà qn giorno » quando, U cas . 

fìprme 



cne ai vergine terra spunterà qn giornv » j - - 

yid i*rà Bella uiniliaiionc , questo Gcf®.* *.*t^ - j.i.' 

e nostro giùsitificàcoré , c nostra salute } salute di ^ 

|p. spiritqale’ Israele i 0 quale in somma pace yivctà sono q««o, 

mm * J. Il - /r.'ii- ^ ^ 



re ,'ch‘é frineipe dt Un pece ( ^* ) » " . . f* ■ . 

come dice 1* Appostola, £«fir<. ài. *4* . 11 ,, 

Ver,. 8. r>veil Signori. :. ... ed ka ri. f 

f inaelg dolld terra' di Stttmirltne - Vive il nostro 
^caà Ctitto a U ^u»le dalla cattività del peccato ^ ed. 



C ^ P O iSj 

AdProphetas; Contri- 9. Quanto ai profeti : Il 
|um eft cor nieum in ine- mio cuore è fpez.z.rtro dentro 
ilio raei , conireinucrunl di me\ tutte le mie afa fe- 
cmoia oflfa mea : faiSèus fura no in fremito: fon diventato 
«jusfl vir ebrius , Se quafi come un ubbriaco , e come 
jbemo madidus a vino a fa-r uomo x.uppa di vino alta con- 
cic Domiai , & a facie ver-' fideraz.ione del Signore , e 
borum fan^orum ejus. alla confi derazjone delle fue 

fante parole. 

10. Qpia adulteris reple- io. Perchè piena è 'iater- 

ta eft ferra \ quia a facie r a di adulteri ^ perchè a mo- 
malediclionis luxit terra , nvo delle bejfemmie la terra 
arefaAa font arva deferti ; è in lutto ; fono arfi i campi 
fa6tus eft' curfus eorurn ma- del deferto : il corfo loro i 
lus , & fortitudo èorumdif. cattivo ^ e fono forti non per 
fìmilis. la giujìiz.ia; . ' 

11. Propbeta namque« Se n. Imperocché e il prò- - 
facerdos polluti funi; & in feta , e il facerdote fono 

nio ha liberato Israele» e da entre le parti del mondo lo ha con- 
dotto nella terra di luce » e di pace » ch‘é la spirituale Geru- • 
salemnie , cioè la Chiesa Cristiana • Questa liberazione , che sarà 
opera del Figliuolo di David» è tanto grande» c insigne» ed am- 
mirabile » che a paragone di essa , ella é poca cosa 1* antica li- 
berazione del popolo dal tirannico giogo di Faraone , onde que- 
sta appena più si rammenterà » se non io quanto di questa se- 
conda ella fu una tal qual figura. 

Versi 9. iinanto ai profeti i‘$l mie cunrt « spe^'^.ito y te. Quanto, 
a’ falsi profeti io mi consumo di afflizione, e il cuor mi si spez- 
za , e tremano le mie ossa , qdasì io fosfi ebbro di vino, coosi- 
dcrando la maestà del Signore offeso da loro » e la santità, delle 
sue parole , delle quali costoro si fanno beffe . 

Vers. IO. piena à la terra d' adulttri y oc. A’falsf profèti» che 
adulavano il popolo colle menzogne, imputa giustamente il Pro- 
feta i disordini regnanti nel popolo, e i gastighi co’ quali Dio lo 

f iunisce» e particolarmente la siccità , per cui dice , che era in 
atto la terra . Il cotto della vita di questi profeti è cattivo , e 
(ORO forti pel male» e non per far il bene. 

* Vere. 11. la. Seno immondi : e nella tata m»4, te. R profeti»' e ^ 
, sàfcrdoti sono corrotti , e pieni d’iniquità , e nella scessa mia 
casa gli ho io veduti portare i loro idoli , le loro abbominatio- 
pf , le loto otccBità • Per questo prccipireranno in orrciide cala- 

^ ' L q mità i 
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domo mea inveni malum eo- imwoyiàì : e nella cafa mfA 
ru!», ait Dcminus. ho trovata la loro malvàg^ 

tà , die e il Signore, 

,12. Idcirco via eorum erit i zi Per ^utjìo il loro cam-^ 
quafi lubricuin in leaebris: 'mino farà qnafi peì‘ iftrada 
impellentur enim , Ìl cor- tàrncciola al hnjo: pereccljì 
tu<nt in ea : afteram euim ineiantperanno , e vi caeie\^ 
fuper eos raala, anoum vi- ranno,' dapoichè^io farò tr- ‘ 

fitationis eorum , ait Do- nire fciagure /opra dì ejp , . , 

minus.' - il tempo di lor. punitone ^ ' 

dice il Signore . 

13. Et in ffophetis Sa- 13. Come io vidi ne'pn- * 

tnariae vidi fatuitatern: prò- feti di Samaria, l'infenfu- 
phetabant io Baal , & ds- taggint: profetavano nel ni^ 
cipiebant populum meum , me di Baal , e ingannavano 
Ifrael . il mio popolo d' /fraele . 

14. Et in Prophetis Jeru- 14. Così i profeti di Ge- 

falem vidi fimilitudinem rufalemme gli ho veduti imi' 
adulterantium , 6 c itermen- tare -gli adulteri , e ffguir 
dadi: & confottaverunt ma- la ment-cgnat ed eglino km 
nus peflimorum , ut non fatto coraggio alla turba de' 
convertcretuc unufquifque malvagi, affinchè non fi cui~ ' 
a malitia fua : .fafti fune vertiffe ciafcheduno ài tffi 
nilhi omncs ut Sodoma, & dalla loro malvagità t'Jott 
habitatores ejus quafl Go- diventati per me come Se^ 
morrha . doma , è gli abitanti di lei 

come Gomorra. 

mità 9 CORK avvirne on o«mo , che al bujo cammina per una 
itrada iubtica, dove non può fermare il suo passo. 

Ver*. 15. 14. Canto io vidi nei profoti di Sontaria V imtmotag- 
gittt : oc. Siccome i profeti delle dieci tribù io li vidi adorare i 
dei di pietra , e di legno , argomenco visibile di loro stolteaza $ 
cosi i profeti di Giuda io vidi imitare gli sresst adoltcri , cioè 
idolatfi di Samaria r e di più li ridi battere la via della menio- 
gna , dicendosi mandati da Din , quando Dio ad etsi non- avea 
mai parlato 7 e li vidi far cuore ^ cattivi ^ prrebe a dispecro di 
enne le miracce del Signore, non si convertissero. Sono adun- 
que terza paragone più tei questi , che i profeti di Samaria y che 
lon parlavano, se non a oom^ difiaal, e non abusavano del ho- 
• ■ . 
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• -Ì5» Propferea hicc -dicit 
£)ominus exercituum ad 
Prophcias: • Ecce ego ciba - 
bo eos abfinthio/fic potabo 
eos felle : a Proplietis enim 
Jetufalem egreda eft pollu- 
-tio fuper omnein ‘terra tn . 

* Sufr. tf. 15. 

16. Haec dicit Dominus 
exercituum: * Nolite audi- 
re veiba Propfaetarum , qui 
prupbetant vobis , & deci- 
piunt vos: vifioneiti cordis 

- fui loquuntur , non de ore 
Domini V V 

* Jnfr. 17. 9. 39. 9 . 

17. Dicunt bis, qui blaf- 

< phemanc me : Locutus eft 

Dominus; * Pax erit vobis: 
de omni y qui ambuiat in 
ptavitate cordis fui , dixe- 
runt : Non veniet fuper vos 
inalumr 

* d’wpr. -j. 12. O* 14. 13. 

18. Qii'S enim afTuit in 
conGlio Domini, Se vidit, 
&c audivit fermonem cjui? 
Quis confideravit verbum 
illius, 6 c audivit / 



O :VA'.7/. .. tff 

15'. Per quefio coti par /4 
il S ignare degli efercin ni 
profeti : lo li tilterò di af- 

/eni,io , e gli éthheverero col 
fiele : imperocché do* profeti 
di Gerufalemme fi i Jparfa 
la imfnondn.x.a per tutta la 
terra » 

16. Qutfie eofe dice il Si- 
gnor degli eferciti : Non af col- 
tate le parole de’ profeti , i 
quali profetiz.z.ane a voi , e 
vi gabbano : pronuntÀano le 
vifioni del loro cuore , e non 
parole della bocca del Signè-‘ 
re . 

1 7. Effe dicono a coloro « 
che mi befiemmiano ; il Si- 
gnore ha parlato : f^oi avrete 
pace: t tutti coloro ^ che fé- 
gueno il depravato lor cuori i 
han detto : Non verrà, f eia- 
gara fepra di voi. 

1 8. Ma , e chi ajftfli al 
Confìglio del Signore , e lo 
vide , e udì il fuo parlare } 
chi penetrò, la parola di lui, 
e la comprefeì 






kit mio per dar crediro alle mentogne > e per rèndere il pòpolo 
più perverso . Io perciò odio questi profeti di Gerusaleintne , c 
i suoi abicitori non men di quel , rn’io odiassi i sittadini di 
Sodoma redi Gomorra > e con simil gastigo punirò questa cor- 
rotta città . 

Vtrs. 18. chi anifti al eoatiglì» del Signore l Giri di questi 
profeti ebbe mai comunicaiione con Dio, e aiuiscè a*^suoi segre- 
ti consigli ì 

/ - Ve«t«, 









\ 
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19. ^ Ecce turbo Domi- 
pica; iodigoftipnis egredie-< 
tur^ & terapeOas erumptns 
fupec caput impiorum ve-; 
pi^t. * Infr, 30. 14. 

20. Non revettetur furor 
Domini ufque dum faciat i 
^ ufcjue dum compleat co-, 
gitationcm cordis fui : in 
boviffiniis diebus iotelJìge'; 
tis confilium ejus. 

21. Non n»i«ebam Pro-» 
phetas , Se ipfi currebant ; 
non ipqucbat ad ?os , ' & 
ipfl prophetabant . 

22. Si ftetiffent io con- 
15 «ò meo, & nota fcciffent 
verba mea popolo meo , 
aveicilTem otique eos a via 
fua mala, & a cogitationi- 
f)us 'fuis peffimis . 

23. Putafne Deus e vici' 

no ego fum , dicit Domi- 
pus ? ,& non Deus de lon- 
$ef ‘ ; 



p/ p EREMI Ai 

19. Ecco , chf il turhìno 
dello sdegno del Siinore feap^ 
perd futra , e U tempefÌA , 
fatto agni Argine ^ verrÀ fnU 
Ia ttjlA degli tmpj , 

20. Non ctfferÀ il furof 
del Signore , fino a tAnto che 
ahhi* efegkiti , e Adempiuti 
i difegni della mente di lui^ 
Il eenfiglìo di lui lo com~ 
prondfretc voi negli ultimi 
giorni . 

21. Io non mAndavA que- 
fii profeti y ed ei correvano ,* 
io non pAflavA ad e/fty ed, 
eglino profetavano 

2 2. Se fojfero intervenuti 
al mio conjiglio , e avejfero. 
intimate al mio popolo le mie 
parole , gli avrei certamente 
Convertiti dalla mala lor vi- 
ta y e d*lle ptjfime toro incli-. 
naz^ioni . 

2j. Cfcdi tu , ch'io fi a 
Dio da vicino (dice il Si- 
gnore ) , e non Dio da lort- 
fanof 



Ver*. 22. So fotttro $m*rven»ti , te. Se questi fossero miei pr«^ 
feti t se avesser comunicazione con me , se ad essi io avessi con- 
fidate le mie parole, essi non sarebUono cattivi, ed empj , come 
sono ; ed io prima di servirmi di loro gli tvrei convertiti , e ri- 
dotti a vita migliore , aÉSnché il mio popfolo non, avesse dinanzi 
agli occhi lo Scandalo di vedere disonorato colla immondezza del- 
la vita e colla empierà delle massime un tal ministero. 

Vers* 13, Credi »■» eh' i* sia Dio da vitina , e non Dio da lau- 
seiM f lo non solo veggo U cose presenti , ma tutte ancor le pas- 
sate» e tutte ancor le future ab eterno vidi , e conobbi ; e di pia 
a tutte le gose io sono vicino, io sono presente colla mia prov- 
videnza , co^2 mi* potenza » ed anche colla mia immensità . 

* Vtrs- 2f. 
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' Si OCCullabittjr vir in 24. Potrà ferft oecttlnarfi 
ybfconditis» & ego non yir h» uomo tte’ /noi tiafconàh 
debo cura, dicit Donvous f gli , /icchè io non lo vtgi* ^ 
pumqoicl non cce’uni , & aie e il Signìre ì Non empi§ 
terrain ego iinpleo , dicn forfè io il ciclo, e la terra ^ 
P '.jininus ì due il Signore f 

25. Audivi, quxdixerunt 25. Ho udito quello ^ che 
Prophetx , prophetantts in-- dicono i profeti , thè profe- 
lioiTiine meo mendacium , tiz.z.ano net nome mio la 
^tqup dicentfs; Somniavi ^ menz.oina , e dicono: Ho /#• 
(omniavi . * gnato : ho fognato. 

i 6 . Ufquequo fAnd eft in 26. E fino a quando avram- 
^Oede prophetarum valici- no eia in cuore i profeti ^ 
naotium mendaciuni, & prò- che pr«fet:z,x.ano mene.ogne^ 
phetantium (edu^iupes cor- e annunxjano le feduz.ioni 
dis fui ? ' ' ■ del laro cuore ì 

a?. Q,ui volane facere ut . 27. / quali veglionfar //, 
cblivifcatur populus incus che fi fiordi de f nome mio il 
nominis inei proprer fomnia mio popolo per dar retta a* 
icorum , qoae narrai unuf- fi^i, che ognuno di ojfirae- 
quifque ad proxinium fuum : conta al fuo projfimo : come 

ficuC objict (uni patrea eu- dd nome mio fi fierdarono i 
rum porainis mei pruptec padri loro 'per amore di 
Baal. Baal. 

zi. Prophetà , qui babef ; 28. // profeta ^ che fogna, 
fermoneni meum^ loquacur racconti il fogno: e chi' è da. 
(ermonem ineurnvere: quid pefitario di mia parola, an- 

Ver*. af. If* sognato . Ho avucfl» un togno profetico, 

Vers. t 6 , £ fino a quando avranno eli in ctooro , 00. Fìm a quan- 
do concinucranno ad amare , e ad etercicare quecco brucm> me- 
sclere qursri profeti d' menzogna, che tpaeeiano le aeduaiopi del 
corrotto lor cuore^ Essi non ad altro pensano, che a distrugge- 
re nel mio popolo la pitti , e la religione colle loro imposture , 
come i profeti di Samiria fcccr ditpencicare del nome mio le dic- 
ci tribù per andar dietro a Baal ; di questi padri sono degni fi- 
gliuoli i profeti di GerusaleiHmc , i quali co’ loro sogni alienane; 
il popolo da ne . . 

Vers, sC. S^. Il profeta, thè sogna, raoeonti il sogno : te. 11 so-, 
«no, die costoro dràono di aver avuto , lo ractean fuora, c di- 

Cano s 
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paleis adtnttcuin, dicitDo*^ 
niiDusf 

29< Numquid non verba 
mea funt quafi ignisj dicit 
Doininus, Se quafì malleus 
conterens pétram ? 

3». Propterea ecce ego ad 
Prophetas, alt Dorninus ,'qui 
furantur veiba mea unuf~ 
quifque a protimo fuo . 

31. Ecce ego ad Propbe- 
tas, aie Duininns, qui af- 
(umuot linguas fuas « & 
ajunt: dicit Duminus^ 

32. Ecce ego ad propbe* 
tas fomnbntea inendaciuuii 
aie Dominus} qui nàrrave- 
ruot ea , & fedux:eront po- 
pulummeixn mei^iacio Tuo, 
Se in iniraculis fuis : cuti) 
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nunzj, la parola mia con vC- 
rità : che hm da fare col 

grano le paglie , dice il Si- 
gnore ì 

29. Non fon' elleno le mie 
parole come il fuoco ,• dice H 
Signore i e come martello ^ 

- fhi ftritola il fiffo ì 

30. Per queflo eccomi ai 
profeti i dice il Signore., i 
quali rubano le mie parole ^ 
eiafeheduno al fuo fratello ; 

31. Eccomi ai profeti {di- 
ce 11’ Signore) i i quali fi 
fermano il proprio linguag- 
gio , è dicono : dice il Si- 
gnore 4 

32. Eccomi ai profeti , thi 
fognano menz.ogne , dice il 
Signore , e le raccontano , t 
feducono il popol mio colle 
loro menzogne y e co' loro prò- 
dig} ; quand'io non gli aveH 



eano ^ io h« sof^nato, ma non" dicano; Il Signore ha detto Quel- 
li pOiy che hanno arata cpjalche tivelaaione da lite, come paioli 
mia , espongano con verici la parola , che hanno udita < Che ha 
che fate la menaegna de* falsi profeti colla venti , e schitttezr* 
dei veri ? Come mai col puro grano vuol confondersi la vile leg- 
gera paglia > La paglia non nutrisce , e la falsa profexia non edf- 
ica > ma distrugge» La mia parola è fuoco, che punlrca, è mar- 
tello, die rompe la durezsa di ogni piccia . Hann* eglino nulla di 
simile i discorsi de’falsi proferii 

Vers» ju. j-i, j»; Eicetni a profeti . m . 44 • i quali rubano le tuie 
parole j re. Sono notate rie specie di falsi profeti ;< primo quelli 
che prendono alcune sentente de* veri Profeti, e colle loro met»-‘ 
togoe le mescolano, c le adulterano } secondo di quelli, che d-i 
proprio cervello si formano il proprio loro linguaggio, e con estre- 
mo ardimento parlano come da parte di Dio ; terzo di que- 
gli, i quali per tanti oracoli- vcndpno i loro sogni e colle bugie,- 
c «ogli inventaci nùracoli gabbano la corba ignorante . Sono d«' 




C A ? 

ef!0 non mìnOTera eos,' nec 
jnanJalTetu ^is > qui nihii 
profuetunt populo huiC'/ 
dicic Domiqus . 

33. Si igitur interrog4- 
veric te populus ifte , vel 
prupheta, aut facerdos, di- 
cens ; Qyod eA'onus Dj- 
tuini i dices ad eos : Vox 
eltis onus : prcij.ciam quip- 
pe vos, dicic Doirànus. 

34. Et piophcta , & fa- 

cerdos , & populus, qui di 
eie : Onus Domini : vificabo 
fuper virum illum, & fuper 
domum ejus . ' 

35. Hacc dicetis unufquif- 
que ad proximuna ,* & ad 
fratremfuum; Quid refpon- 
dic Dominus ; & qui locU' 
tus eli DuiDÌnus{ 
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m*ndAti , ni data eemmijfio- 
nt 'a ctjìero , che non hat» 
fatto bene aUnno a queflo pa~‘ 
pelo , dice il Signore . 

35. Se adunque ti inter ~ 
rogherà quefio popolo , od un 
profeta , od un faterdote , e 
dird: Qual è il pefo delSi~ 
gnor e ; tu dirai laro : y'oi 
fiete il pefo : perocché io vi 
getterò via ^ dice il Signore. 

34. E fe un profeta » un 
facerdoie , 0 alcuno del po- 
polo dirà.' Pefo del Signore: 
vijitero io un tal uomo • 0 

la caia di lui. 

35 ' Ognun di voi dirà al 
fuo prejfmo , e al ju^^fra. 
t'ello : eh' è quello , tue ha 
rifpofio. il Signore. ì e , che 
ha egli detto il Signore f 



notarsi quelle parole : $ quali ti farman» il prtpri» linguaggi» : pe« 
rocchi il vero Piofcta uoa torma. egli il su* linguaggio , perché 
non parla, e non dice se non quello, che Dio gli mette in boc- 
ca } du*dc avviene , cht il falso profeta adula , lusinga colle dol- 
ci > e buone, parole i peccatori j ma non il vero , che* non cerca 
di piacere, ma di esser uriie al popolo. . * 

Vera. JJ- Se aiiunque quatto f»fol», ... ti iuurroghtrà y 

0 dira i ilual è il pati) dii Signor» i »c- Le profezie , nelle qnali 
aonunziavaiisi i gasiighi di Dio contro i* pievaricatori , sono or- 
dinariamente ch'amate prie , che altrove s* c tradotto annuncio 
grave i ma qui eonvicne ritener la stessa parola affin d'intendere 
I4 risposta , che Dio ordina a Geremia di dare a chi burlandosi 
delie continue minacce, che egli faceva a tutti , e della intima- 
zione de’ futuri gastighi gli domandava per ischerno ; qual è<i); 
fei» del Signore , che cu hai oggi da predire ì A questi emp) 
schernitori (dice Dio) tu rispnhdcras : peso, e pese grande sic- 
«e voi, peso insufi'tibiic , e per questo il Signore dice , che vi 
rtgecceri lungi da se } e vj cacceii nel paese de’ Caldei. Così Dio 
litorec contro di essi le empie loto deiisicni » e aggiunge > che 

« 8 *» . 
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36. Et orius Domini ùltrai 
iion memorabitur : quia onus 
*ric otiicuique fermo fuus : 
Se pervertiftis vei'ba Dei vi- 
Veotic, Domini exefcitùum 
Dei noftcì ; 

37. H*c dices adprophe- 
fam ^ Quid rerpondic cibi 
Òominus i Et quid loèutus 
tQ i>ominus^ 

38. Si aotem' orius Do- 
riiini dixe^itis; propter hoc 
■hxc dicit Dommus’ ; Quia 
dixiftis fermonem' iftum r onus 
Domini : Se miti ad voi, 
dicens : Nolice dicefe ; Onus 
Domini r 



£>/ a.È RF. MI A. 

• ^ 

36. £ non fi nominerà piti 
ii'pefo del Signore i perchè 
a cinfehedHno f^trà /no pefo, 
là fnà parola { . perchè voi 
Àvete pervertite lé pareli di 
Dio vive , del Signor degli 
eferciii Dio no/lre . 

Tri dirai ai profilai 
che i' ha egli fif po/lo il Si- 
gnore ? e che ha egli dettò 
il Signore t . 

38., Che fi voi direte: Pe-^ 
fa del Signore ,• per fiieftò 
coti dici il Signore: Perchè 
avete detta qtieftd fitrola J 
Pefo del Signore ; -quandi, io 
mandai à dirvi i Non iftàté 
a diri: Pefo del Signore ì 



3'9. Propterea* ecce ego 39. Per quefiò ècco ,* ehi 
tollam vos portans y- & de- io vi piglierh, e 'vi porterò ^ 
relinqoam vos» Se civitaCem e vi ahèandonerè lungi dalla 

égli vincerà nell’ ira tua' tuerf quelli > che in tal guità ti ftnnur 
beSè di tua parola » e Ji gtsrigheri severamente > e, allora tutti 
impareranno z rirpèccare .la profezia» e il Profeta del Signofe » c 
non* diranno più fiso étl Sìgnott » ovvero qiul t il péto del gi- 
gture ì MV con' uuiilcà', e tjmore domanderanno : ch’é quello,' 
che ha ritpottoy e detto if Signore?' 

Vertf }4. 7(on ti neniintrà pii* il p*t» del Signore : ee. Sia coita 
di meaio quatta' parola ’pete > perocché a chi la userà ella diVertè' 

' peto'» c lagello grave » per aver voi' cangiata' la parola di Dio' 
Vivo» del Sigaore degli' eterciti in 'argomento di' rito» é di bdr^ 
là . , . , . 

, Vers. J 7 . Tm dira* al prefeta : ee. Quando tu rorrit fn'rerrogareV 
il mio Profeta » tu gli' dirai con riiperco ; che ha tiipoato , ov^" 
ver » che ha detto il Signore 

Vera, jp, /» vi piglierò » e vi porterò' » ec^ Se* voi cdhtindéì'erer 
a ridere » e teketaare con qùctta parola pete d*l SigOeté » io 
prenderò > c vi' porterò' q'uai peto odioso lomtao da me » é yf 
abbaudotetò' voi > e la vostro' città m bitedo' die piò’ orrendi 

tfctr-' 
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()uàm dedi vobis , & patri. mU ftccU •, è voi, è Ìa cii^ 
bus veOris , a facie mea . tÀ , eh' io diedi a voi , e aì 

padri vofiri . * ' 

40. Et dabo voi ib op- 40. E farovvi argomtittd 
ptobrium fempiternuiTT > & di Ibhrohrio fempiterno ^ è di 
in •i^oominiam xterpam i tttrnA ignominiA , di ehi non 
qux numquaiTi obliviOné fi canetllerà mai là mtmo- 

delebitur. * Snpr.io. ii. tU. 

\ 

sciagure ì abbàntjpRcrò fuetti cktdt data da me a* padri rottrf per 
essere la cirri regina di un bellissimo regno y e voi resrerefe nell* 

, obbrobrio > e nella ignominia per sempre ; Dio fa qui intendere 
quanto grati male siano ie derisioni delle cote sante y é parcico- 
larmeoce della sua divina paiola, la quale dee ascoltarsi con pro.^ 
fonda omilti, c verterazione di egAi Homoy e amarsi, c aversi 
cara anche quando condannando i nostri vizj, e le noiire preva- 
ricazioni, ci umilia, e quando colla minaccia de’severi giudizj di 
Dio , ci. intimidisce aifin di ritirarci dal male. 

C • A P O XXIVv 

pAtlieré di fichi buoni , é pAnieré di fichi CAttivi ì il 
primo de' qttAli e figurA de' Giudei prigionieri iri Ba^ 

' bilonÌA , i quAli tornetAnno nellà GiudeA , é di tutte! 
cuore si coHver tir Anno aì Signore: il secondo 0 figùr so 
di quelli rimusi in GerusAlemme , i quAli ineontrira/r-- 
tief i’ obbrobrio , e Ia malèdiuone v 

I. /^Stendìt inibì Domi- i.XL Signori mi diede' ùn a' 
nus ; & ecce dtìo^ X vifione , e vidi due 
Calatbi pieni 6cis , politi paniefi pieni di fichi pofAti 
amecemplunr Domini, poli- davAnti aI tempio del Si» 
qtiant tranlhalit Nabuchodo"' gnere , dopo che Nabucodv» 

Vera. i. Il Sign»ri mi diede una visione^ c viii% er. Questa' vi-' 
Si’one la ebbe Ceretnia dopo che Jeconia fu condotto' a Babilo- 
nia , quando in Gerusalemme regnava Scdecia ultimo r( di Giu- 
da . Jeconia' era scaco menata io jtchiavità insieme co’ principali 
oomini delia corte, e dell* cicli-' 

, if*b~ 
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bofor rex Bibylonis J«cho- 
niain fijium Joakim regetn 
Judi, & principcs ejos , & 
fabrura & inclutòrem de 
Jeru/alem , adduxit eos 
in Babylonera . 

3. Calathus unus ficus 
bonas habcbat nirais , ut 
folent ficus effe primi tem- 
poris: &calathusunus ficus 
habebat mala nirais J qux 
comedi non poterant , co 
quod effent malae . 

Et dixit Dominus ad 
me : Qiiid tu vides Jere^- 

mia? Et dixi.* Ficus, ficus 
bonas , bonas valde ; & raa- 
las, malas valde , qux co- 
rredi non poffunt , co quod 
fint ma!x, 

' > 

4. Et fadum eft verbum 
Domini ad me, dicens; 

y. Hacc^dicit Dominus 
Deus Ifrael : Sicut ficus h* 
boDx’: fic cognofeam tranf 



DI GEREMIA^ 

n'òfor re di Bkbitonié ave^ 
menutt d'« Gerusalemme « 
Babilonia, Jeconia figliuolo di 
Jeachim re di Giuda , e t 
Suoi principi, e i fabbri, * 
i giojellieìH, 

2. In uno de’ panieri era- 
no ottimi fichi, come foglioto 
effere i primaticci : e nell' 
altro paniere erano fichi pef- 
fimi da non poterji mangiare 
per ejfer guafli. 

3. E il Signore mi dijje , 

eh’ è quello , che tu vedi t 
0 Gctremia ? E io dxjft' Fi-': 
chi , fichi buoni , e molto 
buoni ; .e fichi cattivi , e 
molto cattivi da non poterji 
mangiare , perche fono cat- 
tivi. ^ ’ 

4. E il Signore parlommi, 

dicendo : ^ ' 

y. Quefie cofe dice il SJ- 
gnòre £)io d' Jfraele : Sic- 
. come qutfti fichi fon buoni { 



1 fèbbri , ( i giojtllitri . In vece di fabbri si . potrebbe tra, 
durre UtnèiHoU . La seconda voce latina l’abbiamo spiegata ’ee- 
eonilo ifsenso datole da S. Girolamo V^d, iv.Utg. xxiv. 14 . 

“ Vers. a. Coro* sogli*» ustre i frimotsccj . Per questi nchi «il 
primo tempo alcuni intendono fichi , che essendo venuti inora 
dalla pianta dentro 1’ autunno , .vi .restano tutto il verno , e ma^ 
turano nella primavera . Di questa sorta dt fichi ne ha talora 
anche l’ Italia quando il verno va mite , ma posso dire che tra 
noi non sono molto buoni .^Crederei adunque piuttosto , che 
aiano da intendersi que’ fichi ,1 che molte piante danno maturi nei 
mese di Giugno , benché ( tra noi ) in piccol numero , e si chia- 
mano fichi sampieri , e vengono più giossj , e di ottimo sapore i 
per «{acato ho «adotto non fichi i* primavera , ma prtmatscc}.^ 




Digitized by Gtsogic 



CAP 

migrationem Juda , quain 
emifì de loco ifto in terrara 
Cbaldzorum , io bonum . 

6. Et ponam oculos meos 
fuper eosad placandum, & 
leducam eos in terram 
hanc: Se xdificabo eos , Se 
non deflruam : & plantabo 
eos. Se non evellam, 

7 . Et dabo eis cor , ut 
fcianc me , quia ego fum 
Dominus; ♦ & erunt milii 
in populura. Se ego ero eis 
in Deum ; quia revertentuc 
ad me in coto corde fuo • 

* Supr. 7. 53. 
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così io furo del bene 
efuli di Giuda , che fon» 
fiati da me cacciati alla ter- 
ra de' Caldei . 

6 . E volger» ad ejfi pla-i 
calo il mio /guardo , e li ri- 
condurrò in quefia terra , r 
lungi d.illo fierminarli , darò 
loro ferma akitaz^ione , e li 
pianterò , e non gli /radi- 
cherò. 

7. E darò loro un cuore , 
affinchè cono/cano , eh' io Zo- 
na il Signore , ,ed ei /aran~ y 
no mio popolo , ed io /ari 
loro Dio , perchè rìtorneran- 

n'o a me con tutto il lor 

* 

cuore . 



Vers. 6 , y. Darò loro firma abìta\itnt ^ lì pianterò , e non gli 
sradicherò : e darò loro tm cuore ec. Dio promecte primo di fir sì , 
clic gli Ebrei, che erano traci condotti a Babilonia'’cnn Jeconia , 
saranno assai ben trattaci nella loro cattività ; e cosi fu , e pto- 
vollo J«> stesso Jeconia , il quale da Evilmerodacli , che successe 
a Nibpcodonosor, fu cavato di prigione , e onorato nella reg- 
gia , e da v^rj luoghi di Daniele > di Eaechiele , e di Geremia 
apparisce , che nella loro sciagura ebbero questi Ebrei molte con- 
solazioni • Secondo, Dio prometee , che questi Ebrei torneranno 
a Gerusalemme, ed ivi Dio li pianterà di bel nuovo , né più gl» 
tradiclserà ; e ciò come si è egli avverato , mentre gli Ebrei gii 
Tempo furono sterminati da) loro paese ? Le parole stesse del Pro- 
feta ci conducono allo scioglimento di questa difficoltà . Egli di- 
ce, che questi Ebrei si convertiranno a Dio con tutto il euor lo- 
ro t • eho ,Dio darà loro un cuore per tonoieerl» f e soggiunge , eh* 
ci taranno ino popolo \ ed et' sarà loro Dio . ' Gli Ebrei adunque , 
che torneranno a Gerusalemme da Babilonia , avranno ferma , c 
stabii sede in quella città Hno a canio, che ella sussisccri , ed 
avranno più stabile abitazione nella spirituale Gerusalemme, cio^ 
nella Chiesa, e questa sorte sarà per quegli Ebrei , i quali co» 
tutto il cuor loro si convertiranno al Signore , cioè quegli , a* 
quali darà Dio un cuor nuovo, mediante la nuova loro rigciie- 
tazione in Cristo Gesù , onde etti uniti a tntco il popolo dellq 
Test, Fetch, Tm, * M g«a- 
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, 8. * Et ficut ficus peflfì- 
VR± t qu:c comedi non pof- 
funt , eo quod fint malàe : 
haec dicit Dominus , fic da- 
bo Sedeciam rcgera Juda , 
ic principes ejus , 8 c relt- 
quos de Jerufalem , 'qui rc- 
inanfetunc in urbe hac ; & 
qui habitant in terra ^g/pti, 
• 7 nfr. 2{f. 17. 

9. Et dabo eos in vexa- 
tionem ^ affliéèionemque o- 
ninibus regnisterrs; in op- 
probrium > & io parabolani , 
Se in proverbium , Se io ma- 
ledi^ionem in uoiverfls Io- 
dis , ad quae ejeci eos. 

10. Et mictam in eis 
dium , Se famera , & p«- 
flèra ; donec confumantur de 
, terra , quam dedi eis , Se 
patribus eorura . 



8 . £ cerne gli altri fichi 
fèti pelimi ^ e dt non poter/i 
mangi tiri , perchè jànegiiafiii 
cesi io ( dtee il Signore ) 
tr atteri» Sedecia re di Gmdat 
É ì fnoi principi , e lutti gli 
altri y che fon rimafì in que- 
fia ciìtÀ ai Gerufalemme , 
e phe abitano nella terra t 
Egitto . 

9. E fari, che fiano vef^ 
fati , ed afflitti per tutti i 
regni della terra ; e faranno 
r obbrobrio , la favola , t e- 
fempia , è /* errore di tutti i 
luoghi, dov* io gli averi caC‘ 
ciati. 

10. E manderò centro di 
ejfl.la spada, la fame, e la 
pefle , fino a (tanto che fiano 
fterminati dalla terra , ch'io 
diedi ad ijfiy e a' padri loro 4 



genti, saranno ii vero popol di Dio, il vero Israele fedele. Ab- 
biadi veduto gii molte volte > come gli avvenimenti , che ri- 
guardano Israele carnale , sonò;ai Ptofeti occasione di aitarsi a 
discorrere dello spirituale Israele , passando cosi dalla figura alla 
cosa figurata . 

Vers. 8. Così ... trattori Stdocia it. Sedecia, é i grandi * è 
tutta la gente rimasa con lui in Gerusalemme, e tutti quelli, i 
quali contro mia volenti, significata loro per bocca del mio Pro- 
feta Geremia , hanno voluto fuggir nell’ Egitto , tuni q^uesci sono 
come que’ fichi cattivi, de’quali non altro i di Jur, se non 
gettarli via, perche non possono vederti 1 é così sono quelli ti- 
geitati da me, ed avian ttiito fine..- 
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Capo xxv. 

• 

Perché gli Ebrei non ascoltano^ Geremia , e gli alif-i 
profeti y che gli esortavano a penitenz.a Gerusalemme 
sarà distrata , ed essi condotti in cattività per set- 
tanta anni . / Caldei ancora , e gli altri popoli , che 
hanno travagliato i Giudei beranno il calice dell' ira 
di Dio. . 

X. T rE^bum quod faélura 
V eil ad Jereraiam de 
Omni populo Juda» in anno 
quarto Joakim fìlii JoQz re- 
gia Juda (ipfe eft annua prf> 
inus Nabuchodonofor regia 
Babylonis. ) 

2. Quod locutus efl Je- 
remiaa propheta ad omnem 
populum Juda , Se ad uni- 
verCos babitatores Jerufa- 
lem, dicena: 

3. A tertio decimo anno 

Vera. t. L' *nn* ^uert» di Jeathìm • • • > che i l'anno primo dò 
2{aiétchod»nosor . V anno primo di Nabuchodonosdr é 1* anno y i n 
cui egli fu associato dal padre suo Nabopolastar all* imperio , tre 
anni prima della morte di qnesco , e quest’ anne primo di Na* 
bueboJenosor è l’anno del mondo )jp8. > ed è il quarto del re- 
gno di Joachim. In questo anno Nabuchodonosor prete Gerusa- 
Icfnme, e una gran parte de’ vasi del tempio y e menA via gran 
numero di prigionieri > e molti anche prìmar) signori, e prittoipi 
delia casa reale : di qtteito numero furòn Daniele > Anania > Mi- 
sael , Axaria , ma Joachim fu lasciato sul trono dal vincitore, a 
coudixieni molto gravose. Geremia adunque su| principi^ dell* 
anno , in cui Nabuchodonosor cominaiò a regnare , ebbe ordiiie 
da Dio di predire i mali , che questo te dovei fare a Ociuai^ 
lemme . 

Vera. 3. Levandomi la notte,. Levandomi innanzi giorno to- 
glieodoini il filoso amor dil^vo*tro bene. 

' M » Ven.'Tp» 



1. '^Arola , che fu rivela- 

A ta a Geremia interno 
a tutto il popolo di Giuda 
l* anno quarto di Joachirh fi- 
gliuolo di Giojta re di Giu- 
da , che i l' anno primo di 
Nabneodonofor re di Babilo- 
nia . 

2. La qual parola ripeti 
Geremia profeta a tutto U 
popolo di Giuda , e a tutti 
gli abitatori di Gerufalemme , 
dicendo ; 

3. Dall' anno tre die e fimo 
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lS.1 PROFEZIA 

JoCìx filli A;n;non regis Ja- 
da ufque ad diein hanc ; 
ifie tertios , vigellmus 
annus , fa< 3 um efi verbam 
Domini ad me , & locutus 
fum ad vos de noft; con- 
lurgens , Se loquens : & non 
audiQis. 

4. Et mifitr Dominus ad 

vos omnes fervos fuos pro- 
phecas , confurgensdilacolo, 
iTiittenfque : Se nonaudiftis, 
neqne indinaftis aurcs ve-' 
ftras ut audiretis . . ‘ 

5. * Cum diceret Re^ 
vertiminì unufquifque a via 
ina mala , èc a pelfimis co- 
gUationibus veftris ; & ba- 
bitabitis in terra, quanj de- 
<Jic Dominus vobis , Se pa- 
tribus veftris, a fecolo , Se 
ufque in feculura . 

* 4. Re^. 17. 13. 

Supr. 18. u. Infr. 

6. Et oolite ire poft deos 
alienos , ut ferviatis cis 
adoretifque eos ; ncque me 
sd iiacuadiam piovocetis in 
operibus manuuiH vefirarum. 
Se. nqn affligam vos . 

7. Et non audiftis ras , 
dicit Dominus , ut me ad 
iracundiam provocaretis in 
operibus manuum vedrà- 
rum, in roaluin veftrum^ 

Vcrx. 4, Tutii i u*»i invi f i 

aia t H« 14 a cc. ; < . . 



DI CERE MIA 

.i 

dì Gìofi^ figliuolo di Ammon 
di Giuda fino a quello 
giorno , queflo h il vemefimo 
terx.0 anno , dacchi il Slgno-t 
re parlommi , e io ho parlato 
d 'voi , levandomi la notte 
per favellarvi ; e voi non 
avete afcoltato . 

4. E il Signore affai per 
tempo ha Jpediti a voi tutti 
i fuoi fervi , i profeti , gli 
ha fpediti , e non gli avete 
afcoltati , nè avete piegate le 
orecchie per dar loro retta , 

5. Q^uand' ei vi diceva : 
Si Converta ognuno di voi 
dalla fua mala vita , e dalle 
peffime fue inclinaz.ioni , t 
abiterete per tutti i ftcoli 
nella terra data dal Signore 
a voi ^ e a' padri vofiri\ 



6. E non andate dietro a 
dei flfanieri per adirargli , e 
fervirgli ; è non provocate 
me ad ira etile opere delle 
veflre mani , e io non darà 
a voi aflliz.ione . 

7, Ma voi non m' avete 
afcoltato , dice il Signore , 
talmente che mi avete 
vacato ad ira celle opere ; 
delle vofire mani per voftro ' 
danno . 

roftti . Tocl a Habacac « Sopito* 
Vers. 5)- 
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' 8. Propferea harc dicit 
I)oiTiinus exercicuum .* 'prò 
co -quod non audiftis vetba 
mca : 

9. Ecce ego mittain , & 

alfumam univecfas cognatio- 
nes aquilonis , aie Dominus , 
&c Nabuchodonofor regem 
Babylonis fervum meuui : & 
eddocam eos fuper- terram 
lOain , 8 c fuper habitatores 
ejus , & fuper oranes na- 

tiones , qux in circuita il- 
liusfunt: & inttrficiain eos, 
& ponain eos -in ftuporem , 
& in (ìbilum , Se in folitu- 
dines fempiternas . • • 

10. Perdamque ex.eis’vo- 
ccm gaudi! , Se >vocem lecci- 
tiac , voceni fponlì , Se voctiu i 
•fponfsE , voce'-Ti mol* , &:’Ju-_ 
men lucernx . ' 

ir. * Et erit uoiv^erfa 
terra bxc in folitudinem , 
Se in fluporem , Se fervicni 



O XA'r. I S I. 

8. Oiiindi il Signore de^ 
gii eferciii parl.t così : Ptr^ 
chi Doi non «veti ajccitAta 
Le rme pt.role . 

9. Eccit 'che io prenderò 
meco , e Jpedirò -tutte le fa- 
né' glie del fettentrione , dice 
il Signore, e Nabuchodonofor 
re di Babilonia mio fervo , 
e li condurrò contro quefl* 
terra , e contro i fuoi abita- 
tori , e contro tutte, le nazio- 
ni, che 'fono all' • intorno , e 
gli ucciderò, e ridurrogli ad 
effere fpavento , t fcherno di 
tutti e folitudine f empi- 
terna . 

10. £ terrò via da efft la 
voce, di gaudio , e la voce di 
letizia ■, la voce dello fpofo , 
e la voce della fpofa, le can-^ 
zoni' intorno alle macine , « 
f/ lume' di .lampana . 

> II. £ tutta quefla terra 
farà- folitudine fpaventefa : 
e ferviranno tutte quefle gen-^ 



Veti. 9. ^iolitcodtnttor mi» servo . Destinato da me esecutore 
dei decreti di mia f'ititcizia ; flagello , orni’ io mi servirò a punire 
Ebrei , e i vicini popoli . - 

Vers. IO. Le cannoni intorno olle macine . Maeinavansi allora t 
grani con mulini a mano, c questa occupazione era per lo piò 
delle donne schiave, le quali si sollevavano dal tedio di quel fa- 
ticoso lavoro col canto. Vedi Matth. xxiy. 41. . 

£ il lume di lampana Vuol forse tigniiìeare non tanto le. 
lampane , che si accendono per le cast la sera , quanto le illu- 
minaziotti notiurne, thè facevansi in certi giorni di letizia , il- 
luminazioni , che doveano fare un superbe ipeccacoio accesa la 
picnazione della cited posta sopra tarate cellinc . . 

.■Vera. ii. Ver oettanta anni. I Giudei, e le vicine nazioni sa* 

■ ' M 3 / ' rari» 
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“ ^ m 

omncs geates iftx regi Ba- 
byionis reptuaginta aanis . 

* 2. 'P*r. 36. 22. 

Efdr. I. I. Jitfr. 26. 6., 

& 19. IO, Ddft.p.z. 

12. Curoque impleti fue* 

riot feptuagiota anoi , vi6- 
tabo fuper regem Babylonis, 
Se fuper ganteni iliam , di> 
cit Dominus : ioiquitatem 

eorum , & fuper (errani Chal< 
daeorum; 3 c ponana iliam ia 
folitudioes fetnpiteroas . 

13. Ecadducam fuper ter> 
ratn iliam omnia verba roea, 
quae locutus fnm contri eatn , 
omne, quod fcciptuni eft in 
libro ifto , quaecumque prò- 
phetavit Jeremias adverfum 
omncs gences: 

ijf, Qiiia fervierunt eis, 
cum"^ effent gentes multar , 
& reges magni .* & leddam 
eis fecundum opera eorum, 
Se fecundqm fada raanuum 
fuarum. 



D/ G ERE MI A 

ti al re di Babilonia per feti- 
tanta anni. 



ti, E pajfati i fettanta 
anni io vifittrò il re di Ba- 
bilonia , e quella nazÀont , e 
la loro 'iniquità , e la terra 
de' Caldei t dice il Signore \ 
e la ridurrò a folituiine e* 
terna , . 

13. £ /opra quella terra 
adempirò tutte le mie pa- 
role dette da me contro- di 
lei , tutto quello , che Jia 
feritto in quejio libro , e 
tutto quello , che Geremia 
ha predetto contro tutte lo 
genti : , , 

14» Perchè hanno fervilo 
a coloro , tuttocchè foffero 
molte n 4 z.ioHÌ , 0 regi gran- 
di : Ed io renderò loro quel- 
lo , che meritano , e fecondo 
le opere delle lor mani. 



ranno soggette a Nabuchodonosor , e a* suoi s accessori , Rvilne- 
rodach , e Biltaaar per settanta anni , e allora il Signore fóri 
vendtcra de’ Caldei per naano di Ciro, e i Gindei , e quelle gen- 
ti otterranno la loro liisercd . 

Vers. I3< 14. Contro tmto lo gtnti : forchi hanno itrvìto a toU- 
rot et. Gli IJunei , gli Ammoniti, i Moabiti ec. si erano uniti 
co* Caldei nella guerra mossa da questi a Sedecia il quale area 
fatta con essi alleanza. Vedi S. Girolamo . .Questa perfidia, dice 
Dio, che sari punica per mano degli sresti Caldei , che vince- 
ranno , e meneranno in ischiavità quelle genti : conciossiaehé elle I 
aveebbon potuto star neutrali, ^endo nazioni potscntij’e se han 

mo- 
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ij. Quia fic diclt Domio 
nus exercituum Dsus Ifrael: 
SuiTie calicem vini furoris 
hujns de nianu inea : Se pro> 
pioabis de ilio coniAis gen< 
tibus t ad quas ego mlttain 
te . 

16. Et bibent , Se torbi- 
bunrur, &infanient a facie. 
gladii , quetn ego tuittam 
iotec eos« 

17. Et accepi calicem de 

maou Domini , & propinavi 

CuoAis gentibus , ad quas 

mifìt me Domlnus* 

• • 

18. Jerufalem , Se civita-c 
tibos Juda, Se regibus ejus 
Se principibus ejus : ut da. 
reni eos io folitudinem , Se 
io fluporem, & in fibilum, 



O ÀXfT. iSj 

15. Jmperocchè così dico 
il Signor dogli tferciti , i£ 
Dio di Jfrncle : Prendi dnllss 
mii mane gne/ìe c*lice di 
z/ino del fnror nuc , e datine 
4 bere n tutte le genti ^ 4//*, 
(inali io ti manderò. 

16. Ed elle ttf ktranno , 
e ne faranno agitate ^ o per- 
dernnno la ragione alla itijia 
della fpada , ch'io manderò 
Contro di effe. 

17. Ed IO prefi il calice 
dalla mano, del Signore ^ ette 
diedi a bere a tutte le gen- 
ti , alle quali il Sig^oTe mi 
mandi . 

, iS. A Gerufalemme , 4 
Hlle città di Giuda , e 4* 
juei regi , e a'fuoi principi , 
onde fojfe per me ridotta la 
terra in. folitudine f pavento - 



% 



no fatto guerra agli Ebrei t non 1 « han fatto per neceasici , m 
per cattivo animo contro di esai . 

Vera. fr« fretuU dalla mia matu quest» calice , ... » danne a 
ótre a tuttt U genti > et. Dio porge in visione al Ptofeta questo 
calice pieno non 4i vino , ma d’ ira , e di furore ,■ e in visione 
mostra al Profeta le varie genti > che beranno a questo calice , 
le quali egli qui nomina: cd i da osservare y che queste profe- 
aie notificate a tutti in Ccrutalermne y alla qual cictd dovea con> 
cotrere di continuo molra genie di tutti i vicini popoli, con fa- 
cilied venivano a divulgarsi per ogni parte j onde con ragione si 
dice qui y che la missione s e le predizioni di Geremia si esten- 
dono anche^ a queste naaioni : tale é il senso di queste patojc s 
oH* quali i» ti manderò. • , . • . 

Vera. 18. Onde fette per me ridetta la tetta ite, telitudint te. Af* 
finchd io predicessi come la terra sari ridotta in solitudine ec. al 
dice, che il Profeta fa quello, che annunzia dover seguire. 

C»m' ella » in quest' oggi . Cqna'ella principia ad essere oggi 
(ioroo quaqdo ì^labuchoduaeict comincerà a oacnar via il fiore 

M 4 de^ 

/ 
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i 84 prof È^IA 

èc in maledidienem , ficut 
eA dies iAa : 

I9. Pharaoni tegi /Égyptì, 
Se fervis ejus , 8 c princìpi- 
hus e)us , & Grani populd 
ejus : 

aó. Et uiiivcrfis genera- 
liter : cunólis regibus terra: 
Aufitidis, oC cunilis regibus 
terrjt Philiflhiim , 8 c Afca- 
loni , & Gazi , Se Acca- 
ron , Se celiquiis Azoti» 

21. Et Idnma:* , Se Mo- 
ab , Se finis Atnir.on : 

i2i Et cunóHs reglbus 
Tyfi i Se univerfis regibus 
Sidonis : Se regibus terrac 
infularum » qui funt trans 
mare t 



Dì ÒEKDMIA 

/<•> oggetto di fcherno , e di 
orrore f con^ ella e in qnelì* 

o!£i . 

I9i A FdrMoné re deli’ 
Egitto y e a futi i fervi, e eC 
fuoi principi , e a tutto il 
/ho popolo, 

io. E a tutti in gen ern- 
ie » « tutti i re della terrà 
di Hhs , e a tutti i re della 
terra de' Filiftei , ad Afca.^ ' 
Ione, e a Gaz.a , e ad Ac- 
càron, è agli avanz.i di A- 
toto, 

21. E all’ Jdumea', e a 
Atoab , é^a' figlinoli di Amn 
min 

2 2> E a tutti i re di 
T irò , e a tutti i re di Si- 
done , e ai re delle ifole » che 
fona di là dal mareì 



de* cittadini di Cìerasalemnie , e i Viisi del tèmpio ee« Vedi qui 
innanzi wrj. i. • 

Vera. Ip. A Paraant rt dell' Egitto^ te. Vedi E^tch. xxvti. 

1 < 5 . ly. 

Vera. 20. £ a tutti in gmirolt , Credo» che queste parole deb- 
bano riferirsi al verietto precedente» e che eoo esse voglia il Pro- 
feta significare cofne le minacce contro 1 * Egitto avranno cflècctf 
non solo contro gli Egiziani propriamente detti» ma anchecoutto 
tatti quelli 1 di qualunque nazione , che si troveranno oell* Egit- 
to quando Nabucl>odonosor invaderà quel regno » e con queste ac- 
cenna gli Ebrei, che aveano voluto rifuggiarsi coli» benché Dio 
no} volesse, càf. XXIV. 8. 

A tutti i re della tirra di Hut . la retta di Hus', patria di 
Giobbe nell'Arabia deserta. Agli avanci di A-tatoz quelli di Azo- 
'to , erano srati molto maltrattaci da ScnnacherJb ( ttai. xx. i.) t 
da Faraone Nechao 4. E.*g. xxiii. 19. 

Vers. zz. E ai re delle Itale, et. S. Girelanro dice , ch'ei li 
fece padrone di Cipto » di Rodi , c delle Ciciadi nel Mediterra- 
neo . 



/ 



Digitized by Google 




CAPÒ XXt^. i2/ 

* 23. Et Dedah-, & Tbe- aj. f h Dedavt , e aThe* 
'hia, & Uuz , & unJveifis, in* ^ e ét Bhz. , e a tnttì 

qui attonfi fuQt in comamr qtìegli , cìtt fi rafano i ca» 

' pelli a modo di coton* j 

24. Et cunftis regibus 24. £ <1 tittti i re dell* 
Arabiae , & cundis regibos e a tutti i re di 

cccidentis , qui babitant in occidente, che abitano jl de- 
dcfertU : " ferro', 

■ 25. Et cunétis tegibus i$. E a tutti { re di Z am- 

Sembri , & cundis tegibus bri, e a tutti i re di Elam, 

Elam , & cuodis regibus e a tutti i re de‘ Medi i 

Medorum 

26. Cundis quoque regi- 26. E a tutti eziandio i 
bus Aquilonis de prope, & regi di fettentrione vicini, e 
de longe , uoicuique contra lontani > 4 egnun di quefti 

fratrem fuum ; & omnibus ( ne diedi , perdei fi levi 

regais terrae , quae fuper fa- fn ) contro il proprio fratti- 

ciem ejus fune : & rex Se- la t e a tutti i regni della 
fach bibet poft eost terra, quanti ne fono' nella 

fua fuperficit e il re di 
Sefac ne beri dopo di ejft : 

heo . Igli aVea an' armata narafe In questo mare > eome vedesi 
ÌExeeh. xxx. 9. 

Vers. aj. Dtdan, e Thtman , • Buz- Popoli dell’Arabia deser« 
ca all’ oriente della Giudea . In generale gli Arabi si tosavano i 
capelli a guisa di corona.' , 

Vers. ar. / n di lemhri 0 re di El*m . Zambri secondo 

S. Girolamo è paese della Persia, ed EÌam è il paese , dov’ era 

la famosa Elitnaide, la Media. 

Vers. 16, £ $ re di Stsac hc itti dopo di itti . Il re di Sesaa 
è cereamente il re di Babilonia. S. Girolamo, e gli antichi Rab- 
bini affermano , che il nome di Babel è qui occultato mediante 
un cambiamento delle leiKre dell’ alFabeto , cambiamento noto , « 
usato tragli Ebrei , eh’ ei chiamavano Aebasch , e consisteva net 
mutare con ordine retrogrado le prime lettere dell’alfabeto nelle 
ultime; cosi qui è murato il Brth seconda lettera iniziale nella 
seconda finale Schin, e Caph undecima iniziale è mutata in La- 
med undecima finale. S. Girolamo dice, che il profeta usò que- 
sta cifra per prudenza , aiEn di non esacerbare i Caldei , che sra- 
van p:r assediare Gerusalemme . So , che lo Scaligero , e altri 

die» 
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ISS P ROF E Z 1 4 DI GE RE MI A 

27. Et dicesadeos : Hasc 27. £ tu dirA Uro : Que- 
^icit Dominus txercituutxi cofe 4 i(f H Siiner degli 
Deus Ifrael ; Bibite, &ine tferciri , il Dio di Ifraelc : 
briamini , & vomite .* & ca- Bevete , e u^brUcétevi fin» 
dice , ncque furgatis a facie « vomitare i « flrétmaz.e.Att 
gladii , quem ego mittara per terra , e non vi alitate 
inter vos. alla vifta della /pada^ch* 

i» mander» contro di voi. 

38. Cutaque ooluerint 28. £ quando non vorran 
accipere calicem de manu ricevere d4lla tua mad» il 
tua utbibant, dices ad eos: calice y e bere y tu dirai U- 
Hxc dicit Dominus execci- ra : Quefie cofe dice tl Si- 
tuami Bihentes bibetis; gnor degli efereiti: Fù bere^ 

te in ogni modo. 

39. • Quia ecce in civi- ap. Imperocché ecco che i» 

tace, in qua ìavocatum eft comineierì ad affliggere la 
nomeo meum, egoinctpiam città y che porta il mio nome, 
affligere, & vosquafiinao- e voi, quafi fofie innocenti , 
centes , & immunes eritis t reflerete impuniti ? p'oi non 
non eritis immunes : gladium farete impuniti : imperocché 
enimegu voco fuper omnes ''ecco che io fpedifco la fpada 
habitatores terrac , dicit Do» contro tutti gli abitatori del- 
nnnus exercituum . la terra , dice il Signor degli 

* Pet. 4. 17. efereiti. 

dietro a lui hanno voluto 1 cbeSesac sia unWiriniti di Jabilouia, 
c ci mecton fuora uaa prodigiosa moltitudine di testi , e di autori 
profani sopra le feste sacre- dette Saeeee , ciod ( coiq* ci dicono ) 
Ststttt y che facevansi a Babilonia . lo per me credo , che in cosa 
riguardante gli Ebrei , e i loro costumi sia giusto di credere agli 
antichi Rabbini , e a S. Girplamo piuttosto, che ad aatoti recen- 
ti per quanto siano dotti , e di vasca erudisione . 

Veri. 17. Bevete, « ubhrìacattvi ee. Questa ebbrezza significa 
la perturbazione, la stupiditi, la disperazione, che accompagna- 
»e le grandi sciagure , nelle quali si croveraone involte queste 
nazioni punite da Dio sevcrameRce pelle loro enormiti . 

Vera. 19. Stmtfteeri ai affliggere la città , ehe porta il mio so» 
me, te, lo còmineerÀ la vendetta contro i peccatori dalla mia 
propria casa, dalla citei, che porta il nome di città del Signo- 
re . Satebb* egli giusto j che io latCMsei impuaitc le scelleraggtni 
degli stranieri? j 

Vers. 30. 
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CAPO XXF. 187 

30. Et tu prophetabis ad 30. £ /» profetì'ix.trMi aà 

eos omnia verba hacc , & tjfi tutte quejte cefcy e dirsi 
(Jices ad illos : * Dominus loro: Il Signore ruggirà dalC 
de exctlfo ru?iet, & dalia- sito , e dalU manjìone fu 4 
bitaculo fanào fuo dabit fsnta alierà la fua voce ? 
vocem fuam ; rugiens rugiet rutgirà altamente contro il 
fuper decorem fuum ; cs- lucgo della fua gloria : ji^ 
leuma quali calcantium con- canterà contro gli abitatori 
cinetsr adverfus omnes ha- tutti della terra canzone fi' 
bitatores terrae . mile a quella di coloro , cht 

*Jotl. 3. 16. Amos I. 2. figianfie uve . 

31. Pcrvenit fooitusufque 31- Giungeranue lo flrepif» 

ad extrema terrae : quia ju- fina agli ultimi confini delld 
dicium Domino cura genti- terra : perocché il Signore 
bus: judicatur ipfe cura ornai entra in giudiz,io collf na- 
carne , imfijs tiaJidi già- nioniy difputa la fua eauf^ 
dio, dicit Deminus. contro ogni uomo: lo ha ab^ 

bandonati gli empj alla fp 4 ^. 
da , dice il Signore . 

32. Haec dicit Dorninus 32. Quefie cofe dice il 
cxercituum ; Ecce elio Signor degli eferciti : Ecco 

Vers. 3*. Ci,ntro il lato* dtU* tu* glori* , Qwesto laogo è 
rusalemmc, orvero il ccmjrio tsusj^ • in cui Oio ave» dati lanil 
ccf^ni di sua pnssanzi , e di bo.iri Verso 5Ì1 Ebrei • 

Si centtrà . • • canxtn* titn- U <* qutU* di ttlor , th* ftgton le 
Mvo , La venditra del iigrtore è 04 r 4 j'i)iiata soveate nelle Scrit- 
ture alla vendemmi» , vedi P*. Lxxix. IV - ^f*o*l. »iv. 18. ip. 
I vendemmiatori qui sono i Cai , •» vigna da vendemiware è 
il popolo Ebreo, la canzone , ciré suol caniarsi da que’ , che 
Tcndemmlano , dinota le grida de’ soldati Caldei , che si eccitan© 
r un l’alwo a predare , e uccidere. 

Cfntro gli ebitattri tutti dtll* terre . Gli ahliatort della tcr^ 
di Giuda • ‘ , 

, Ver»* 3 » Ditput* le sue eomta centro ogni Monto . con am« 
mirabil botici ai soggetta al giudizio degli uomini, amnchè veg- 
gano, e decidano »e ne'gastigUi , ond’egli affligge la atita , aia 
giustificato il suo procedere , c se la pena sia non solo non ec- 
cedente , riguardo alla moltiiadllne delle iniquità , ma anche in- 
feriore. Vedi Itti, I. 18, xliir. 44* 

Veri. 3 a. L' *ffii\itnt fatttrà d' un Popolo all* altro , Hakoaho- 

dOBO- 

' . - / . I 
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"ISS T ROTÌ. Z I A DI GERDAflA 

egredietur de gente in gen- che l' afjlik.ient piffera et un 
tem : & turbo magnai e- popolo alt' altro : e un tur-' 
gredietur a - furamitatibus bine fpaventtfo fi leverà dalli 
,tcrrx. ' ^ tftvemuà delta terra. 

35.* Et erunt intetfec^i 3 j- f quelli , che il Si-‘ 
Domini in die illa a fummo gnore avrà mejft a morte in 
terr® uftjue ad furmnunl e- quel dì , fi fienderanna da 
|us : non plangentur , 5 cnon un polo della terrà fino all' 
colligentur , ncque fepelien- altro t non fi farà duolo , e 
tur : in (lerquilinium fuper non fi raccoglieranno \ ni 
faciem terrz jacebunt . darajft lor fepoltura : giace- 

ranno fu Ila terra come lo 
' ' fierco . 

’ 34. Ululate paRores, & 34. Alziate le urla , b 

clamate ; Se afpcrgite vos pafiori e gridate , e copri- 
cinere optimates gregis : tevi di cenere voi , capì del 
quia completi funt dies ve- gregge ;■ perocché i giorni Vo- 
ftri , ut intcrfìciainini , & flri fono finiti , e voi farete 
diflìpationes vedrà; , & ca- fpet.z.ati , e come vafi pre~ 
deiis quali vafa pretiofa. t^iofi anderete per terra. 

'■ 35. Et peribit fuga a pa-* 35* i pafiori nonavran 
floribus , & falvatlo-ab o* luogo alla fuga^ e i capi del 
ptimatibus gregis. iregge non avranluogoa fai- 

varfi . 

. 36. Vox clamoris pafloi^ ■ ^6. yoci di firida dei pa- 

luin t & ululatus optima- fiori, e urli dei capi del greg- 
tura gregis :• quia vaRavit ge 5 perchè ha diffipati gli 
Dominus pafeua eorura. ovili loro il Signore. 

don*tor si getterl sopra Gerusalemme < indi sopra Tiro , e Si- 
done ; di li si volgerà contro la Siria , e Damasco , indi contro 
1 * Arabia, Moab, Ammon > l‘Idun>ea> 1 * Egitto ec. Egli d come 
uno di que’ turbini rovinosi, che in loncan paese formati vanno 
desolare questa, e quella provincia. 

Vers. >34, Al\att It tarU , o ptittri , Parla ai regi > ai capi del- 
le repubbliche, e a tutti quelli, che governano i popoli, a’qua- 
li_ dice» che sono finiti i giorni di lor potesti , finito il tempo 
di regnare , e come vasi di gran pregio , ma fragili caderanno per 
Mrra, e saranno stritolati. 

Vers. 37. 
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CAP 

yj. Et conticuerunt arva 
pacis a facie irx furori; Do- 
turni . 

3S. Dereliquit quali leo 
umbraculum tuuni , quia 
faéta eft terra eorum in de- 
folationcm a facie irae co- 
lumbz , Se a facie irz furo* 
'ris Domini. 



O XXF. iSy 

37. E le campagne eli prf- 
ce Jon tacita^'rie al cofpetté 
dell' ira faribonAa del Si- 
gnare . 

38. Egli qual liane h.t 
ahh,i>.ùona:o ii luogo , dov* 
ei pofétva , e la terra loro è 
ridotta in dejuiaz,tene dall' 
ira della colomba , e dalC, 
tra furibonda del Signore. 



Vers. 37. £ le campagne di pace ten taciturne ec. Nelle cantpi-*' 
gne prima /creili , c ridenti, e piene di coltivatoli regna un iii- 
sco silenzio, a una total sollitudine , perchè vi si è fatta sentir 
r ira , c il furore di Dio . 

Vers. 3S. Egli tfual liane ha abbandauato il luogo y re. Quel rem* 
pio, in cui egli avea suo trono, quel tempio, ch’egli qual lin- 
ne forre, c possente custodiva gelosamente, lo ha egli aboando- 
nato . Imperocché avrebbon forse i Caldei ardimento di accostar- 
visi , se egli non Io avesse lasciato ì 

Dall'ira della etlcmba y e dall' ira furibonda del Signare . Mi 
attengo alla opinione di S. Girolamo , il quale per la colomba in- 
tese lo stesso Nabuchodonosor , sia che ( come dicono alcuni ) 
nelle loro insegne militari i Caldei avessero una colomba ,-come 
i Romani , e i Persiani ebbero un aquila ; sia per qualche altra 
ragione , che noi non sappiamo . B non c da disprezzarsi il sen- 
timento di $• Gregorio , il quale credette , che Dio stesso siar 
qui paragonato alla colomba per la sua somma clemenza, come è 
paragonato ad un liond per la sua infinita possanza. 
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CAPO XXIV. 

Cerepiia perthe profetiz.z.a /’ eccìdio di Gernsalemnse ee 
^ ella non si converte , c preso da sacerdoti , e da' pro- 
feti i ma è liberato da' principi , e seniori del popolo , 
addetti ili esempj di Michea , e di Uria profeti . 

1. TN principio regni Joa- i, principio del regna 

X kim filli Jofiac regis Xx di Joachim figliuolo 
Juda , faftuin eft verbuin di Giofia re di Giuda il-Si^ 
ifiud a Domino, dicens ; gnere parlò a me, dicendo i 
2. Hxc dicit Dominus : 2. Quefle cofe. dice il Si- 

Sta in atrio doraus Domini, gnore : Sta nell' atrio della 
de loqueris ad omnes civi^ cafa del Signore , t a tutte 
tates Juda , de quibus ve* le città di Giuda, delle qua- 
nlunt ut adorent In domo li i cittadini vengono a far 
Domini , .univerfus fermo- adorazione nella cafa del 
ties, quos ego mandavi tibi Signore, dirai tutto quello , 
Vt loquaris ad eos : noli fub- eh' io ti ho ordinate di dir 
trabere veibum, laro : I\fon ne levare una 

parola , 

5. Si forte audiant , & ^/Se a forte afe olt afferò , 

convertantur unufquifque a $ fi convertiffero dalla mala 
Via fua.mala : de poeniteat lor vita , end' io mi ripenta 
me mali, quod cogito face- del male , che penfe di far 
re eìs propter malitiam fiu- loro a motivo della malva- 
diorum eorum. gita de' loro affetti. 

\ 

Vera. i. Tifi frituifi* del regno di Jeackim et. Questa profexia 
adooque è del primo anno del re Joachim , e quella del capo 
precedente, essendo dell* anno quatto dello stesso re, d anterio- 
re di tre anni. 

Vera. 3. Se a serto atcoltanero , « si etnvertissero ee, Dio parla 
( per cosi dire ) amanaoBenté , affinehè sia sempre salvo il libero 
arbitrio deli* nomo , e s* intenda com* egli per la eterna previsio- 
ne di Dio non é costretto, e necessitato a fare, o non fare una 
cosa t così S. Girolamo , il quale soggiunge : è adunque in poter 
iMitr» il faro ma tota , 0 non farla , ton quttto peri , che qualmt- 

quo 
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CAP 

4. Ét dìces ad eos : Hxc 
dictt Dominus ; Si non au-^ 
dieritis me , ut ambuletis 
in lege mea , quam dedi 
vobis , 

5. Ut audiatis fermonei 
ferv«rum meorum propbeta* 
rum, quos ego mifi ad vos 
de noAe confurgens , & di. 
rigens , & non audiftis .* 

(. * Dabo domum iflam 
ficut Silo & urbeiti hane 
dabo in maledi(^ionem cuti- 
ilis gentibus tenae. 

• 1 . Reg.^.z.io. Snpr.j.xi. 

7. Et audierunt facerdo-- 
les : & propiiet* , Se omnis 
populus , Jeremiam loquen. 
tem vetba batc in domo Do- 
mini . 

8? Curaque conipleffct Je- 
remias, loquens omnia quae 
pràrceperat ei Dominus ut 
loqueretur ad univerfum pò- 
pulum , apprehenderuBt eum 
facerdotes , & prophdia; , & 
omnis populus > dicens : 
Morte moriatur. 

9. Quare propbetavit io 



0 xxr/. t9t 

4^ £ f» dirai Uro : Qxei 
fie cefo dice il Signore : Se 
voi non mi afcolterete: cam-‘ 
minando nella mia legge ^ 
eie' IO diedi a voi , 

5. E fede prejlando àlU 
parole* de' fervi miei , de' 
profeti , i quali io folleeita- 
mente mandai , e indrix.z.ai 
4 voi , a' quali non avete 
prejlato fede , 

6. lo farò a qktfia eàfa 
cerne a Silo > a quefia eittd 
la farò l* efecraz.iene di tutte 
le navoni della terra. 

7. Ei facerdoti, e i pro- 
feti , e il popol tutto udirono 
Geremìa , che dieea tali eofe 
nella cafa del Signore . 

8. E quando Geremia eòh 
finito "di dire tutto quelto , 
che il Signore gli aveu eo~ 
mandato di far fapere te 
tutto il popolo , gli mifer te 
mani addoffo i facerdoti , c 

1 profeti , e tutto il popola 
dicendo : Sia meffo a morte . ^ 

9. Perchè ha egli profetix.- 



quo buona Optra noi Vigliamo y duìdtriamo y facciamo y alla grafia 
di Di» ti riftriica y il quale ttcond» l' .Apttttl» dà a noi 0 il volt- 
re X» il fóro . 

Vera, t. Far» a quttea caia come a Silo. Vedi cap. v.ii. la. 

Vers, S. £ i profeti. I LXX. craduastero : 0 i falti^proftti , t 
cesi va intesa la Volgata. Sia metto a morto ; Geremia è qui una 
bella figura di Cristo, contro di cui parioicnte gridò il popolo 
sedotto : tia crocifitto. * 

Vets. IO. 
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nomine Domini , dicens : 
Sicut Silo cric domus lise : 
^ urbs ifta defolabituir , eo 
quod non Ht habitator f £c 
congregatus eft omois popu- 
lus advetfus Jeremiam in 
domo Domini . 

10. Et audiemnt princi- 
pe s Jnda verbi hxc : 6 c a- 
feenderont de domo regis in 
domum Domini , & sede- 

^ runt in introita portae do- 
mus Domini nova.. 

11. Et locati funt Tacer- 
dotes, Se propbetre ad prin- 
cipes , & ad omnem -popu- 
Jum , dicentes ; Judiciuin 
mortis cfl viro* buie : ijuia 
propheravit adverfus civita- 
tem iiìam, fìcut aodifiisau* 
ribus veftris. 

12. Et aie jeremias ad 
oranes principes , '& ad uni- 
verfum populum , dicens : ♦ 
Dominus rnifit me, uf pro- 
phetarem ad domum iftam , 
& ad civitatem banc omnia 
verba , quac audiftis . 

* Supr. 25. 13. 



Zitta nel nome del Signore i 
dicendo : QHefta caju farà, 
come Silo , e .que/la cittÀ 
farà fmnnteUata talmente 
che non vi rimanga ahitato- 
re } E fi rauno tutto il popo- 
lo centro Geremia , nella cafa 
del Signore. , 

10. E udirono quefie eofe 
i principi di Giuda , e an- 
darono dalla cafa del re alla 
Cafa del Signore \ e fi pofer» 
a federe all'ingreffo della 
porta nuova della cafa del 
Signore. 

1 1. E i facerdoti e i pro- 
feti, dijfero a' principi , e a 
tutto il popolo : Cofiui è reo 
di morte , perchè ha profetiz- 
zato centro quefla città con- 

'forme avete udito colte ve- 
ftre orecchie . • • 

la. £ Geremia diffe a tut- 
ti i principi , e a tutto il 
popola : Il Signore mi ha 

mandato a profetizzare a 
quefia cafa., e a quefia città 
tutto quello } che avete »• 
dito. 



Verr. 19 . All' mgruso della fetta nutva . Alcrimeoci , p«'rta •- 
jfentale lana , • riscorata da Joachan 4* K*g- xv. ap. ' Ivi , come 
noco S. Girolanno, si giudicavano le cause concernenti la rcligio- 
'ne, co*e era quella di Geremia accusato di aver detto , che sa- 
rebbe distrutto quel tenprà , c6c si credeva dagli Ebrei' dovesse 
durate in e ceno . ♦ 

Vere. 14* ' 
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i C.jÌPO XXP^l. 

tj. ♦ None ergo bonas 13. Or adunque ammtn-' 

facile vias veftras , & ftudia iatt le vojirt vie , e ‘le in- 
veftra , & audite vocein Do- clinai.imi vojìre ; e afcoUate 
mini Dei veftti; & pcctiite- la ^ voce* del S ignare Dio va-, 
bit Dominuo) mali , quod flro\ e il Signore fi ripenfi- * 
locufus eft adverfum vos. rà del male ^ che !oa a voi ' 

• Snpr. 7. 3. minacciato. 

14. Ego autem ecce in 14. Quanto a me, ecco. 

manibas veftris fum facile eh' io fono nelle vofire ma- 
inihi quod boamn , & re- ni, fate di me quello, che •' 
i 5 born eft in oculis reftris : vi -piacerà , e parrà : 

13. Verumtamen feitote, 15. Sappiate.per'o , e tene- - 
& cognofeite , quod fi oc- te per fermo , che fe mi uc- 
cideritis me, fanguinem in- cidereie , porrete ,il' fangue 
nocentem tradetis contra innocente fopra di voi , e fom 
VOfmetipfos ^ & coatra ci-, pra queQa città , e fapra i 
vitalem iftam , & habitat©- fuoi abitanti : perocché in 
res e)us in veritate enim verità, mi ha mandato a voi 
mifit me Doroinus ad vos , il Signore, perchè alle aree- 
ut loquerer in auribus ve-, ^cbie vojìre intimaci tutte. 
tìris* omnia verba bxc . quefle cofe . 

16. Etdixeruntprincipes , 16. E i principi, e tutto 

8c omnis populus ad Tacer- il 'popolo dijfero a facerdoti, 
dotes , &adprophetasi Non e ai profeti: Que/ì’ uomo non.. 
eft vira huic judicium mor^ è reo di morte j perocché ha, 

• 

Ver». H- Quanta a me y ecco che io lona nelle Vostre nMt , ta. 
Riiplende niirabiitnsnre in 'tacco il discorso Jel Profeta una gran- 
de , e intrepida costanza song,iunta con somma dolcezza > e uinil- 
ti , e cariti . Egli ripete dinanzi a’ suoi giudici , e persecuior», 
quello, che Dio gli ha ordinato di predicare, e insieme con a- 
inoie gli esorta a fare colla lor penitenza, che Dio tittatti ( se- 
condo la nostra maniera d’ intendere ) la sua sentenza j che dcK 
testo egli quanto a se è coiuenro di morire martire dèlia verità » 
e solo a lui dispiacerà, che la sua inorte , e il suo sangue, per- 
ché sangue di uomo , che non ha facto cosa deena di gascigo , 
griderà contro di essi come già il sangue di Abele. In una pa- 
rola il contegno di Geremia c totalmente simile a quello degli 
Apostoli condotti dinanzi al sinedrio di Gerusalemme . Vedi 
Atti IV. 

Teit. Vtt. Tom. JOU. , . N Vers. llt. 
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111 i quia wj nomine Domini f*rlat 4 r * n»i nel àejité dei 
•Dei noflri locutuseflfadnos Signori Dio nojiré, 

ifé SorfeiCeruot ergo viri ij. Si alz.^óno allóraitl-" 
àc fcniòiibus terrari £& di- enni dei^ femori del pnefé^i e' 
xerunt ad omoeitt cortunt pufUrono a tutto il popolo 
|>opùli» roqucnics:' dicendo f 

iS; Michxas de Morafttó i 8 . Aiicheu di Moraflhi 
/oit propheia i» dfcbulEtr- fu profeta a tempo di £t#- 
chix regia Ji>da , & ait ad\ chìa re di Giuda ^ è dijfe d 
omrieiii popolunr Joda ^ dì» tutto iL popolo di Giuda. : 
eens: Harc dicii Doniinos e- Quefje tofe dice il S ignare 
atercitumj • Sion quaft ager degli e/erciti i SioH/fe fard 
nabicur: & J'erofaknr ina- arata come un campo: oGe^ 
eervbnr lapidunr erit : & rufalemnPe fard utr monte 

ttiOD^domus inejicelfa fiiva^ di pietre: e il monte della 
^ Afteh. Jr lav cafa del Signore fafà una 
gran bofeaglia. " 

i 0 . Numquid’ morte don- Condannollo forfè d 

demnavit ennr Ézechias rex morte Et.echia re di Qiudat 
Juda , òc oirmis Juda ì nuan-' e tutto Giuda > E no/t /r- 
quid non timnerant Domi, meren eff il Signore, e 
nora^ & deprecati funi fa- piar arane la Bontà del Si- 
eiem Domini ; 8 c poenituit gnore, e il Signore fi ripentì 
Dominum malr r quod foco- del male y eie et loro aveva 
tos fuerac adverfum eos e minaceiato i Noi pertanto' 
Jtaque noS' facimos^ mafutn faremmo un male grande in 
grande centra animas no^- danno' delle anime nofire , 
flras. 

20 . Euif quoque vir pro^ ao. Vi fu ancora un uo^- 
pfieram in oonTÌne Dbraini y rno y che profetava nel nome 
Urial filiui Semev de Ca- deB Signore , Uria figliuola 



. Verr, itf, Sìorme utrà orata tome «* eàmpo i ev, Quefta' profena’ 
»T légge Mnht. irr. is» Ma il popolo allora si converti’, e 1» 
•accia non ebbe aliora verno rlFerto . 

Vern ao^ Pm nvnr» mmo x che profetava *e» . Qiiesro aecon-' 
de farro era receotc r e atecome dovrà essere staro biasimatoquei* 

. », 



j 
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CAP 

fiithiiritiì ; & prophetavk 
adverfui civitateiil i(iaii)y Se 
adverfus terrarb lune jaxca 
ortitiia verba Jeremiz. 

21. èt audivtt reX |oa< 
kim , & oiHne5poténtes, Se 
^rincipas e)us verbà bzc , 6C 
quzlivit rex ìnterfìcere eum . 
Bt àudivit Urias , Se timuitj 
fUl^itque i* & ingreflers 
/É^yptum; 

22. Et tei Jb^k'un 
iritoa in i^jrptom , Einat- 
hafl filiuni^chob'or , di vi- 
koi cufrt eoi in /E«ypruirj . 

2^. 'Et dduierOnt t/iianri 
de aCgypJo : df. adduieruot 
èùni ad regem Joakaii , À: 
Ì>efCùfIft eum gladio: ^pro- 
jecit citiiver t)ìi iti fepùl^' 
Crii valgi ignobilìs. 

■ igitur manos Àbicani 
Blii Sapfaran fuit eum jéré- 
tnia i ut oon tiaddretur' itf 



o xxn, IS>J 

di Serhii di déiruUlÙél^i'é , 
è profititii , éàHtr* qiié/fét 
eittÀ^ e cinipi iuèfié pAefi 
inno qùtilé i thè k* detii 
derintia. 

ili É ii re JeÀckimi è 
tutti i 'maindti i è tutti t 
principi uàirari te fue p'àro- 
le i è it te Ctrcc ii fertS 
mefite i E Uria k' ebbe ben- 
té, è timi, t fugHt i e Àndi 
in Egiitòi ' 

, 22. £ il ri Jeaiitm man- 
di genie in Ègtlte^ Elndt^ 
ha» pgliuele di ArheboP i i 
altri con i/o in Egitto. 

2 3. . E tr^ffer fuor à «^ £- 
giito Ùria , è ló cóndii/eró 
al re JoàchiM , fhì lo fece 
rftoPir di fpéda . i ieitb il 
fiio éàdavere tiélla fepoliurd 
dii velgo idriobilé . 

i 4 - t* Aiuti adtinqàe Ut 
Ahieàm pgliuótà di Sàjéad 
giovo ii GePerdià { pèrche H»ii 



in, (Àe ^oachiiti Iv^a fateci eòattò profeta i per docsto t 

di^ntari di Gcrertiia lo riferiscono > e tnectond in parafeflo Id 
èietl di Éiecbie ( nome «encrito dal p.''pp|o ) verso il. profet# 
M>phea,' colia crudelri di Joarfmft eoMto Uria: or Joachnn érà 
BÌolro odiato dai popolo: il ragioniipenta adangHe di ^V'sti vec* 
Cinont d Salci voglianro aoì seguire i principi « e le inassidie df 
Étecb'a , o Quelle di loachim f dia Ja paura del regnante li ritie^ 
né dal parlate con tal caùretta Tale . sec6nd« thè» ^ il vero 
dento di ^uefró' luogo ) benché akanj p'recéodoinoi , tU* goestd 
Secondo facto sia pòrraco dai tieuifici di (aereinid r òsa cllt condf- 
déreri posaiamcnke . ratta , la serk del raiiona.'ficmtf t tedrìt dieci# 
non i verisiióile . Vedi T**4(tr. ' _ . . 

Vera. X 4 . V ajuto odunqHt ài Ahicàié i ; . fwt# a ^rféneié 
i^Biicaàr era in frau «oasideradone a* kb^ 4f Joda f 4 

t W a è#fc 
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roanus populi , & intcf^ce- ' feffe date in peterdtl popola^' 
'lent eum. * nolC uccidrffere . * 



»t, B BPel Qodojfa, il quale da Nabuzardan fu Jaielat. 
yetnicurc desìi avanzi del popolo dopo la di«ra,iooe di 

feetutaleoMn^, cra IfiliUolB di iMiicani , e amico aach* esso di 
^ctemu. 



c A p Q XXVII. 



Qeìftmia mdnd^ delle ritorte 4 vari refi , e fa dire ad 
essi , che. se vog,lio/ie servire al re di Baisi Ionia , e 
4 i SHCCesseri di lui, resteranne nel lor paese-, altri, 
menti periranno di spada , di fame, e di pettill»z.a' 
Invettive feretro t profeti falsici quali predicevano 1 ) 
epntrarie , e gabbavano il p<,polo ,• predice , che que' 
che restano ancora vasi ^agri saran p'grtati a bZ 
bilma, e *11* fine saranno riport sui a Gerusalemme 



X. T N principio regni |oa- 

Jl kuu filii Jofiac regia 
Joda , ‘facilini eft verbum 
ìDud a4 Jeremiain ^ pomi, 
no , dicens : 

a. Hapc dicit Dominus 
ad tne: Fac (ibiviocula, & 
catenas ; & poncs c^s in 
coila tuo. 

< 3. Et mitteseas ad regem 
l^dotn, & ad tegem Moab^ 



A ^ ^fl regno, 

Joacbim figliuolo 
di Giofia re di Giuda il Si-^ 
gnere parli a- Geremia in 
tal guifa : • 

2- Il Signore adunque mi 
di(ft : Fatti delle ritorte! o- 
deile catene ; j mettile fui 
tuo Colle. 

3* ^ It- manderai al re- 
di Edojn.y e al re di Bdoaby' 



Vera, », *. J. ^ gel regno di jnsMm ec. Norisi , che 

1 ordiw di t»«t del c j„orte, c JHIe c«cne fi dato^ da Dio a 
Geremia »el principio dei «sno di Joachim 5 l'ordine poi di. nau- 
see «mesce «corre ai yicvù « j, ^^,1, ec eli fa 

darò regnance Sedecia allorché in Gerusalemme cr<mvans^ efi am- 
baaciadors mandaci a que*o re probabilmcnce pir crat„re d?l 
W>«0 «. ,W« l«.t« f,, ft, ,1 ««„./■ .cS n,Sì. 

cho' 



/ 
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éc ad rcgcm filiorum Am- 
ttcti , & ad rrgemTyri , ic 
ad rrgem Sidonis ; in hianu 
punciuruin j qui yenetunt 
Jeiufilem ad Sedeciam re- 
gem Jiidj . 

4. Et prxcipies eiì ut ad 
dominos fuos luquaniur: Hxc 
dicit Duniinus «kercituutii 
Deus Ifrael : Hxc dicetis ad 
dominus veAros : 

S‘B«o feci tcrrani * & 

bumines, ii jtmienn « qux 
futii fuper faciem terrx , in 
fortitudine msa magna , Se 



’O XXyiì. 197 

\t al re de' fiiUuoli di Am 
nto»ì t al re di Tiraci e al 
re di Sidone per mei,t.o de- 
gli Ambafeiadoriy che fon ve- 
nati a Sedecia re di Giuda 
in Gerafalemme . 

4. £ darai Uro incomboH. 
t.a di dire a' loro padroni,! 
Qaefte cofe dice il Signer 
degli efirciii , il Dio di //rac- 
le : qaefie cofe direte a' vo- 
ftri padróni: 

-, 5. /» creai la terra i egli 

nomini i e le heflie , che fo- 
no fopt-a la faccia di lei 
colta mia potenx.a grande , c 



ehodoitosor . Dal principio del regno di Joacliiiti fino a Sedecia 
yi corrono tei, o terre anni, e iit quetco tempo il Profeta > se 
tion di continuo , almeno assai spesso si facea vedere con queste 
ritòrte , e carene prcFecanJo cól fatrO la schiavitù delia sua genró 
torto Nihuchodcfnotor , sr^hravitù > che egli poscia intiriid ariche a 
quei re , e ai loro popoli . Queste ritorte sono le funi , coHe 
quali al collo de* buoi legasi il giogo ; le catene poi erano uno 
strumentò della figura di un facto di due legni , i quali nella 
base ti chiudevano' con una fune, d catena di firro, 0 con qti 
lerao l-■R^o j onde faceva un triangolo, che si metteva sul rollo 
degli schiavi legate le mani di qui', e di li ai lati del triangolo» 
E questa dicevasi forca . Si consideri pomatamente il farro di un 
Profeti odiato tra’ Suoi per le continue minacce, colle quali per 
Ordite di Dio p'-occurava di atterrirli per loro bene, e salure , 
di un profeta statò gii in evidente pefimlo d' perire per manp 
de’ suoi multi nem’ci , che va porrate siitiili strumenti di ebbro* 
brio a personaggi di coòtoj e Srranie'i ■ minestri di e stranie-i » 
t infedeli , e ad, Jniiuntiare in tal guisa .curro quello, che può 
avvenir di p'egsiò a un re, e a un p'>pol<’> . fi non veggiatno , 
che nulla perciò ne avveni.sse .di sinistro a Geremia^ ptrrhé Dio 
Sa, quando (gli Vuole, far rjspectsr la ,>ua parola , c i mìn’S'ci , 
che la anntinXiano anche da quelli, che nulla temono in questo 
òiondoi Geremia era destinato da Dio profeta anche alle naaio* 
nr , conte è dettò tap. 1. /. , < per esse ancora profetò come ti 
è yeduto^v 

, N 3 Vets. é. 
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19 S TROr-E^IA 

|ii -brfcfilo mco eniento: k e&l mio brAccip fHhlmt t ( 
^cdi eì , 9ui placù^ìt in ne ho dato il d^inio a 
»KUli|'«wis/ ■ mi è pATuto . 

- d. E« pvjiic ftaquc pgo de- > <5. '/0 Adunque adefe ^p, 
••^i o^òes «eriras ifta« io ma- ^4/0 tuffi quefìi pdtji i» ptr. 
nu Nabuch<^flofor ^cgi^ tere di Nahuchodnhojor 're 
Pabyioo'S fervi rn«i ; iofupef M BAhitpnÌA mio fervo y f 
^beftìaf agri de<tì ei ut (Cf • ili ho dato Ancora tutte le. 
viatK ilii. ■ * k*^J^**. delitr eampagnA prrcAf 

' ' fervano^ a lui. ” 

7. Et ei ClT!Of« 7. E fervi di luì fArantiq, 

genteSy & filio ejoSj » Se fir. tMtii queJH poppiti e del fup 
■)(io filU ;e|ur: «Jonec yeniat fgjiueto^j e del figliuolo del^ 
terofu^tea-rc ejue > & ip(lpt • fdo figlio ■, fino a tanto ché 
^ (ervieoteigepics CTult*, vtnga il. tempe^ di lui, e Aeì- 
“ ^ teges magai 0 - fuo regno : ^ fervirqnno a, 

' lui molte gemi , e regi granr. 

4 h. 

«..QeQaaytetnyktegaura, 8. E qjielpopelp, e. qqek 
fluod non, fetvi^it Nab.u- xegno , che. aop fervird A 
^hodOinoCo^ ^egi Bab)flot)t6_, ^ahuchodepofor re di SaH- 
^ qyi^umqoe flon curvava- lpnÌA , e chiunque, non pie- 
fit collo m. 'fuum fub |og 9 re? gherà. ' il, collo, fottf, il, giegfi. 
gts B.ab]{lcipÌ5i iiT gladio , ik d*l 4^ BakiloniA, io V(ì-r 
in fame,. ^ in p^fte yìGtalao fitex%, qutlpopolo colie fpAÀAy 
fupergeniem illam,, ait pón colla, fame., e coJU pefie y 
^éus ^ dpnec .cqppmaip, U ^ 

Yerv df dotg. tu/tl fUffOr Soési, ip f^ero df "^obucl^doMc 
j»y. tc. S. G\rolarap, dice ^ che noti sola liài lib/j. dc’npsui pi^-. 
feti^'ma anche dagli, j,iot;ici O.reci ,^chc avjjan.o j^^exittp delle cpr 
ije dtll’-Asstòa > appariva il pienissinto ^yve^^^tp, di qpeicapro;- 
feria.” Per le k*tfie. della. <iamfagtfa S. Girpl^p’ iw.tse’ le SCl^i 
«ih barbare . ' . 

yf 'i; 7 *. 4 del suo, figllwk J e. i*k figlÌHplp dfh figlfi» • 1 / 

gliuolo di, Nabuchodonospr, fu, Eyihpe^oj^c , e oL questo; fu figÙR. 
nolo BaUàsir tegWpte il, quale tu prey ^bilpAta da <?irp s /?. 
distrutto quel yastissìinp impero,. Alcuni copra txp, ip ajtu gnis.a i, 
ina nòli abbiam mpiivo di abbandonat S? Girolamp > e il'cpa^vnf. 
4^n(imcn^9 de’ Aosui Xatfr^req . ‘ 

Vtrf, i 6 a 



C ^ P 
■ èof in manti ejus. 

p. ^ Voi- ergo nolite au* 
dire prophetas veftros » & 
.divino!, de fumniatores, & 
. augure! , & malefico! , 
dicunf vobis! Non fer vieti! 
regi Babylonii. ' •• 

* Sup. 23.16. /fffr. 2 p. 8 . 

10. Quia mendacium pro- 
^hstant vpbis : ut looge vos 
facianc de terra vefita , Se 
.ejlciant vo!, Se pereatis. 

11. Porro gens, quas fub- 
iecerie cerviceni Cuam , fqb 
jugo legis fia'byionis , Se 
fervierit ei ^'diroittam eam 
in terra Tua , dicic Domi- 
nus,‘ & colei eam , & ba>. 
bitabic in ea . 

j3. Et ad Sedeciam regem 
Juda locutu! fum fecundura 
otDDÌa vetba bxc , dteens : 
Subjicire colla veftra fiibju- 
go regi! Babyleois , Se fer- 
vile et , Se popolo ejus , & 
vi velie • 

13. Quare niorientint tu. 
Se populus tuus gladio , Se 
Came , Se pefte , ficut loca* 
tus eft Dommus adgencem, 
quae fervile noluerit regi 
Babjrloois t 

14. Nolite audire vetba 
piopbetarum dicentiuot yo- 



O > XXf^II, tpp 

che io gii étbiia colU mU 
poffaniA dijf rutti. 

p. yoi AdunqHt non Unte 
retta *' vojlri profeti ^ e in- 
dovini ^ e interpreti de' fo- 
gni. e auguri, e maghi, i 
quali vi dicono : yoi non 
farete fervi del te di JBahi- 
ionia . 

I o. Imperocché prefetir.- 
x.ano a voi menxjegne per 
mandarvi isntano dalla vo- 
fira terra, e difc.aceiarvene , 
e farvi perire . 

1 1 . Ala quella naz,ione , 
che piegherà il collo al giogo, 
del re di Babilonia, ,r ftr-. 
vira a lui, iota lafcerò, nel- 
la fua terra , dice H Signo- 
re , e la coltiverà, e la 4- 
biterà . 

12. E a. Sedecia re di 
Giuda io annunz.iai_ tutte 
quefle medejtmt cefo dicen- 
do : Piegate il voflro collo 
folto il giogo del re di Babi- 
lonia , e fiate fervi di lui , 
e del fuo popolo, e viverete . 

13. Per qual motivo mor- 
rete , e tse. e il tuo popolo 
ili fpada, di fame , t di 
pefie , cerne: ^4 predette «I 
Signore alla naxdeftt t. che. 
non vorrà fertiire al re .di 
Babilonia t 

14. ’ Non date retta alte 
parole , 4 i qt*e* ftofeti , i qna- 

N 4 li 
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• bis / Noti fervietis regi Ba- 
byloai» : quia metfdacium 
ipfi loquoniur vobis< 

15. * Quia non mifì coi, 
2it Dominus : & ipfi proplie- 
tanc in nomine meo men* 

- daciter : ùt ejicfant vos , 3 c 
pereatistam vos, quam pro- 
pheiz qoi vaticinantur vo- 
bis. • Sttpr. 14.14.C 2J.2I. 
/»fr. 39. 9A 

16. Et ad facerdores Se 
ad populum iBum locutos 
fum , dicens j HafcdicitDo- 
niious: Nolite àudire verbi 
prophetarum veRrorur», qui 
prophetani vobis, dicentes : 
Ecce vafa Dòmini reverten- 

_ tur de Bibylonc none cito; 
tnendacium eoim propbetant 
vobis ^ 

vV 

17. Noli'e 'ttgo aodire 
rcSy ffd fervite regi Baby- 
icnis , ut vivatis *qiraré datur 
kxc civitas in folitadiocm? 



rS. Et tì pTophetgf fonti 
Se ed verbuttì» Domini i» 
eia: occurranr Domino eter- 



/ì vi dicdno T Voi non furati 
fervi dei re di Bahilovia i 
impeyocchè' eglino diceft 
bugia Y 

15. CondiolJiachè io noti li 
ho mandati , dice il Signori , 
t profetin.'z.Àno mem.o\ne nei 
nome tnio , perchè fiati di-- 
fcacciaii ; e andiate in per- 
diz.iint tanto Voi y che i pro- 
feti , i l[Uali vi predicano tf 
futuro. ’ 

• \6. E a’ factrdoti i- e a 
quefio popolo io parlai , di-i 
cendo : Quefte cofe dice il 
Signore : Non date retta 

alle parole de' vofiri profeti , 
i quali profeiimane A voi * 
dicendo : Ecco che i vafi del 
Signóre torneranno di Babi- 
lonia adtjjo in breve , 'con- 
ciofftache iti profetittanò 
menzogne -/ 

17. Non vagliate adunque 

afcffltariiy ma fefvite al ré 
di Babilonia , afiìri di fal- 
vare la vita". Perchè fard 
ella renduta un deferto qué- 
fia ciftdf [i 

18. Ed egiiné fe fon pré 
fttile fe è in ejfi la parola 
dei Signore , fi interpingano 



- VtTs.^tàt-l-vasi del Signore féintranno te. Parla de^ vasi rajitl 
partati ri» 1,'aJ 'Kmpro a tempo di Joachim, t dipoi sotto Je- 
chonia . . 

j Vera. 17. Vtrthì tari ella rtniuta tm itutto questa enti ì Pet 
qual motivo vofete voi la ditcruzionc di (jerusalemme > mentre 
salvarla potete col rogget'rarVi al te di j^abilonia? 

yew* 



Diqitized by Gqogli 



I 



CAP 

bUuutil ^ ut 'non yenUnt 
Vafa, quic derelida fueranc 
in duino Domini , & in do- 
, mo iregii Juda , de in jero- 
' falcili y in Bib^loncm. 

19. ♦ Qijia hxcdicitDo- 
‘ tnidui exercituum ad coium- 

nas, &ad mate,&ad bifes, 
& ad reliqua va forum, qua; 
remanferunt in civitate hac : 

* 4 . Reg. iy. 13 . 

20. Qux non lulit Na- 
■ bnchodonofor rex Bubylonis , 

cum trànsferret jeeboniam fi. 
lium Joakim regem Juda de 
Jerufalem in Babiloncm, & 
omnes éptimaies Juda ^ & 
Jerufale^. 

Ili Quia bxc dicit Dorai- 
hus cxetcituum Deus Ifrafcl 
' ad vàfa , qux dereliil^a funt in 
domò Domini, & in domo 
tegis Juda , & Jerufaltm: 

I ' ■ , ► - ' » •» 

■ al. In B^ibyloncm trans» 
ferentur, & ibi erunt ufquc.‘ 
àd dieni vifitaiionis fux , 
•dicit Dorainus , &' afferri 
faciam .ea Se reftiiui .in 

loco ifio . . 



o xxnì, \of 

frejfo il Signori degli eferci^ 
tiy éiffinchè i vafi , eh* foU 
rimali nella cafa del Signo- 
re , e nella cafa del re di 
Ginda , e 'in Gerufalemme , 
non Vadalo A Babilonia . 

19. Imperocché quefie cofe 
dice il Signor degli ejìtrclti 
interno alle colonne , ni mare 
( di bronx.0 ) , è alle bafi , » 
Agli altri vafi , thè r e fiato- 
no in qme/fa città ,, 

20. / qnali il re di Babi- 
lonia , Nabkchedeaofor nàn 
portò via , qnattdo trafptrth 
da Gerufalemme in Babilo- 
nia Jechonia figliuolo dijoa- 
ehim re di Giuda , e tutti 
i magnati di Giuda » ;» ài 
Gerufalemme . 

2t. Or quefie Cefi dite il 
Signore degli eferciti ^ il Dio 
•di/fraele interno a' vafi •, che 
rimaftre nella Cafa dei Si- 
gnore , e nella cafa del re 
di Giuda , e in' Otrufalem» 
me: I . • 

22. Saran trafpcrtdti a Ba- 
bilonia , ed ivi flaranno fino 
a 'tante t che quefia fia vifita- 
tOy dice il Signore , e io li 
farò ..ripor tare, t e refiiiuìre'a 
quefio luogo i 



Vrrs. 12. tino a tante thè quttta si*' vititata . Fino ck* venga 

j] tempo, in cui Babilcpia sarà visitata ^ cioà punica da > me pcc 

le sue scelleraggiai . ~ ‘ . 

» • 

, • ' • U*4 .* 

CA. 
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€ A 9 O XX Vili. ’ ' . — r 

ftho frxtftu predice , (he i ^ati fécri torKf^ 

_ , r0^n» insieme coi re ^ e coi popolo , Geremìa predica 
il contrari^ y f annnuzja ad finnania la sua' morte , 

\ 

, |. T iinno l^ ^ Jn quello jlejfo. anne % 

ilio ( io principio JCa nel privdpio del re^% 
fc^oi Sedecis)? regijjuda, in di Sededa re di Giuda, nel • 
pano quarto y io menfp quinto mefe dell' anno quarto 
quinto , dijcit ad roe liana* diffe a me Hanania Jìgliuolo 
nias Slitti Azot propheta de di jizsr profeta di Gabaon 
i^abaon , io domo Domini nella cafa del SJgnore da- 
^ Corani ia«erdotibus, dc omoi vanti a'facerdoti, e a tutto. 
populo , .dicena; il popolo; 

a. H*c dicit Dominus c-« a, Quefie cofe dipe il Si- 
xercituumD,eus Ifrael: Con- inore degli e fere iti , il Dìa 
«rivi juguoi $egis gibyloaia . di Jfraele: Io ho fMz,jnato il 

giogo del re di BMilonia . 

j. Adbuc doo anni die- i. Reftano ancora due anni ^ 

' «oro y &C. ego referri fac>am ed io ^arì/ riportare in quejìo 
«d iocum i0uoa<oa3PÌa vafa luogo t vafi tutti della cafa 
domus Dotpioi » que tuU( del Signore , che furojt tei-' 

Veto, I. fi»l frint/pù 4fl ftgn» di Stdtcia , . « dtlP anno quor- 
fo> Sembra evidente > che quest* «nn« quart» non è del regno di 
Sedccia t perocché nìstuno direbbe mai , che l’ anno quarto di un 
regno sia il c»minciannento di uo regno , e poi di un regno an- 
che breve , perché ' Sedeoia non regnò, se non circa undici anni . 
«^indi non pochi -interpreti dicono, che questo quarto anno si 
leosta dal precedente anno sabatico, il qual anno sabatico con- 
cprre col principio del regno di Sedecia , L* uso di notare gli 
avveninoenti "per onetzo degli anni sabatlei , come per meteo de' 
giubbilei dovea necessariamente osservarsi tra gli £brei , estenda 
per essi il settimo anno di gran considerazione , come è notissi- 
'ino', onde serviva di punto fisso, per segnare i fatti, e patticolar» 
picnt« quelli di fresca tpemoria.* 

fatano, «neera duo «mm, se. lettcraliqeatc duo envt 

" ' Vers» 9* 
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■^atmcftod<S(nof{>r rcx fiabjr- 
ioni; de |qcq ifto , 6c tran- 
f|qlic ea in Babylunem. 

V • »* 

4 . Et' Jecqniam filiuni 
Joackitn regeij] Juda ,* ^ 
pmnsiu iranfiplgrationem Ju- 
da , qui iogreflì funt io Ba- 
Bylonerq , fgo coovcrurn ad' 
Jócum tflutn, ait Dom'mus, 
pQnieram cnim ju^ura regi? 
B3by4onis. *■ 

5. Et d'xit Jeremias prò- 
pfaeta ad Hananiara prqpbe- 
fam in ocnlis facerdotuoi , 
Bt iq oculis omnic populi 
qui Oabat in domo Pqmini : 

6 . Et alt Jrremiasprophe- 
%a : Ain'en , fic faciat Domi-; 
pqs: fufcitetPominus vèrba 
tua, qux propbetaOi : utre- 
(cfanlur va fa in dottiumOo- 
tnini y & omnis tranfrrrìgrai 
tio de Bab^ione 'ad lucutn 
iflum.. 

7 . Verupjt^iraeti apdi yer- 
Burn boc , quod egq iqquor 
tn aurrbus tuia» ^ in auri- 
bus univerfi popi^i^ 

S. Paropbctae, qui («etimt 
-ante me , de ante te ab ini- 
fio, ^ prophetaverunt fuper 
t^ttas mv,Ua?, &(uper regna 
tnagna, de prxlio, &dc af- 
-ii^iooa } & de faa««t - 



ti di qntflo iHpgo da 
ffuchodonofor re di Bahiiq. 
nia , e irafpertqti a Bal?iJ%- 
pid’ 

4 . ^4 ìe far» ritornare in 

qntflo iHogoJeehonia figlinola 
di Joachim re di Giada , .# 
tatti i fnerafeiti di Giuda , 
che fona paflati a 'Babii*»itt % 
dice il Signore ; perocché io 
Jpez.z.eX9 il giogo del re di 
Babilonia . ~ ' 

5. E Geremia profeta dif- 
fe ad fianania profeta dinart- 
Z.Ì a' facer doti , p a tutto il 
popolo.'' t che fi trovava nelV 
atrio del Signore : 

6- E dijfe adunque Gere^ 
mia profeta: C/osì fia * fot-- 
Cid il Signore così . Il Si- 
gnore di^ l'if* *lle parole ^ 
colle quali tu hai profetiz.-t . 
x.ato : che tornino i vafi nel- 
la cafa del Signore , e tutti 
i fuorufeiti m quefto lu»- 

7. Per ^trp dfcolta tft 
quafia pareda « che io fo ùf- 
iendere alle tue crecchie , q 
alpe orecchie di tutto H pé- 
i 

, . 8.. / profeti , che farete 
prima di me ^ e priwta di te 
' fin da principio , proferiz.z.a~. 
ratto qnch'eji a molti paefi^ 
ed a' régni grandi guerre ^ 

' tribclaùoai i e fame • 

9>Vn 




I 



io4 P kot E 2: lA Ì >1 geremia 



9. Propheta , qui vatici- 
oatus eft paccm : cum vene* 

. lit vetbum ejus, fcìeturpro- 
pheta , quem niiflt Dottiinus 
in ventate . 

10. Et tulit Hananias 
propheta catenara de collo 
jcremix prophetx , & cuti- 
fregit eam. 

11. Et ait Hananias in 
confpe^ii omnis populi di 
cena; Hxe dicìt Dominus i 
Sic confringam jugum Ni- 
bucbodonofor regia Bahjr- 
loois poft duos annoa die- 
rum de collo omnium gen- 
tium . 

12. Et abiit Jeremias pro> 
pheta in viam fuain . Et fa- 
Aum eA verbum Domini ad 
Jeremiam , po^quam con. 
fregit Hananias propheta ca* 
tenam 'de collo Jeremìx prò- 
piietx , di.cens: 

ij. Vade , & dices Ha- 



pi Un prof et A y'che pt^edì^ 
Ci Ia pace , aavprAta che Jiajl 
la fna parola j. farà ricono- 
fciuto per profeta tnanàuto 
vtramente dui Signore . 

10. Ma Hananta prefe il 
giogo dal Collo di Geremia 
profeta , e lo fpet,z.o . 

11. £ ditfe Hanania in 
prefent^a di tutto il popolo ? 
Qutfit cofe'dice il Signora 
Così io Jpex.z^rh di' qui a 
due anni il giogo, meffo da 
Nahuchodonofor re di Babilo- 
nia fui collo di tutte le genti i 

1 2. £ andò Geremia prs- ' 
feto pi' fatti fuoi . E il Si- 
gnore parlò a Geremia , dopo 
che Hanania profeta ebbi 
fpez.z,ata la catena , che a- 
peva al fuo collo il profeta 
Geremia , dicendo : 

13. , e dì ad Haua* ^ 



Veri. 9. IO. M. (In prt/ttOy cht freiìet la pace avverata che 
' siasi la sma pamli , tc. Di^e nel Vertetto ^pi'crcdenre > che 
prvfeci per l'avanri ai'cano predenti de'dirasrrr a , «d a 

quel ftetc* JL* eventi è quello* che Fia fatto conoKcre- se egJf 
erano veri , u falsi profeti . Tu » o Ùria , pretTici rose liete se 
queste succederanno, sarai tu vero profeta'^ e Ucn io., che an* 
nantio il contrario . Haiìuni:^ ben compretr h fotta di questo dì- 
scorso e 1» sua coscienza tiaiprUVerandOgll I* usurpitione dì utr 
ninssrero , a cui Ciò non f» avea chiamato, diede in escande* 
secata ,■ e presa q. ella , catena , o_ sia- forca, che Gemerla ave»' 
sul suo coflo , la speliò, mostrando' «fi fare una azione profeti-^ 
Ca , e ripetendo le sue predizioni a B Getemii' iopportè con pa.- 
litnta l’affronto. 

Vers. !}• Tir faro» mn» di ferro» ta cuUc-'cttd’ atlùlaaioni . iW- 
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nanix: Hxc dicir Domious: ni*'. Quefte coft dice il Si- 
Catetus ligneas cootrivifii: '■'gnire : Tu htit fpevcjito il 
& facies prò eis cacenas fer- gitgo di legno: e in vece di 
leas. quello ne f^raiuno- di ferro,'' 

14. Quia bsecdicit Domi- 14. Imperocché- quefte cefo 
nus ezercituum Deus Uracl: dice il Segnare degli eferei- 

Jugum fcrreum pofoi fuper .ti, il Dio di Jjruele : io ho 
culluin cun^irum gentiuin pofto fui collo di tutte que~ 
iftaium , ut ferviant Nabu- fte genti un giogo di ferro , 
ch<Jdonu.'or regi Bibyionis , affinché fervono a Nohucko, 

Se fervient ci; ipfuper , & donofòr re di ' Bobilonia , e 
beliias terrs dedì ei. - 4 lui ferviranno : ed anehe 

- te beftie dell* terra ho fog- 

' ’ gettate a lui , 

• 15. Et dixit Jereraias prò- 15. E diffe Geremia pre- - 
pketa ad Hananiain prophe- feta ad Hanania profeta: a-' 
lam : Audi Hanaoia ; noa fcolta , 0 Mxnania : il Si- 
tuiitt té Dominus , & tu ' gnere non ti ha mandato , e 
confidare fecidi populum i- tu hai fatto , che quefio po- 
ituin in mendacio. polo ponejfe fidanti* nella men- 

^ aogna : '■ 

16. Idcirco I1.TC dicit Do- Ih. ' Per quefte così dice 

iniiius: Ecce ego mittam te il Signore: ecco, che io ti 
a' facie terrz : bue anno caceerh dalla faccia dèlia 

murieris : adverfum eoim terra: in quefl' anno morrai: 
Dominura iocuius es. perocché hai parlato contro 

il Signore. 

17. Et mortuus cft Ha- 17. E morì Hanania prò-' 

nanias propbeta in anno ilio feta in quell' anno ^ il fetti- 
menfe fepiimo . - mo mefe . 

cendo peggiore il popolo t e ricraendolo tempre, più dalla peni* 
tema > tarai cagione , ebe il giogo , eh* egli dorrd portare sotto 
Nahmcbodonotor , sia più darò, e pesante. v 

Vert. 17. il itttim» mese. Nell’Agosto, ovrer in Settembre 
due mesi in circa dopo la predizione fattagli da Geremia • Il 
«ectitno mese é dell* anno sagro. 

i . > » 

CA- 
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J CiiKÌei idréniu iti CAttivitÀ à Èahiloriid per seitAÌttÀ 
iMni i » p9Ì i«t»trdnn9 . ^ e He san riihMSti À 

iSè^dsahentmt i faf'irAnnt di spéda , di fdMe , d di pé~ 
iti . MiftAcei iotiir» j^shAb , Sideeid i e SèrnejÀ fdh 
ii'p^cfetiy thè itdftceòÀtté il popàlà t 

■ . .. . .■ ,ì = ■ ■ 

« , ^ 

1 . ^ bic ^uné Nerbali- i; ipiVejìe fedi Ì( patolè 
JCi bri ^ (juelB railit \„^deJ/A lètterd than- 

'téràias (fròpfieia’ Je /e'rufa-* ^^datA dd tjtfeinìÀ 
lem ad fèliquìàs feniorurìi profetA a quelli , che, etAti 
frafinigrationis, &'adùèer- timafi feniori de'fuorufcui »• 
datai i &adprophetai , &ad é a lutto il popolò , chi ifd 
Cimoein popuium , quCin tra- jÌAte irAfporÌAio du NaHù- 
duxérat Nabuchodonofor de chodonofar Uà ò et ufAlensf/ic 
/érufalem iti fiabyloriem : in É^hilània : 

: 1. Poffquam e^^relfus e(Ì 2. Ètopockè furori partiti 

Jecbonias tei, 6 c domina , di ÙtrufalerÀrne fecont a , é 
4c CùAucbi, & principes /a- la pÀdroAA ^ e ili eunuchi 
da, &/erùfaIem, & faber tèi principi di Giuda , è di 
& mclufor de /emfaìenfi: derufAlimnie , e i fAdbrii 4 

i iiojèllurt i 

iti matiu Éfafa fiìiiSa- ‘ 5 . Per rnano di ÉU/a fi- 
pfiati, & GamarìaÉ tìlii Hai- gliuolo di Siphart, é ai Gd- | 
ci£ , quos tnifit Sedecìai rei mariA figliuola di Èeltid 
/oda -ad 57abucbodònùfor re* ntandati A ÉAbiUntA du Sé-- | 

gem BabylonemV dicens ; décU re di ÙiudA a Nabù-^ 

ehadanòfar te di àubtlonÌA l 

Veri» i, it uno lo fsroU dolU Uttttéd mònioiA djf éf { 

rtmia ot. Gftremia non cectava , benché rimala in Ocruaalemme i 
di aver a cuore la coiucvvazàone , c il bene di (fitella gran pnr^ I 
sioné del. popolo, che era acaca craiportaù a bbilonia» lanci | 
sotto Jbakiin, come sòcco }<conia . Quindi in oceasioné , che 
Sodcci* spedì a Nabuebodo tosor filava Rivolo dt S'aphan c 
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. 4' dicit Domirìtis t~ 4 . Scrive éilit QHé/te ci> 
iercituuitl OCDj> Ifr^d omni ft dici il Siinèri de/li tfe¥i'' 
tranfttiigraiioni, croati} tran- ^eilit il Dia di /fràete ttiuM 
floli de Jetufaleiil in Baby- ti i fttotkfciti, i qudli ió hi - 
lohem : trasferiti da GetufÀliUMie é ■ 

\ Bnbilonìà : 

iCJiflCaté doiTÌoi i Sé S‘ P*ybriedtevi ditti cd* 
habitate : & ularitate bortos, fe ^ e aiitktiU e piéMtdii 
id coniedite fru&um eorum i • degli orti i i rhàngxàteHii iìs 

frutti , 

• 6. Ancipite uxOreSi &ge-* 6. Futi de' rfintrmofti ^ i 

Iterate Btios, & Alias: 5: di- geneidte figlithli, e figlia é 
leAliis vcfttis u<ores, &fi- ammogliure i itoflri figliuoli i 
lias veBrasdate viris, & pa- è niuriiati' li vtfti^e figtiuo. 
tiant Alios , & Alias : & /« , r parterifcani figliuoli i 
fìiultiplfcaminl ibi, demolite e figliuole , e hdoltiplièdté 
uffe pauci numero < Così , e noH vi ridritite' 4 

fcarfo numera^ 

•* t 

(Samaria figtiaolo di (Iclcia, tériase U lettera , ebe qui è tipot* 
tata, agli anziani de) pòpolo, i quali tendo sepravvitsutf alle ca- 
lamiti prifcedemi si trovavano nella Caldea,- e a’aacerdoti , e a^ 

f ffofeti de) Signore, e a tutto il popolo* E’ notato ,' che t}ueati 
ettera fu acritta dopo che )econia, e la padrona , cioè .la regi- - 
tia Nohesta madre di Jeconia c f cortigiani , e i principi di Gì»-' 
da, e di GerasalCmnie , e i fabbri, e gioiellieri erano stati con- 
dotti via dalla Giudea ; ma non Sappiamo ranno preciso <ff ttig 
lettera, benchd comunemente si creda, che Geremia la scrivessef 
al principio del regno di Sedecia. Notisi, che il nome di fiuflu- 
€0 divenne titolò di uffizio, e di ministero nelle cotti de^princi^ 
pi , onde in questo luogo il Caldeo prese questa voce in signiA- 
cato (ir Grande. Quanto' a profeti , de’ quali qui riparla, Oanicl'V 
le, ed Ezechielle erano nella Caldea, ed altri profeti non Coilov 
Schici da noi poterono csSerc con quel popolo. 

Veri. f. 6. tabkrictttvi dalle ette , 0 ebitettle , OC. Quattfo' é 
drgna della booti somma inhnita di Dio la Cura, che egli cl 
prende' di aR popolo ingrato, c disleale , ehe Idr ha còstretto U 
dar di mano a'gastrghi colla sua protervia, ed empieci 1 Noìf 
solo Dio non dimentica questo popolo , ma io istruisce per idea- 
lo de^suoi profeti 4i tutto quello , che debhon fare nella ìot<t 
aatrivfcd per meritarsi colla umiltd, e colla pazienta ne’nfali <tl 
rcdtrc DB giotno adempiute le prooner» di miterieoldì> fatee a<i 

ssH 

■ ■ ' ) ■' 
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7. Et quxrite paceni civi- 7. E proceurate p4§t- 

tatis, ad quain tranftnlgrare delU città ^ mlU (^haIc Va' 
vps feci ; & orate prò co ad . vi h» f*tti p^Jf^re ; e pregate 
Duinioqrà; quia io pace illius per effa il Signore i perocché ì 
edt,j>ax vobi?- , nella pace di lei farà eomr ■ 

prefa la voftra pace . 

8. Hzc enim dicit Domi- 8. Imperocché qnefta cofe 
Bus exercituum Dcqs Ifcael ; dice il Signore degli eferci-,, 
* Non vos feducan^ prophe- ti , il Dio d ~Ifraele : Non 
tx veftri , qui funt in medio vi feducano i vojlri profeti , 
veftrum , &diviai veftri; che fon trjt di vai , e i va,-- 
nc attsndatis ad fomnia ve- ftri indovini , e non. date ret^ v 
ftta, qux vos fomniatis; ta a’ fogni da voi fognati: 

* J«pr. 14. 14. 0^. a j.nj. . , ■ 

d-27. 15. 

\9- Qjiiafalfo ipfipropbe- 9 Imperocché falfamente 
tant vobis in nomine meo: profetan coloro. nelneme mie. 

& non mifi eos , dicit Do- ed io non gli ho mandati , 
minus . dice il Signore', 

IO. • QiJta bare dicit Do- ' 10. imperocché qHeJhe cofe 

minus : Cum coeperint ira- dice il Signore: allorché fa ' 

fieri inBibylone feptuagin- rete per compiere i fettanta 
la anni , vifltabo vos, & fu anni in Babilonia, io vi vi~ 
feitabo fupor vos verbum /iterò, e metterò ad effetto 

nieura bonum , ut reducam la mia graciofa parola , di 

yos ad locum iftum . ricondurvi in quello luogo, j. 

* Sup. Par.i6.zi, 

i, Èfd. i, r. Dan. 9.Z. 

«»i per bacca de* medesimi proferì. Chiesti Ebrei infelici la mag- 
gior tencazione , che provassero , era un violento desiderio di 
rivedere il suolo natio, e la città santa, c questo desiderio era 
oudrito dalle false lusinghe dei falsi profeti . Dio però fa , che 
Geremia feriva per disingannargli , e ordini loro di fabbricar del- 
le case, di coltivare le terre, ghe saran loro date , di fare de* 
matrimonj, affinchè la nazione non perisca, ma si moltiplichi ; 
in una parola Dio, vuole , che si assestino nel paese, dove sono, 
per starvi Jungo tempo , cioè per settanta anni , come si è detto di 
•opra, e qui ripcteii nuovamente vers, 10.. sopra questi sestaata 
■ i anni 



C A P \'0 ^ XX/X. ’• 2A9 

11. Ego enini fcio cogl- ii. /fipsrocJii io fo i di- 

taciones , quas ego cogito feini, chs ho /opra di voi , 

fupcr vos , aii Dummus , dice il Signore, difegni di 
cogitationcs pacis , ik non p^ce , e non di afflinone , per 
affluftionis , ut dein vobis dare a voi la fine , e quello , x 

finem, & patlentiarn . che afpettate . ^ 

la. Ei iovocabitis me , 12. £ voi mi ìnvothere- 

& ibicis , &urabitis me, & te , e partirete-, enti preghe- ' 

ego exaudiam vus. ' rete , ed io vi efaudirh . , 

13. QiiSietis me, & in- 13. Mi cercherete, e mi 

venietis ; cum quxfìetitis me troverete, allorché mi cer- 
iti loto corde vedrò. cherete con tutto il cuor vo- 

. .. ■ 

14, Et inveniar a vobis, 14. E voi mi troverete , 

aie Dominus : & reducara dice il Signore , ed io vi 
captivicaietn vedram , & ricondurrò dalla fchiavitù , 

congregabo vos de univerfis e vi rannerò da tutte le re- 
gentibus, & de cuncJlis Io- giaui , e da tutti i luoghi , 
cis , ad quas expuli vos , ne' quali io vi ho difperfi ^ 
dicit Dominus ; de revcrti dice il Signore, e vi farò 
vos faciainde loco , ad quem tornare dal luogo, dove vi^ 
tranrinigrare vos feci. feci andare raminghi. 

ly. ^ula dixidis ; Sufei- 15. Ma voi avete detto : 
lavit oobis Dominus prophe- Il Signore ha fufeitati a nei 
tas in Babylone . de' profeti in Babilonia. 

x6. Quia bare dicit Do- 16. Or quefte cofe dice il 
minus ad regetn , qui'fedet Signore al re , che /tede fui 
fuper foliura David , |c ad trono di David, e a tutto . 
omnein populura babitatocem il popolo, che abita quejla 

anni sogliono computarsi daU’anno quarto di Joakfiu fino all’ an- 
no primo del ragno di Cito in Babilonia > cioè dall’anno del moa- 
do 339K. (ino all’anno 345S. 

Vers. li. Ver der» a lui le fine , e quell» , che aspettate» Pcc 
darvi la fine de’, mali , e la consolazione del ritorno a Gerusalem- 
me, titorno desiderato tanto, e aspettato da voi* 

Vers. if.'id. 17. Ma voi avete ditte t il Signore ha smettali a- 
nei di' prefitti te. Àia sono tra voi dì quelli, che si iusiugano di 
diveder ben pretto la patria, dicendo a clic hanno de’ profeti man- 
X*ft* f'nth, Tom. JiXl* O dati 
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urbis huju* ,- 3 d'fratrcs vC; 
ftros , qui tìon funt cgtefli 
vobifconi in tranfmigratio- 
rem. , , ' 

17* * Hxc dicit Dominus 
exercHiiuni : Ecce niiitam ih 
eos gladium ; & famem, & 
peftcìn : & ponatn eos quafi 
Àcus ni alas,quac comedi non 
poffunt , eo quod peffìm^ 
Cunti 

* Supr. 24. 9. 16. 

18. Et perfequar eos ih 
gladio , & in fame , 8c in 
peflilentia : fc dabo eos ih 
vexationcih uoiverRs regnis 
lerrae; in malcditìtiorierh', & 
in fluporera , & in fibilum j 

ih oppfobtium cuti^isgen. 
(ibus , ad quas ego eject 
eos: 

19. Eo quoj noh audie- 
riot verba roea 1 dicit Domi« 
nus: quae roifi ad eos per fer- 
vos meos propbetas , de noóte 
confurgens , & mittcrs: & 
non audiflij , dicit Dominus . 

20. Vos. ergo andite ver- 
bum Domini » omnis tranf- 
migratio t qnaro eràilt de 



DJ d ÈREMI A 

cittÀ j 4’ veflri- fr Attili , chi 
non fono («mi voi tft 

altra regione . 

’l'j.QHtfle Co fé dice il Si- 
gnore degli eferciii: Ecco chi 
IO manderò contro di loro là 
fpada, e là fame, e là pefie ; 
e li iràtterh comi fichi cat- 
tivi , che non po/fon rhangiar- 
y?, per e/ere gnafiii 

, 18. ■£ li perfeguiteri col- 

la fpada, colla jame ^ é tet- 
ra pefle: e farò, .chi fi*”* 
fperfi per tutti i regni dell* 
ter^à , divenuti là maledi» 
i.iene , là fpavento , lo /chtr- 
no, è l' obbrobrio a tutte té 
genti, traile quali io li cac-* 

19. Perche non hanno d- 
fcoltate le mie pareli, dice 
il Signore , manifefiaté ad 
tjft di buon' era da me per 
mez.z.0 de* profèti miei • 
Ma ' voi non li afceltafte 4 
dice il Signore. 

io. Voi adunque fedite là 
parola del Signore , voi fuo- 
rufeiti tutti mandati da me 



dati da Dio , che crè prcrtiettóaó ; e questi ttessl^ 
cagione y che voi invidiate Ja sorte de* vostri hetellly g*> "t* 
rimasi con Sedecia loro rd in Cerusaltmme . Or <*PPÌ*‘* ’ 
quel re » e il suo poporo patiti ogni sorta di mali > * •• 
rie , perefad saranno persegnitatt dalla spada 1 dall* fame s ^ 
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CAP 

Jcrufalem in B.KylQnem. 

3 1. ^^a:c dicit Dominus «- 
xercituun) Deus Ifrael ad A- 
cab filium Coliz, & adSc- 
deciam fìliutD Maafix, qui 
prophetanc vobis in nuraioe 
uieo niendacitct f Ecce ego 
tradam eos in inanus Nabu- 
chodonofor regia Babylonis: 
6 c percutiec eos in oculis 
veflris . 

31 . Ec aflfumetur ex ei» 
maledidbio croni tranfroigra- 
tioni Juda , qux cB in Babylo* 
ne , dicentium : Ponac te 
Duroinus Ocut Sedèciam , ^ 
ficutAcbab, quos frixit'rex 
Babylonis in igne : 

33. Pro eo quod fecerint 
BuUiciam in Ifrael , 8 c mà:~ 
chati fune in uxore amico 
raro fuorom .* & loeuti funt 
verbum in nomine meo mén- 
dac iter, quod non mandavi 
cis: ego’ furo judex, &-te- 
ftis , dicit Dominus . 

34. Et ad SemeianNcbe- 
lamiten dices: 



O XXIX. - 31 r 

da Certi falenime a Babilonia . 

li. Qnefte cofe dice il 
Signore degli eferciti, il Dio 
d‘ //racle ad Achab figliuolo 
di Colia , e a Sedecia fi~ 
gliuolo di Aiaajia , i qua-, 
li prùfetiz.za»o a voi 'menz.o- 
gne nel nome mio : ècco , che 

10 li darh nelle mani di,Na- 
huchodonofet re di Bahilo^ 
nia , ed ei li fard màtiro 
fagli occhi vofìH. 

• 31 . E tutti i fuerufciii 
di Giuda t che fono in Ba- 
bilonia':, prenderanno da qut- 
fii una maniera di inaledi 
biotte , dicendo : faccia a 'te 

11 Signore come a Sedecia • 
e ad Achab , i quali il re 
di Babilonia frijfe fui fuoco 

33. Perocché eglino ha», 
fatto cofe brutte in Jfraele , 
ed hanno f vituperate le mo- 
gli de' loro amici , ed hanno 
parlato falfamente nel nome 
mio , non avendone io datd 
ad ejft commifjione . lo il 
giudice, e il tefiimone, dice 
il Signore. 

1^. E 4 Semita NeheU- 
mite tu dirai: . 



Vere. la. / quoti il re di itbi Ionio friist tul fuoco . C2,uetra inx« 
niera di suppliiio consisteva nel calare a poco a poco il corpo 
/del paziente in stia caldija di olio bollente : ovvero con fargli 
vroscire in una oafdaja a secco . Nella prima manieri farono toiy 
mentati I santi fracefii Maccabei , e S« 6iovanni CxaogclisM) « 
molti altri tnlrtUi di Gesù Cristo. “ 

Veri. 34 *'.^ Stmojo • Pare , che Htbilamit* aia ince« 

O % so 
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_25* H.tc dicit Dominas 
exercituum , Deus Ifrael : 
Proso quod mifìRi in nomi-' 
ne tuo libros'ad emoem po- 
pulum , qui eft in Jerufalera, 
& ad Sopboniam filium 
Maafiae facerdotem , ad 
univerfos facc^dotes dicens; 

3$. Dominus dedit te fa- 
ccrdotera prò Jojade facer- 
dote , ut fìs dux in domo 
Pomini fuper omnein virqra 
arreptitium , 6c prophetan- 
tem , ut mittas cuti;) in net- 
vum, & in carcerem . 

37» Et nunc quare non 
increpafli Jeretniam Anatbo- 
(hiten , qui prophetat vobis ? 



35. Quefie cefe dice il 
Signor degli eferciti , tl Dio 
d' Jfraele : Perchè tu di tuo 
c.ipriccto mandajii lettere a 
tutto il popolo j che è in Ge- 
rufalemme , s <* Sophoma 
figliuolo di Mu^fiA facerdo- 
te y e A tutti i facerdoti di- 
cendo : 

2(5. Il Signore ti ha fatto 
facer dote in luogo di Jejada , 
affinchè tu abbi autorità nel- 
la cafa del Signore per re- 
primere ogni fanatico > che 
profetizjut > e metterlo in cep- 
pi y e in prigione 

27. Ed ora perchè non 
hai 7 u gaftigato Geremia di 
Anatkoth , che fa. tra voi ii 
profeta { 



so p;r indicare la patria dì questo fall» profeta , ini un luogo • 
«he li dicette TgthtUm , non è conotciuio da verun interprete » 
e geografe; e daiP altro canto il titolo di 7 {thtUtHy che vuol dir 
Stguatoroy sta tanto bene a un falso profeta, die taluno ha los- 
peuato che Geremia con cito volesse indicare non il luogo del 
natcimenco , ma il carattere di questo mal uomo . 

Vets. Sf, ’Ptrehi tu di tuo eapritti» mandasti' Itturt ec. Il sen- 
timento di questo versetto non si concepisce se non nel vets. 32. 
con quelle parole; Vtr guitto, coti diet.il Signore \ seca» (he i* 
vitittrl Semtja J^ehtlamitt » t la, tua stirpe , te, 

Vers^ 2fi,. Il Signer* ti ha fatto tattrdott in luogo di Jojaia , se. 
Semeja adunque scriveva a Sophonia . Ricorditi , che ru occupi 
il posto di Jojada . Questo Pontefice a’ tempi del re Jois fu il 
priocipale aurore di purgare la Giudea dalla idolatria > e per con- 
siglio di lui J.o»f fece morire i profeti di Baal . Semeja adulando 
Sofonia -, che non era Pontefice » ma primo sacerdote dopo il 
Pontefice, le agguaglia a quel celebracissimo Pontefice JoJada , • 
«lice, che egli è stato destinato da Dio a punire , come quegli 9 
j fanatici » che usurpano quel ministero } e che tale essen- 
do Geremia » egli lo dee far carcerare. , , 

Vers. > 9 % 



CAPO XXIX, lij 

iS. Quia fuptr /locmific 2S. Imperocché oltre di 
in Babylooem ad nos , di- quejìo egli ha mandato a di- 
iens, Longumeft: atdificate re a noi in Babilonia: La 
doraos ,& liabitate :& pian- cofa è Unga :■ fabbricatevi 
tatebortos, & comedice fru- delle caje , e. abitatele^ pian- 
ftus eorurn . tate degli ortif o mangiate-^ 

, ne il frutto . 

29. Legit ergo Sopbooias ay. Sofenia adunque leffe 
facerdos Jibrum iflùm in au- quefia lettera a Geremia pro- 
ribus Jeretniac prophetx. feta . 

30. Et faclum’eft verbum 30. £ il Signore parlò a 
Domini ad Jeremiam , di* Geremia dicendo: 

cens ; 

31. Mitte adomnemtranf- 31. Scrivi a tutti i fuo- 
migrationem , dicens : Hzc rufeiti in quefio tenore: Que- 
dicit Dominus ad Seraejan fie cofe dice il Signore in- 
Nehelamitem Pro co qUod torn* a Semeja Nehelamite : 
propheiavit vobisScmejat, & perchè Semeja ha profetiz.- 
e,go non mìfi cura: 8c fecic s,ato a voi, ed io non lo 
vos confidere in mendacio, avea mandato ; ^e vi fece con-, 

fidare nella menz.ogna, 

3a. Idcirco hxc dicitDo* 32. Per quello così dice 
tninus ; Ecce ego vilìtabo il Signore: Ecco che io vi- 
fuper Semejin Neheiamiten , > /iterò Semeja Nehelamite , e 
Se fuper femen ejas : non la fua fiirpe , della quale 
cric ci vir fedens in medio non farà alcuno che fegga in 
populi hujus ; & non vide- mez.z,o a queflo pebolo , ni 
bit bonum , quod ego fa- che vegga il bene , che i» 
ciani popolo, roeo , aie Do- farò al mio popolo; perché 
min US : quia prxvaricationem ' da prevaricatore ha parlato 
locutus cft adverfus Domi- contro il Signore . 
num . ' 

Vets. 28. ti etti è Itthgi . tl tempo dtl Vostri» sAggiorno nella 
Caldea è lungo e non breve , come dicono i falsi profeti . ^ 

Vera. 32. Da frevtrìcnere ha f arino contro il Signore , Ha op- 
poste la false sue predixioni ai vCri oracoli del Signore . 

O 3 CA- 

I 
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aié . 

CAPO XXX. 

Predi c» il ritorna dalla cattività 2 e che dopo il ritor- 
na serviranno -il Signore y e David loro re suscitato 
dé Dia ; e i nemici loro saranno sterminati . 



1 . T.T Oc verfcum « quod 

JljL fadlum eft ad Jere- 
miam a Dominio, dicens : 

2. Hxc dicit Dominus 
Deus Ifrael , dicens : Scribe 
tibi omnia verba quz locu- 
tus fura ad te, in libro. 

3. Ecce enitìidies veoiunt, 
dicit Dominus : Se con vertam 
converfionem populi meilf- 
rael , & Judi , aitOominus ; 
& convercani eos adterram, 
quam dedi patribus eorum : 
éc poilìdebunc eana. 



I. jyyirola detta a Gere- 
,X mia d»l Signore y che 
d iffe : 

2. Quelle ceje dice il Si- 
gnore y il Die d' Israele : Scri- 
vi tutte le parole y che io ti 
ho dette , in un libro ; 

3. Jmper occhi ecco che 

vengano i giorni , dice il 
Signore , ed io faro ritorna - 
re i fuorufeiti del pepai mio 
d' Jf racle , e di Giuda y dice 
il Signóre , e farelli ritor- 
nare alla terra , che io die- 
di d' padri loroy e la pejjede- 
ranno, \ i • 



Vert. t. Strivi tutti le fèrole , tc. Certe prafezie pià impor- 
tanti Dio volerà , che fosiero registrate , e divulgace > e lette 
pubblicamente al popolo . Quella , di cui qui si parla , è una 
delle più grandi; e si crede fatta regnante S'edecìa . 

' Veri. 3. to feri ritemert i fuoruiciti dtl fep*l ntio d* hretle t t 
di Giuda y te, :ii sa , che nel ritorno dalla cattività di tiabila- 
hia , insieme coi popolo di Giu>la , e di Benistnia tornarono non 
porhi anche delle dieci. Tribù • Ma chi considererà^ tutto il ra- 
gionamento di Geremfa, vedrà assai chiaramente, che questo ri- 
torno degli Ebrei a Gerusalemme vela , e nasconde un altro ri- 
torno de* medesimi Ebrei a Cristo , e alla Chiesa . La cattività 
adunque di Babilonia d figura di quella cattività , e dispcrtioue , 
nella quale si trovano gli Ebrei dopo il gran rifiuto del loro 
Messia , e da cui una sola piccola parte degli avanti furono li- 
beraci dagli Apostoli , che gli convertirono al Signore ; ma con ' 
genetta grande sarà liberato tutto l’ infelice popolo alla fine de^ 
mondo, quando egli sari salvato', soggettandosi al regno di Cri-. 

*to , , 
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CAPO L,XX> » ^ 

4 . Et haec veiba, qvMclo- 4 * i? fon le pMrfte' 

catus eQDoniinus adlfrael, dette 4*1 Signore ad Jfrae- 
ic id Judara: le * f * Gtnd*: 

5 . Quoniara ha^cdìcicDo- 3’ 

tnious •* voccis terrotis aodi»» gnore: Abbi^nio udito x>»ce 
vitnus: formido , & non eft di terrore, di fbigottimento ^ 
pax. e non di pace. 

6. Interrogare, & vid^te Domandate, e eereate 

fi generat inafculas ; quare fe mafchio partorifea ; f 
ergo vidi omnis viri manuna perchè adunque ho io veduto 
fuper lumbum fuoco , quafi tutti gli uomini colle mani 
parturientis , & co'nvetfac a' laro fianchi a guifa di par- 
funi uniyecfic facies in au- torienti , e tutte le facce loro 
Kogtoein l ingiallite t 

sto , e in tal guisa divenendo cittadino della spirituale Genisa' 
lemoic > cioè della Ciiiesa • E questa piena salvazione d' Israele 
ha in mira spccialioente il Profeta ; onde egli dice , che le cose^ 
qui dette saranno incese allo fine de' giemì , o sia alla fine de’ 
gempi vere. 24. ... — . 

farelU ternare alla terra , thè te diedi a' padri Uro • l.* Chie- 
sa di Cristo, fu l’obbietco grande delle speranze , e de’ desideri 
de! giusti dell’antico Testannent», e di questa Chiesa essi furono 
mennbri per |a fede, onde agli Elhrei disse Cristo» Akrame venr» 
padre teipiri di vedere quelle mie giem‘> : le vide , 0 n» tripudii t 
Jo; vili. jtf. Notereoto cnn S. Girolamo , come le stesse cose 
profetavano Geremia in Gerusaletnme ^ e Éaecbielle a Babilonia « 
Yc‘^i £\*ch. XXXVII. 14. . . .' 

Vets. f. <5. Ahbìame udite vece di terrere , ài tltigettimen- 
f* . . . . Domandate , t tettate et. Non dobbiamo ta^re > che 

S uesra descrizione di yn tempo di terrori , di spaventi , e non 
i pace , la intendono alcuni della guerra dei Medi, e de’ Per- 
siani cqnttp Babilonia , quando gli Ebrei esuli nella Caldee pa- 
revano esposti a disastri sìmili a quelli , che 'nella patria loro 
aveano sofi'erti , e Dio convertì gli spavènti in letizia , metten- 
do pel cuore del vincitore Ciro scncirnenti di clemenza , e di 
boati verso gli Ebrei $ ma oltre che vi sarebbe da dire assai ri- 
guardo all’applicazione di queste parole , nelle quali il profeta 
slescrive il tempo, della tribeìa\iene di Giacobbe , ( vers. f.) e non 
4e’ Caldei i tutto quello , che segue , non lega , e uon pVi stare 
eoa questa sposizione • ^onvicn dflnqne intendere questa piofe- 
qia* come riguardante gli «Itimi tempi, ne' quali Giacobbe, cit>^ 

Il fOfpJo 4i Qiacphbc avxl iqaicm^ con t«cù i fedeli ttiboUzio* 

C> 4 oc» 



/ 



' Digi'i?°d by Googlc 



I 



? ROF È Z Jj 4 DI GEREMIA 

7. Ahi thè grafìde è iuti 
gìotnol non ve n' i altro 
mite , ed è il tempo della 
tribolaTjane dì Giacobbe., ed 
egli da qnefla farà falvato i 

I 

8 . E ih quel giorno ( dice 
il Signor degli ef ertiti ), ià 
fFCZ.z.erò il giogo i meffo da 
colui fui tuo collo., e rompe» 
rò i fùei lacci , e non ti 
domineranno piti gli (Iranieri . 

7. Ma ferviranno ( i tuoi ) 
al Signore Dio Uro, e a 
Davidde loro re i che io farò 
forger per effti 

ne ) e persrcnione grande dall* Anucrhto per ragion della fede j 

10 che facendo aegniremò le tracce degli accési maestri della sina- 
goga, e de’ primi Crisciani del Ciùdaiscno, come avvertì S. Gi- 
rolamo r in quel tempo sarà grande lo spavento ( dice il Profeta ) 
talmente che Mrdnta la pace sari piena la terra di strage , e di 
sangui , e gii uomini steréi avvezti a combattere saran presi da 
dolori > e paure , come le donne quando si trovano Sul partori- 
re , e le facce di rutti sarannó del colore defi* oro , la pallidez- 
za dei volti mostrando lo sbigottimento , e l'aftànno del cuore . 
Vedi l’Apocalisse dove simil descrizione si trova cap. xill. 

Vers. 7 . S. p. .Ahi y (ht grendt i quel gi$rn» ! ee. Quel giorno 
sari eiorno terribile > e sari giorno di tribolazione grandissima 
er Giacobbe , ma da questo giorno > e da Questo crihpo Giacob- 
e tari salvato . Perocché Dio fiberdri allcéa Israele dal vergè^ 
gnoso , e pesante giogo del demonio , e Israele ndn sari più sog- 
getto a* stranieri, ma servirà al Signore Dio suo, e a Otstò suo 
ré mandato, e darò a lui dal Signori» 

La liberazione d’ Israele degli srtanieti non si verifica , sé 
non di quella liberti , che i fedeli hanno in Cristo , il éualé 
dalla, schiavitù del demonio , e del peccato li crasse per essere 
servi di Dio, e del medesin;o Cristo, il quale a prezzo grande 

11 comprò; e la soggezione di cuore , che l’nomo Criéciano 
professa ai principi della terra non ha nulla di contrario a que- 
sta liberti de* figliuoli di Dio , perchè 1* uom Cristiano veòerd 

nt* 



7. •Vx, quia magna dìes 
illa , nec éfl (ìmilis e)u$ : 
tempufque tribulationis eft 
Jacob , St et ipfò falvabi- 
cur . 

* Jeel. 2. ir. Amos 5. 

18. Soph. i. 15; 

8. Et erit in dìe illà , 
àit Dominus exercìtuum : 
conterarh jugum ejus de bol- 
lo tno, 6 c vincala ejos di- 
rumpam , & non doraina- 
buntur ei amplius alieni :J 

9. Sed fcrvìent Domino 
Deo fuo, & David regi fuo,' 
qoem fufeitabo eis^ 
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ró. * Tli ergo ne tiiheas ' io. Non' temere adnnqué 
ferve meos Jacob , ait Do- tu fervo mio Gu^cchhe , dicé 
hiinus, nequs paveas Ifrael i il Signtn'e', e noh aver patt-^ 
quia ecce ego falvabote de r/ft o J fratte : imperocché ee- 
terra loogìn^ua , & femen co che to falvef'o ì'e da kna 
tuum de terra caplivitatis terra rimata^ e la ttta Jfir-^ 
eorum.' 3 c revertetor Jacob , ps dalia terra di fua fchia- 
& quiefeet , & cunÀis af- virit, e tornerà Giacobbe, è 
iSuct boni’s , & nCn ciit atra ripofo, e farà ricolma 

queni formidet ; -di beni , 'e non avrà chi te* 

* Jfài. 4^. I. 44. i. fhtre: 

Lite. i. 7®. 

lì. Quoniarti tècum ego lì. Impefoccke io fono ceti 
fuhi, ait Doitiinus, uk fai- re , dice il Signore, a'ffinài 
♦em te : faciam enim con- falvarti; imperocché io farh 
fummationemin cun( 5 lis gen fine di ditte ìi genti, traile 
tibus» ih quibiii dirperìite: tpaàli io ti difperfi ; ma non 

te autem tion faciaiiì in con- farò fine di ìe : ma ti gafti- 
bjinraationesn ; fed cafiigabo ghere con gjuffikià, affinché 
te in judicio , ut non vi- /'« non femori a te Jleffo in^ 
deatis tibi tnnoxiusj nocente ; 

et* priiycipi PÌDimagìRe, l’autOritl del tne<feaihio Dio, t serven- 
do, e ubbidendo a questi, serve, e ubbidisce a Dio , e a Cri- 
sto . Quanto alla nalìene Ebrea ella non ebbe , dopo il suo ri- 
torno a GeruSaletnme , un tempo di liberti, se non dal tempo di 
Giovanni Ircano fino a Puinpeo , che h soggiogò ; del rimanente 
te fu soggetta prima a’ Peraiaui , indi ai successori di Alessan- 
dro , e finalmente ai Romani . 

Cristo è qui chiamato boviddt , come in Ezechielle xxxvit. 
ìf., perche nato del seihe di David secondo là carne; e gli an- 
tichi Ebrei col Caldeo , e alcuni ancora de’ moderni rabbini ri- 
conoscono , che ciuctto Davidde é il Messia . Finalmente la riu- 
nione di Giacobbe , o sia di tutti i figliuoli di Giacobbe , e di 
tbtte.le Tribà sorto un solo re; questa riuniene non fu mai , nè 
mai sari , se non nella generai conversione di questo popolo a 
Cristo, conversione predetta in tutte le scricturè dell’ antico Te- 
stamento, e nuovamente dopo l'Evangelio annunziata, e predetta 
ipetialmente da Paolo Rum. ai. cc. 

Vera. jo. 11. £ec» , th* ì» satvirt tt da una ttrra rimtta , re. 
Seguita il Profeta ad illnstrare la predizione della riunione di Già- 

‘ cob- 
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hìS PROFEZIA 

; 12. Quia bare dicit Do- 
fuious : Infanabilis fra<^ura 
tua, pe^Ilma plaga tua. 

• 

13. Non eft qui judicet 
judicium ftum ad alltgan- 
dum ; curationum utili ta^ 
fion eft tibi. 

( 14. Omnts amatores tut 
obliti fuot tut , teque noti 
quxrcnt : * plaga cnim ini- 
mici percuin te caftigatione 
crudeli : proptec tnultitudi- 
pem iniquitatis tusedura fa- 
(uDt peccata tua. 

• Snpr. aj. iy« 



.V/ OEPEMIA 

1%. Imperocché coti dict 
il Signore : Ln tn* jratturn 
è inf^nnbile t U tua piagn c 
m tligna . 

13. Non è (hi feccia giu-^ 
diaio del tuo male per me- 
dicarlo : i rimedj non ti gith- 
vano . 

, 14. Tutti i tuoi amatori 
fi fono feordati di te , « non, 
cercheranno di te: perocché 
io ti ho percola con piaga di 
nimico , con gt^igo crudele : 
per la moltitudine di tue ini-. 
quità Jono incalliti i tuoi pec^ 
cati. 



cebbe : tu popolo sperso ( dopo la distruzione della Giudea ) per 
iucca la terra > dove vivi senza re , seaza parria , senza sacerdo- 
zio t c senta tempio > tu sarai da me richiaouto al mio ovile : e 
tu tornerai , e di tutti i beni spirituali , e di ogni grazia , e vir- 
ci) tarai da me arricehito , e sarai tranquillo , perché io sarò re- 
co . E la mia provvidenza , e bonci verse di te si fari manifesta 
in questo , che io distruggerò questa , e quella nazione , talmente 
che di più d'una di queste nazioni , traile quali tu sarai, disper- 
so , ti rammenterà solo il nome , ma tu sarai sempre conservata 
da me y sempre conservato, e sempre punito* conservato per far 
vedere in te la grandezza di mia misericordia* che ti serba al fu- 
fpro ravvedimento* punito perché peccatore* e afhuché la stessa 
pena a te faccia conoscere , che peccatore tu sei , e degno dell* 
ira mia ; onde c la tua conservazione * e il tuo gastigo saranno 
evidente dimostrazione della verità dej Vangelo . 

Vera. fa. 13. Lx tu* fratture è ìotonehilt y et. Qital è mai que- 
sta frattura insanabile, qual i mai questa piaga nuligua* che ro- 
de* eoNsuma l’ Ebreo; qual é quel malore* per cui l’Ebreo non 
trova medico , né medicina appropiata a curarlo i Qpesta piaga , 
e frattura* e oltalore, non é* se non la cecità, e 1* induramento 
d’ Israele , che non volle conoscere il suo Messja * 9 Io rigettò , 
è lo uccise , laduramento , che Dio solo potrà sanare , c sanerà 
a suo tempo . 

Vert. 14. Tutti i tuoi emeterì ti tene tetrdeti di te , et. Per 
questi emeteri $. Girolamo intese gli Angeli tutelari di questo 
SQpqlp* i quali ptcgavaooj a* inteipoaevaoo per esso* e lo ajitt 

/' tava- 

\ ' 
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15. Qiiid chnias fupcr 15. Perchè alai le Jlrid4 

roncricione tua? infanabilis nelle tue peneì itlfanaèile è 
eft dolor tuus, proptcr muU il tuo dolore : per ragion del» 
titudinem iniqui taci? tuac , la moltitudine di tue iniqui- 
& proptcr dura peccata tua tà , e per gli incalliti tuoi 
feci bare libi , peccati ho io fatto a te que» 

fio , 

16. Propterea omnes,' qui 16. Afa tutti quelli, che 
comeduntte, devorabuntur r ti divorano , faran divorati, 

& univerfì iiòfìis tui in capti- e tutti i nemici -tuoi faran 
vitatem ducenfur; & qui te menati in ifehiavitit : e co» 
vaflan^ , vafìabuntur , cun- loro, che ti defolano , faran 
élofqus prxdatores luos da defolati; e i predatori tuoi 
bo in pi^dam, ’ faran predati; 

17. Obducamenim cicatri- ' 17. Imperocché, io cicatri» 

cemtibi, &a vujneribus tuis z.erò la tua piaga, e tigua» 
fanabo te , dicit Dominus. riri delle tue ferite, dice il 
Ciuia ejeélam vocaverunt te Signore. Poiché a te, cSion, 
Sion; Hxc cft , quenon ha- han 'dato il nome di ripu- 
bebat requirentem . diata; EU' è colei, che non 

ha chi n' ahhia penftero , 

iS. Harc dicit Dominus : iS. Quefle cofe dice il 

Ecce ego convertam conver- Signore : Ecco che io richia» 
iìonein tabernaculorum Ja- mero le fuorufeite famiglie 

lavano prima ck’ fgJi abbandonasse il sup lPio, e i ^uali lo han- 
no abbandonato , perché egli ha meritato di essere percosso da 
Dio con piaga di nemico , eoo gascigo cradele , a motivo della 
sua incredibile osrinaiione nel male . \ 

Vers» le. Ma tutti ^tlli , cht ti divorano t tara» divorati, tc. 
Tutti i nemici dtJla Chiesi , tutti i suoi persecutori saranno ga- 
stigati , e sterminati da Dio, Le steste prediiioni , c mi;tacce,si 
sono* vedute in Isaia . " ' 

Veri. 17, £ll’ è colei , che npo ft* chi n* abbia feiuior » . Sono 
parole de' nemici della Chiesa, a’ quali permise Dio per un tem-, 
po di fare tutto quel , eh’ ei volevano contro di cita , on 4 ’?l*i 
** animo a^d afflìggerla , e maltrattarla . 

19. 'geco , che io' richiamerò tc. Allude sema dubbio, f 
a’ tempi diZorobabel, e di Esdra , c al ritorno del popolo quan- 
do si cominciò a riedificare Ccrusaleinme tea fondate il nuov^ 

Tentr 
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cob ,& ttAis cjus miferebor , di Giacobbe^ ed averi coUt^ 

& ardificabifur civiras in ex- ^afflane delti fne cafe ^ e la 
celfo fuo , & templum juxta città farà riedificata nell' 
oidinem fuum fuùdabicur . alto fuo monte , e il tempi» 

farà fondato fectndo la fua 
dignità . 

if. Et egredietuc de èis 19. E" da ejf ufciranno 
laus , voxcjUe ludentium : laude: e vocb di giubilo: e 

6c inulciplicabo eos , & non io li moltipliche^» , e non di~ 
niinuentur : & glurifìcabo minùiranno , e liglorifcher», 
coS , & non attcnuabUQ- è non farAn più avviliti. 
tur . 

20. Et crunt filli ejusfic- 20. E 1 figliuoli dì lei 
ut a principio , &c coetus faran come dà principio, è 
ejus Coram -me petmanebit ; là loro adunànz.a faràfiabi- 

vifitabo adverfunì omnes le dinanzj a me. Ed io pn- 
qoi tribulant euffl . ftiro tutti coloro , che lo af- 

fliggono. 

21. Et erit dai ejus ex ir. £ daini Verrà il fuo 
eo , & princeps de nfledio condottiere : t il principe /p*«* 

Tempio , il quale perà fu assai inferiore ai primo ; ma og^ecto 
più grande , e di maggiore imporranza si è pel Profeta la fonda* ^ 
xionc della nuova spirituale Gerusalemme > e del nuovo Tempio 
di Dio , che è la Chiesa ) nel qual Tempio spiritualmente si 
adempie rotto quello , che carnalmente faceasi nel Tempio degli 
Ebrei ; e allora udiransi le laude , e i ringraziamenti , e le voci - 
di giubilo, colle quali i ■fedeli» i nuovi israeliti secondo lo spi- 
rito maniF((steranno la gratitudine loro > e la allegrezza : e molti- 
plicheranno questi iìglj di Sionne , e la gloria della Chiesa si 
stenderi per torta la terra . 

Vers. zo. £ ì figliteli ai lei sarati come da principio , te. Saran- 
no^ imitatoti della fede, e della virtù de’ santi Patriarchi Àbramo, 
Isacco , cc. / figliuoli di lei; cioè di Gerusalemme ; ovvero 1 » fi- 
gliuoli di lui y ciod di Giacobbe vers. 18. 

£ la loro adunanza tari stabile dinanzi a me y cc. Questa nuo- 
va Chiesa dureri stabilmente sino alla fine de’ secoli, e sarà pro- 
tetta da Dio, e assitcira in terra, e glorificata nel eielo'. 

Vere. ZI. £ da lui verrà il tuo condottiere ; ec, € da lui,' cioè 
da Giacobbe nsciri il condottiere della salute , il capo del nuo- 
vo popolo , il Cristo . Tutti gli interpreti antichi , e moderni , 
Ebrei , e Cristiani videro qui manifestamente notato il Cristo 

nato 
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ejus producetur : &: applica, 
bo euin, de accedei ad me: 
c)uis enicn ifie ed , qui ap- 
plicet cor foum ut appropin- 
queC mibi , aie Dominus ì 

Z2. Et eritis mibi in po* 
pulum, & ego erovcbìs in 
Deum . 

23, Ecce turbo Domini , 
furor egrediens , procella 
ruens , iq capite impiorura 
conquiefeet , 

1 

24. Non averter iram io- 
dignationis Dominus , doncc 
faciat , 6 c compleat cogita- 
tionem cordis fui : in novidì- 
tuo dierum inteljigetis ea. 



O XXX. tzi 

terÀ ài met,z.o a lui: e 'ut 
lo faro atvieinare , ed egli 
p ACCofierÀ A me . Jmptrot;- 
chi chi è cojfhi, che aéhi 4 
fijfo in cuor fua di accojìarfi 
A mcy dice il Sig*]oreì 

zz. E voi farete mio pò-» 
poloy e io farò vofiro Dio, 

23. Ecco il turbine del 
Signore y il furore , che fcap-> 
pa fuori, U huùra precipif 
tofa , piomberà fui capo degli 
empi • ^ 

14. Il Signore lien darà 
poja all' ira y e all indigna-: 
z.ione fino a tanto , che ab- 
bia efeguitf , e compiuti i di- 
ftgni del cuor fuo : voi If 
comprenderete alla fine de\ 
giorni . • 



nato della (Hrpe di Giacobbe , secondo la carne : da Giacobbe 
stesso verri il suo condotriere y e il principe spuiherà di meaza 
allo stesso Giacobbe . - 

M io lo farò avvicinare y ed egli ti accorrerà 4 me, ec- Si par- 
la qui di Cristo , non secondo il suo essere divido 1 secondo il 
quale egli è nel Padre, e il Padre c in lui, ma si parla di Cri*- 
sto, secondo il ministero assunto da -lui di nKdiatore nostro, e 
di nostro pontefice , c si dice , die egli sari in perfeiiissima u- 
nione di volonri col celeste suo Padre , senio egli venuto per 
fare i voleri di lui , onde in ini si coinpiaceri sommatnerite il 
padre . Imperocché chi sari mai o rragli uomini > o tragli An- 
geli , che a Dio si accosti coll’ amore , e colla ubbidienza , corno s 
questo figliuolo, il quale in Isaia è chiamato dal Padre , l' noma 
di sua volontà , che fa in ogni cosa il volere del Padre . Itati 
javi. II. , 

, Vers. 13. Ecco il turbine del Signore y se. Torna il Profeta 3 
predire la vendetta terribile, che Dio fari alla fine de’ tempi di 
futti gli empi avverti a Cristo, c.alla sua Chiesa. 

• . C A- 
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c A p 0 xxxr- 



lUtornó del popolò daiU cattività , affinchè serva il si- 
gtiere in mexjt.o alla abbondanza de' beni . Rachel moii 
pianga i suoi figlj . Israele conoice , che è stato giu- 
stamente ptonito , e fa penitenza . Nuova alleanza « 



che il Signore farà colla 

,|. T N tempore iMo , dicit 
Jl Dominus : Ero Deus 
uniyerfls cognaiìonibus If- 
raeit & erunc mibi iil 
populum . 

2» Hsc digit Oominus : 
invenit gratiam in deferto 
populus , qui temanferat a 
gladio ; vadet ad requiem 
ìuam Ifrael. 

Longe Ooraitius appa^ 
ruit mlhi . Et in caritate 
perpetua dilext te ; ideo at» 
trixi te miferans < 



casa di Israele . 

I 

1. li N quel tempo f dice il 

X Signore., io faro il Dia 
di tutti quante le famiglie 
di Ifraele , ed elle far an mio 
popolo . 

2. Quefle Cofe dici il Si-" 
gnore : trovò grazia nel de- 
Jerto il popolo avanzato alla 
fpada ; giungerà alla fua re- 
quie Jfraelti 

5/ Il Signore mi fi fa ve- 
dere di lontana i ma io ti ho 
amato con amore eterno } per 
qneflo a me ti tfaffi per mi- 
fericordia • 



Vers» !• io sari il Dio di tutte quante le famiglie i' itrailt t te. 
Continua il Profèta lo sttiso rae*onamento del capo precedente , 
« v^ne qui a parlare delle dicci Tribìl ^ o aia del paèse delle dic> 
ci Tribù , nel quale ti propagò con aomma ccletiri la fede • c U 
Chiesa, di Cristo. Vedi Atti ri ir. 

Vera. a. Trevi grafia nel deseirte il fefele te. Il popolo $ che 
non peri sotto i gastighi « co* quali il Signore punì i suoi pec- 
cati nel deserto , questo popolo trovò gratta dinasti a Dio « ed 
entrò nella requie della terra promessa sotto la condotta di Gio- 
aud . Lascia il Profeta , che da dò s’ inferisca t che molto pià 
alla requie eterna , alla terra de' vìvi perverrà il popolo de' cre- 
denti condotto da Cristo ) suo coadoteiere » e principe , come dis- 
se eap, xtx< 11. 

Vers. 3. Il Signore mi si fa vedtre ài Untano . Sono parole del- 
la ainagogif cioè dell' antica Chiesa , che dice: io veggo Dio so- 

lamen- 
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CAPO XXXh “ ■ 

4- Rurfomque xdificabo . 4. E ti rijlertrì di »ho-^ 

ke , & tcdificaberis vir^o If- vo y e ti ÀArì nuovo tjjtre y 
rad: adhuc brnabèris tym o vergini di Ifraetei tu avi 
panis tuia , & ègtedierìs ib rai àncora i' aCcompagnanuH- 
cborò ludeotium. * to de' tuoi timpani, e caffi- 

minerai iti meix.o -al cero de* 
Juonatori . 

5. Adbuc piantabis vineas %.Tn pianterai 'ancor vir 
in montibusSamariae: pian- gne ne’ monti della Samaria t 
tabunt plantahtes, &donec pianteranno i coltivatori, i 
tciijpus veniat , non <?inde- JÌno à tanto ché fia fuo lem- 
iniabunt : po non farannò vendemmia j 

iamenté di lontano , perchè mi ricordo di quel , eh’ egli tece pei 
ine sul Sina , e nel deserto, ma in oggi non veggo i segni di to|i 
presenza, e del suo antico amore. Ma Dìo risponde, ch’egli coi|^ 
perpetuo ambre |>er sua misericòrdia la ha amata , e per quest* 
Ora co’beneiìtj, or co’gasiighi fa#cetcaio di trarla a se. 

Vers. 4. ti rginìrtfi ai kmoz/'b , 'O ti dori nuovo iueft i o Vtrgi* 
no d" IsrotU : oc. Tu sarai ristorati , tu avrii da ine nuovo esse- 
re, o popol mia , quando io ti iicrbdimò nella itoia nuova Chiè- 
ia per mezzo de’ miei Apostoli , e allóra ta a tre servila! ^ e mi 
benedirai , e mi renderai i tUoi ringraziamenti cori inni , t caif- 
xoni spirituali, come quando io ti crassi dall'Ggtcto, e dopo jf 
passaggio del ihate rosso» tu con iirid cantico al aubno de’ tim- 
pani festeggiasti con liete danze la tna iiberatiòne , c il nimico 
alibgacò nelle acque : timife , anzi molto pili granle sari la (uk 
letizia in questa tua migliór redenzione , e nel voierti liberar* 
dal demonio,, e dal peccato, ^óminerto nella talliate lavanda di 
tua rigenerazióne . 

Vers. f. Tu fianttrai meor »f* Queste vigne son* le 

Chiese fondate dagli Apostoli di Cristo , specialmrme nella Sa^ 
maria . bi queste vigne di lot piantagione aspeteeranno essi il 
fiuttè sino a) debito tempo < Si allùde qui ai ftutti delle noove 
piante , i quali pe’ primi tre /nói aveanii per immondi , il i|aar- 
to anno si cònsagratanO al Signore , il quinto si mangiavano ten- 
do gii divenùci c*M»rrs, e ad uso di checchessia . Vedi Lovhtttx- 
if. Doutor. XX. 6. Sembra , che vòglia con tal similitudine accen- 
nare il Profeta , come gli Apostoli con molta longanittiiti aspeo>% 
terinuo i frutti perfetti di fede particòiarmente da’ Giudei , i q^a^ 
H non potranno cosi prestò staccati! totalmente da tutte le anit- 
ehe lot cerimonie, onde nella smoderata loro afètione alle ttcsté 
ceremonie saran tolleraci fino a quel segno , che la conditeenden- 
ka di una schietta , e sincera cariti il petmeita « 

' ' Vere. 6. 
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• ' &J+ T> ROF E Z lA DI G E KE M I A 
« ' * 

é. tliiia cric dies, in qua , 6. 1 marocche giorno vetri 
clamabunt cuftodes in mon- quando le fent inelle gride' 
te Epbrairn ; • Surgite , Se ranno f»l monte di Efraimz 
' afeendamus in Sion ad Do- [ergete y e andiamo in Sion~i 
minuiii Deym noftrum. ne al Signore Dio nojlro . 

* Jfai. 2. j. Afidi, q.. 2. 

7. Quia ha:c dicit Domi- 7. Perocché quefie cofe di- 
Inus , Exfultate inl«titiaja- et il Signore: efultate y. e 
cob , & binnite contra ca- alziate Le voci , al ^ cofpettìi 
fut gentium; perfonaie , & delle nax.io(ii fentire 

canite , &dicite : Salva Do- i vofiti cantici y e dite: fai' 
xnine populum tuura , teli- va Signore il popol tuo , te 
^uias Ifrael . reliquie di Jfraele . 

2 . Ecce ego adducam eoa S. Ecco , che io li can- 
òe terra Aquilonisi & con- durro dalla terra di fetten- 
gregaboeos ab extremis ter^ trioney e dagli ultimi con'. 

Veto. 6 , Le sttttitulU gddeteinno sul mente elìEfroìms ec. E’ Do- 
ta l’antica avversione de’ Samaritani rigupdo agli Ebrei.» c vice.- 
weria ; e questa avversione dóvecte crescere negli Ebrei , quando 
dopo la cattivici delle dieci Tribù quel paese fu popolato da gran 
numero di gentili di varie nazioni » e vi si fece l’ otribiJ miscu- 
glio del Giudaismo y e del gcncilesìcno, di cui è parlato 4. Reg. 
XVII. 27. z8. ec. e dal Vangelo ancora si vede come etano in ab- 
boniinazione que’ popoli presso i Giudei • Ma qui si odono delle 
sentinelle » le quali dal monte di Efraìra » in mezzo alla Samaria 
invitano la gente y che vada a adorare il Signore in ^Sionne ; la 
discordia adunque c giù tolta , e la muraglia di divisione e spa- 
rita» e alla Chiesa di Cristo fondata in Sioinie anderanno a unir- 
ti gii stessi Samaritani. Q.utste sentinelle ognun vede, che sono 
gli Apostoli » e i primi predicatori del Vangelo . . , 

Vers. 7. Etulute » •« fate fetta per amor di Giacebke , «e. Si cele- 
bri j e si festeggi la sorte di Giacobbe nella conversione detta Sa- 
maria : i fedeli alzino le loro voci al cospecco di tutte le genti, 
affinché anche queste cattino a parte della loro allegrezza,' è at- 
jiìrioo alla loro sorte : dicano tutti ; Signore » che hai salvato le 
^ reliquie d’Israele > ..continua cu a salvarle. In vece di tradurre; ^ 
Salva Signore il fofol /«», ec. si potrebbe tradurre co’ LXX- Tu 
hai salvato ec, dove è da notare il titolo dì Salvatore dato a Cri- 
sto da’ nuovi fedeli , come gli fu dato dal popolo di Gerusalem- 
me nel solenne ingresso, ch’ei fect fd quella citti. M'atth. xxr. 
jf. Vedi quello, che ivi si è detto. , . ' . , 

Vets. 8. p. Lt condurrò dalla terra dì sèttentrÌMe , ee. Dal 
t ' gno 
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rx: ititer quoserunc cx:us, 
& daudus , prxgnans , & 
paciens fimul , carcus magaus 
levertentium huc. 



p. In fletuvenienty & in 
mifericordia reducani eos per 
terrentes aquarum in via 
reda, & non inipingent in 
ea : quia fadus fuin Ifraelì 
pater, & Ephraim primoge- 
nitus raeus eft. 

I 

* V 

’■ IO. 'Alidite verbum Do- 
mini gentes , & annuntiate 
in infulis quz procul fune , 
& dicite : Qjii difperfit Ifrael, 
congregabit eum ; & cofto- 
diéc eum ficut paftor gregem 
fuum. ' ~ .. 

• II. Redemic enim Domi- 
Iius Jacob,; & liberavic eum 
da manu potentiori , 



O XXXI. . 

^fìni dellit terra li riunirò r 
fif-inno infieme il cieco , è' 
lo zeppo, la donna gravida,' 
e quella , che h.t partorito ; 
farà'grande la turba di qucm 
gli , che qua torneranno . 

9. (berranno piangendo 
ed io li ricenduro con rnife- 
ricordia , e guiderò per 
mezzo alle arque de' torren~ 
ti, per la lirada diritta , e 
non vi troveranno Anciampo , 
perchè >ie fono il padre di 
Jf racle, ed Efraim è mio pri-^ 
mogenito . 

10. Udite , o genti , la 
pania del Signore , e porta-* 
te l'annunzio alle rimote ifo- 
le , e dite :■ colui , che ha 
difperfo Jfraele lo riunirà , ' 
e lo eu/fodirà come ' un pk- 
flore il fuo gregge ; 

11- Imperocché. Al Signore 
ha redento Qiacobbe , e • 
ha liberato dhlla mano del 
piu pejfente*. 



{no delie tenebre , e del demonio io condurrò uomini di ogni con- 
dizione , di ogni sesso ec« al regno di Cristo . Verranno piangcn- , 
do per amaro dolore delle lor colpe , e io li guiderò con miseri* 
ceraia , c- gli ajuterò a supetare cucce le difficolti , cucci gli osta- 
coli, che si opporranno ai loro ritorno , e li condurrò per dirit- 
ta via, nella quale non troveranno inciampo. Vedi hai. mcjcy. 7, 
711. 18. ZMx* IO* Perocché io tono il Padre d'Israele , e amo ' 
Cfraim come ti ama un primogenita . Efraim dinota le dieci Tri- 
bù , delle quali If principalits>.v.^ era quella di Efraim. B si allu- 
de alla preferenza data da Qiacobhe.ad Efraim. iopra Manasse ^ 
Otn. ZLViii. 14. 17. • . 

Vers. II. Dalla mano del fik fotìente . Dal potere '4el demo- 
aio. “ • 

Tttt. Ficeb. Tom. XXI. , f Vere, iz. 
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11^ Pèòf,è 1 1 di àkkiMiÀ 

12. Et venienti & lauda- < 12. £ vtrranna , e ian^ 

t tramo lande fui mento di 
Sien, ; e correranno ih felld 
A godere i hehi del Signere^ 
il grano , e il vino , e /’ elio i 
e i parti delle pecore , è de-^ 
gli armenti; e l' anima lord 
farà come »« orto inaiata 
dall acque, i e non patiranno 
più fame . •' 

13. Si allegreranno all6~ 
ra i cori delle vergini \ e f 
giovani , è i vecchi injìeme : 
e il loro lutto tmngerò in gau- 
dio i e li cànfoltro , e farle 
argomento di lor letizia il 
( paffato ) dolore 

14. £| t anima de* fd- 
ctrdoti faiieri di pinguìfftmé 
carni ; e il popol mio de' miei 
teni farà ripieni , dici il Si* 
gnor e i 

15 . Quefìe tofe dice, ii 

Vert. li. JE tameranno laude sul mente ii Sion ; ee» Il IBODcé 
di Sion è la Chieda Cristiana.; i beni , de’qoali godono in seno 
a lei i fedeli > sedo i beni spirituali » le grazie ceiririy e i doni 
delio Spiriro Santo j ì sagramenii, la fecòndiri per le buone ope- 
re ec. E che spiritoalitiente debbano intendersi queste promesse 4 
si conosce da quelle parole : E l'ànima lire sari cerne un ertejtiaf- 
fate^ cioè bagnato! e fecondato dalla grazia. 

Vets. ij. i tori delle, t'trgini t *c. le vergini del Signore detti- 
nate a cantare le laudi dell’ Agnello > e a scgàirlo dovunque egli 
vada. Vedi j/pecai. xiv. 4., e S. Girolamo. 

‘ Vers. 14. E'I'eniraa de' Sacerdoti se^ieri di piuguittimé carni a 
A vittima initniiamcr.te migliore svran parte i Sacerdoti della 
nuova legge, ebe quelli dell’ordiiiè di Aronne: t questa vittima s 
(be essendo nna sola adempie e ccntrene tutto quello > che ini 
ratte le antiche virtime era figurato, gli rftebrierd del fervore del» 
lo Spirito. ' •: -» i 

Veri. 1/t Ss i sentita ntW alte re. in S. MattCO tef, il. ile 

.si 
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bunt in nlonteSion : & con- 
fluent ad bona domini fuper 
frumento , & vino , & oleo , 
& foetu pecorum , & àrmeii- 
torum i eritque ànima eo- 
lum quali bonus irtiguuÉ i 
6 c ultra noti cfurient> 

. tj. Tunc Ixtabitur virgo 
in choro, juvenes, & fenes 
/imu) i ic convertam luÀum 
eorum ingaudium, 6 c con- 
folabor eo$, & Iztilìcabo a 
dolore fuo. 

14. Et inebriabo animsnì 
facerdotum pinguedine: &po- 
pulus tneus bonis meis adim-- 
plcbitur, ait Dominusa 

15. * Hate dicit EÌoroi-^ 



V 
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huSì Vox in excelfo audita 
eft lamentationis , iudbus , 
& fletus Rachel plorantis 
<ìlios fuos, & nolentis con« 
folari fuper ei$ , quia non 
funck 

' * Matth. 2. là. 

16. Hxc dicit t)on)iaus ; 
Q.uìelcat voX. tua a plora, 
tu , & oculi tui a lacrimis : 
quia eft mercei operi tuo 
aie Dominus : revertentur 
de terra inimici » 

£c eli fpes noviilìmìa 
tuis ait Dominus: & rever- 
teniur filli ad terminos fuos • 



Signore ; fi è fentìu tiell’ al* 
to voce dt querela , di lut- 
to ^ e di gemito di Rachele., 
che piange ~i Juoi figlj . e ri- 
guardo ad effi non ammette 
confolazione , perchè, ei pik 
non jono . 

1 6 . Quefie cofe dice il Si- 
gnore: la tua bocca cefii dal- 
le querele , e i tuoi occhi dal 
piangere* perecchè la tua pe- • 
na avrà mercede dice il Si- 
gnore i ed ei torneranno dal- 
la terra nemica . 

ty. E una fperanz.a in 
fine è per te dice il Signorfì 
e torneranno i tuoi figlj alla 
loro terra . 



ti legge : Si è ttntità in Rama i ma il tento è lo tcetio , perché 
Kami significa luogo tlevato . Qaetta piccola citti di Rama era 
nella Tni>ù di Beniamin ai confini di Giada, e dì 'Bentamin . So- 
pti questa profezia si è parlato nel detto luogo di $ Matteo , il 
qu)ip la spiegò della uccisione de* bambini innocenti fatta da E- 
rode per togliere dal mondo il nuovo Re de* Giudei , la nascita 
del quale era stata a lui notificata dai Magi { e questa uccisione 
ebbe luogo non solo in Bethlem , ma anche ne’ luoghi vicini . 
Due cote solamente qui noterò: Primo » il Profeta in mttzo all* 
allegrezza , e alle espressioni di giubilo > colle quali descrisse la 
fondazione della nuova Chiesa , mescola repentinatnencc un argo- 
mento di altissimo lutto , perchè questo lutto in letizia grande , 
e in gloria convertesi della medesima Chiesa illustrata col sangue 
di qneste innocenti vittime « In secondo luogo , Rachele madre 
amantissima de* suoi figliuoli, Rachele sepolta. io Bethlehem è in- 
trodotta molto opportunamente dal Profeta a piangere gli innocenti ’ 
fanciulli uccisi a Betblebeoi , c a Rama, Rachele, dico, è intro" 
dotta in vece di tutte le m;$Jri private dal barbarv re dei loro fi- 
glinoli , thè più ntn umo . ’< , 

Vers. i6. ìj. La tua gena avrà mercede ee. I figlj , che sono 
tua pena avran ricompensa del sangue sparso da essi per Cristo « 
e della terra soggetta a un re violento , e nimico , passeranno al 
regno de* cieli ,<c 4 «diu speransa liinaae ancora per te ,.cbe qlie^ 

P a st i 
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2i8 profezia di geremia 

i8. Audiens audivi Epb- i8. Hj afcoìt.ito nttentA- 



taim trafinigrantein ? Ca(ìi'- 
galii me, Qc eruditus fum , 
quafi juvenculuf indomitus; 
converte me & convcrtar : 
quia tu Domious Deus meus . 



<19. Poflquam enim con* 
vettifti me, egi poenitentiam ; 
òc poftquatn oneadi^ milii , 
percuH'ì femur meum. Con- 
fufus ium. Se erubui, qufo* 
niani fuftinui opprobrium 
adoiefccncÌ£ mex. 



mente Efraim meliti fu» c<ttr 
ti vita . T H mi hai gajriga^' 
/#, e, qnal giovenco non do^ 
mo ancor* , io fai corretto : 
convertimi , ed io mi conver- 
tirò: perocché tu Signore fe* 
il mio Dio. 

ly. Imperocché dopo che 
tu mi hai convertito , io ho 
fatta penitenza , e dopo che • 
tu mi illumina/Hy io percoli 
il mio fianco . Son confufo , 
ed arrojfito portando /’ obkro- 
àrio di mia adolefcenza . 

20. Si filius hooorabiiis * ao. No» é 'egli per me E- 

sti finciullì canco amati da te corneranno un giorno alla primiera' 
lor tede, c abiraxioAe, torneranno nc’ corpi loro alla futura risor- 
rexione, c corneranno ne’ corpi loro gloriosi, e quelli, che erano 
piccoli bambinelli , c lattanti , risorgeranno qualj uomini perfet- 
ti allo misura della età piena di Cristo. Efes. iv. I). Così S. Gi- 
rolamo . < 

Vers. iS. 19. Hi ascoltato Uttentamente Efraim nella tu* catti-' 
viti , ec. Dio dice , che ha posto mence , ed 'ha ascoltato con' 
bonti le parole ; c i sentimenti di Efraim , cioè di tutto il po- 
polo di Giacobbe oppresso sotto la durissima tchiaricà del de- 
monio s io ho udho Israele gemente , e pentito de* suoi trascorsi , 
onde egli grida , e mi dice tu mi hai gascigato , affinché io mi 
eméndassi , come giovenco non domo ancora , che si p ega , e si 
riduce r forxa di hacticure a portare il giogo . Efraim adunque 
gii coavercito grida : convertimi sempre più , o Signore , e io 
mi convertirò , accresci in me la cognixione de’ miei falli , e il 
dolore , affinchè con gran pienexxa di cuore io torni a tè , che 
se* il mio Dio: perocché ho provato , come subito, che tu mec- 
* testi nel mio cuore un ptincipio di conversione , e subito , che ' 
t» mi illuminasti ,‘io feci penitenza , c in segno di gran dolrirc * 
percossi il mio fianco , e fui confuso , e arrossì delle obbrobrio- 
se cose fatte da me ne’ tempi addietro , che furon per me come 
tempo di sfrenata adolescedxa . Da tutto questo discorso si co- - 
' nosce evidentemente , come la conversione del peccatore , da Dio 
incomincia , e dalla sua graxia . ‘ 

Vers. ao. Ti»» è *S^i per mt Efraim il figliuolo onorato , tt.f 

Egli 



Digiiized by Google 



O XXXh 229 

fi'.iim il fìglinelo > onorAt» , il 
fAncinllo , che è mia de li- 
ti* ? ' Mentre da , che .io * 
lui ha 'parlato , lo ho femore 
in memoria . Per quello fi 
fon commoffe per lui le mie 
vifcere : io avrò vifcere di 
mifericordia.per Ini ^ dice il 
Signore. 

21 . Fatti una vedetta : 
datti in .preda alla amar et.- 
t,ai rivolgi il cuor tuo itila 
via diritta , per cui cammi.. 
nafti ; torna , o. vergine di 
Ifraele , torna alle tue città . 

i - • * 

Egli è Dio, che s’ Jntcnerifce ( per cosi dire ) alle voci del pec- 
catore peniceace,.c dice; non è egli per me Éfraim un figliuolo, 
cui io onoro , e discingno , e tengo, molto caro ì Dopo che io 
parlai al suo cuore» ed egli fece penitenza , io lo ho sempre pre- 
senti alla mia memoria > « le mie viscere sono commosse da te- 
ne rezza .verso di lui, ed io lo ricolmerò dì mie omericordie . 

Vers» ZI. Font una ttedtrra : datti in prtda alla amaretta t oc.; 
Considera quasi da luogo alto , e sublime colla tua ragione sol- 
levata dilìa fede , considera e i precedenti trascorsi , e le occa- 
sioni di essi , affin di< guardartene peli* avvenire , ripiglia la via 
retta» per cui 'camminasti quando fosti a me ubbidiente » tt>rna , 
a vergine d’Israele, corna alle tue cisti » ciod alla Chiesa dr Cri- 
sto, la quale, benché una, è sparsa per tutta la terra, e di tnct« 
le particolari Chiese riunire sotto untsol capo si forn;ia . Quelli > 
i quali vogliono, che tutto questo capitolo si spieghi del ritorno 
delle dieci Tribù, avranno molta difficolti , in piimo luogo a pro- 
vare r eiTctctvo ritorno di queste in corpo considerevole dalla cat- 
tiviti dell’ Assiria nella Giudea} in secondo luogo avranno anco- 
ra maggior difficolti a provare, che le stesse Tribù siano tornate 
a’ luoghi , e alle citti » che |oro appartenevano secondo l’antica, 
divis ione della terra Santa . Questo ritorno adunque , di cui è 
parlato più volte nei. Profeti , non pare , che possa convenevol- 
mente ihteudersi , se non del ritorno d’Israele a Dìo ritorno * * 
che cominciò ad efièrtuarsi per un numero d* alla venuca 

«lei Cristo , e sì efi'ettueri con pienezza grande alla fine , quando 
tutti, gli E^eì si volgeranno a mirare con fede » e amore quel 
Meesia , cui ccutielnncote trafissero . . . 

P 3 V«f. 



Digitized by Google 



CAP 

raihi Ephraim , fi puer deli- 
catus : quia ex quo locutus 
fum de co , adhuc recorda- 
bor cjus . iJcirco conturba- 
ta fune vifeera mea fuper 
eurn : miferans ' ratfeceboc ' 
ejus, aie Oominus. 

1 - , . 

21. Statue tibi fpeculam, 
pone tibi amaritudines ; iU 
rige cor tuum in viam re- 
ftam , in qua ambuhfti : re- 
vertere virgo Ifracl , revcr- 
tece ad civitates tuas ifias . 



I 



SJ» P KOV EZ I A D /'g E.KE MI A 

2Z. Ufquequo delìciis dif- 
folveris fìlia "vaga t quia 
creavic Dominus novum fu> 
perterram: FEMINA CIR- 
CUMDABIT VIRUM . 



a;. Hxc dicit Dominus 
exerciiuai Deus Ifrael ; AJ-> 

' Vcrs. zz. £ fina * tfUAndo merntrAi traile dtttolme^\e , vaga- 

banda fightt'.la i pino a <}u«ado ti annerai cu perdendo col cerca- 
re la CU4 coi'.iolaz'on: in osni altra cosa « fuori che in ritornare 
' al tuo Pidre , c al tuo Sposo f Torna a lui fi^iia vagabondai ab- 
bandona i tuoi errori > i quali aggravano ogni dì 'più la tua mi- 
«eria . ‘ » 

Imperoicki nuova tota ha (reato il Signore et. Torna al tua 
Dio I ptrocchè ecco il grande altissimo fondamento di sperare da 
lui ogni bene 1 Dio uaa cosa nuova, prodigiosa! inaudita ka fac- 
to sopra la terra : t/na donna chiudorà nel tuo temo un mmo. , ov- 
vero l' mmo • Q.uesc‘ uomo é cosa adatto nuova , perchè /gli non 
è solamente uomo , ma è anche Dio , e nasce da madre nuova , 
perchè madre .vergine , e con nuova m^iera di concepimento , 
perchè sena* «pera d'uomp la cencepiscr di Spirito santo la Ma- 
dre- Questo figliuolo ! che in quanto Dio non puè dm^ro alcun 
lerniiue esser riachiuso , lo chiulerd nel stio^seno una Donna . 
Oltre l’aucoriti de* Padri della Chiesa , la quale ci lega a quesra 
spùsiaione , non mancò tragli stessi antichi rabbini chi in que- 
ste parole vedesse predeted uo miracoloso conccpitnouo del Mes- 
ata • 

> Tornando adunque alla spotiziene di questa profezia, si dice, 
essere conveuienre > che la vita degli uomini si riformi , e che 
\ ligeccace.le éoncopiscenze del secolo, e gli antichi peccaci si ri- 
sluca ognuno a vivere con sobrieti>, con giustizia , e con pictd 
In questo secolo , mentre Dio ha fatto cosa si grande a favore 
dell* uomo , quale è quella di aver mandato il suo Verbo , il qua- 
le per amore di noi nelle angustie delP utero della Vergine' ti' tio- 
ehiusc , c da ||i nacque , 

Vcrs. tj. 24, jgjietta farola dirasti . • . . ti btntdiea ce. Gli 
*lsraetici sciolti 'dall* antica loro cateivied verranno alla Chiesa di 
Cristo , c la benediranno , e a lei pregheranno ogni bene , di- 
cendo : il Signore benedica re abitacolo splendido , e bello della 
vera giustizia , monte di vera , e perfetta taotitd . La vera giusti- 
tia , c la vera santiti non è t te non nella Chieu , e nei vivi 

meoi- 



22. E fino A quando ti- 
fnerverai traile difiolHtez.x.e , 
vagabonda figliuola .• Irnfe- 
recehb nuova còfa ha creata 
il Signore /opra la tetra : 
Una Donna chiuderà in fé 
un uomo . 

25. Quefie Co f e dice il Si- 
gnore degli (ferciti , il Dìa 



\ 



Digitized.by Googic, 



I 



‘C A ? 

\ 

Ime dicent veibuni ittud in 
terra Juda , Si. in uibibus 
ejus i cum con vertero ca- 
ptivitatem eoruin : Benedi* 
eat libi Dominus paicritudo 
juRiciip, inoos fao(^us; . 

' 24. Bt habitabuQt in eo 
Judas , Si ornnes cìvicaces 
ejus iìmul agrieolap > & mi- 
pantea gceges.' 

25. Quia inebriavi ani- 
matp la(Tam , Si orpnem ani- 
mani eiatientein faturavi. 

^ 6 . Ideo quafl de fonino 
fufeitatus fom .* & vidi. Si 
foranus raeus dulcis mihi. 
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Ài Jf racle: parola di- 

rajf ancora nella terra Ài 
Giada e felle città fue » 
qaand' io averò fatti ritorna^ 
re i faoi /aorafeìti : ti iene^ 
dica ilSiinare , 0 fplendor di 
giu,Jiiz.ia , 0 monte fanto : 

34. Ed ivi abiterà Gia- 
da , e tHtte le fae città in- 
fieme: que' t .che coltivan la 
terra » e quei , che gttidan 
la greggia ; • 

25. Imperocché io ho ine- 
briata H anima fitibonda , e 
ho fatollata- ogni anima. af- 
famata . 

26. Per qneflo mi fon qtta/i 
fvegliato dal fanno : e gli 
occhi ho aperti , e dolce è fla- 
to per me il mio fanno. 



n^cmbri di essa anici a Crisco fonte t c principio dj giascizia j é 
di santi iìcazioae per tutti • In essa é perfeaa pace , e concordia 
di tatti i cittadini e degli agricoltori, e di quelli , che guidano» 
c pascolano i greggi . Perocché nella sua grandissima ampiezza la 
Chiesa abbraecieri inhaico numero di cicci , e ogni condizione di 
uomini . 

' Vera, ar* H* inebriata I* anima titìbtnda » te. Inebrierò colla ce- 
Icace dottrina > colle mie grazie , colle consolazioni dello spirita 
le anime asserace, e satollerò quelle , che hanno fime t onde di- 
rasti : Beati quelli , ehehatm fame , f lett della glustiya . Mite. v. 

Vers» ad. Vtr qnetto mi son quali tvtgUat» dal louno : ee- Il 
Profeta dice aQio> che le magnifiche promesse, che egli ha udi- 
te' da lui , lo hanno svegliato dal grave sonno , in cui sì trova- 
va , considerando { mali grandi del popol suo > e di tutti gli uo- 
inini : da queno sonno di tristezza > e di languore tu mi hai sve- 
gliato y o Signore con anniinzj cotanto lieti , e tu fai , che dol- 
ce per me sìa divenuto quel senno. . Può ancora iucendersi , che 
nel tempo del sonno OJo mostrasse a Geremia catto quello » che 
ha qui detto intorno a Ciisto e alla Qhieta , c che egli dica % 
che dolci! timo fu qhel soooo per lui • . 

P 4 Vera, ap* 
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_ «7. Eccedies veniun.t; di- 
tit Doniinus : feminabo dor 
njùm Ifrarl, & doraum ju- 
da fcmine hominuiii, & fc~ 
mine juratnentorum « 

36.’ Et ficut vigilavi fu* 
ptr eos ut evclJerem , & 
demolircr , & difliparem , 
& dìfperdereni , & afflige- 
reiTi.* fic vigllabo fuper eos 
ur sdi/ìceni %c planteni j aie 
Dominus^ 

39- In diebus illis non 
diccnt ultra : * Patres co- 
mederunt uvam acerba»! , & 
dentes fìliotura obflupue- 
runt.' 

* Ezjech, i8. 2. 

30. Sed ' unùfquifque in 
inìquitate fua inorietur otnnis 
homo , qui eomederit ijvam 
acerbini , obflupe/cent den- 
tes ejus. 

31. * Ecce dìes venient 



■37. Ecfo , -che viia/te il 
tempà , dice ii Signor t y «d i> 
dare femthz.M alU'cafa .di 
Jfrnele , e *ll<e cm/a di Gìhì 
d* , femenK* di nomini ^ e 
femenTiA di ginmenti , 1 ' “ 
23 . E nellA jleffa gnifA 
che ifi non perdei tempo. ad 
efìirparli , ad ahhatterli > 4 , 
disparii i a- dif perderli e 
ad affliggerli 5 così non per- 
derò tempo A rifiorargli , f 
piantargli , dice il Signore . 

29.- Jn qtte' giorni non^ptn 
fi' dirà : i padri mangiarono 
l' UVA acerba ^ e fi fono ai- 
legati i denti a' figliuoli i 

! , i 

3Ó.' Ma chi perirà y ìtelia 
propria iniquità .perirà : e 
chiunque mangtrà V uva a- 
cerba , a lui i denti s'alle- 
gheranno . ' - ' ' 

31 . Ècco\ che. vengono i 



Ver*. »7. Dori ftmen^d olla caia di hratlt . t . , .,i. semtn^a di 
mmtrti , tc. La dottrina dt Cristo «ari semenza di' salute, c ftr 
gli uomini , cioè pe’sap/entf, e pt’ giumenti , per gli indotti, C 
' barbari ; onde per mezzo di essa ogni specie di persone sinasceti 
in Cristo, e sari nutrita, c cresceti nella virtù. 

Vers. 17. 7q<in si dirà : i padri mangieranno, l’ uva actrio , tei 
Non si ripeteri più quel detto ripetuto sovente dagli Ebrei nel 
tempo particolarmente della cattiviri : i padri peccarono, e i iì- 
gliuojì ne portano la pena i che ciò volevano essi dire con quel 
proverbio : / padri mangiarono V uva" acerba , ee. Questo non si 
diri più (dice Djo ) tra* miei fedeli: perocché questi se da Dio 
saran visitaci colie tribolazioni , non ne rifonderanno la cagione 
ne’ peccati de* padri loro, ma si ne’proprj. •, 

Vei», 31, ji. jj, 3f. Fari tolta tata di Itratle,»,,., una nuo- 
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'dlcìt Doitjinus : -& feriam giorni , dice 'il Signore , ed 
domui Ifrael 8 c domai ’Juda io forò colU c-tfn di /fraeit ^ 
fo#dus novum: - > ■ > e colla cafa di Giuda unA 

* Hthr. 8. 8. nuova alieamja : 

33. Nun fecundùm pa~ 31. jdlltanKa non come 
Aulì), cjuod pepici culti pa- e^ueUa , che io Contrafft co’ 
tribas eorum in die qua padri ioro allora, quando li 
apprèfiendi rnanum eoriifn , prefi per nonno ^ -afiindi trar- 
ut educercm cos de terra gli daHa terra d' Egitto t al^ 
Egjpti’; paftuhi ,'quod irri- kant.a', cui eglino violare- 
tura .feceront , de tgo dorai- np ; ed io rfereitai - il mio 
Baius fura còrum, dici t Do- potere /opra di ejft , dice il 
luinus . Signore. 

■ >33. Sed boc erit pa< 3 ;uraf 3y. Eda quefia farà l’.al- 
quod feriatn- cura domo 1'^ leanz.a, che io farò colla xa^ 
frael poft -dies iilos , dicit fa di 'Jfrarie dopo quel tem- 
Doininus *• legerà po dice il Signore : impri- 

raeara inr vi{ceribus cor uni « merò la mia legge nelle 'loro 
Se in corde 'eorura fcribara vifeere , e fcriverolla ne' lora ^ 
cara : i6c ero eis ro Deum , rwori ; e farò loro Di» , .ed 
& ipG erunt rhtbi in popu- ei faranno mio popolo . . 
lum . 

* Heòr. 16. 16. • 

^4. Et non docebit ultra 34- E nomo non fard 
vir pro'ximotti fuum vir 'più da maejìro al fuo vici- 
fratrera fuum , dicons : Co- no , nè il fratello al /rateila 
gnofee Dominum : omoes ^ dicendo : conofei il Signore : 

enim cognofeent' ma a mi- perocché 'dal più piccolo fnó 
oirao eorum ufque ad maxi-, al più grande tutti mi co- 
mum , ait Dominus : * quia nofeeranno , dice il Signore : 

va ic. L’Appostole Paole, che riferi questo bellissimo 

paste t Htb. viri. 8. p. re., ec> osservi , che parlando'Oto di 
alleanza nuova , auppone > che la prima alleanza é da antiquarsi 
per far luogo ad uD’altra, ch*d il Testamento Nuovo , del qua-' 
le sono qui notate le condizioni 1 per cui egli i infinitamente 
migliore dell'antico • In primo luogo adunque il Vecchio Testa- 
mento' ebbe fine, e fu abolito ; il nuovo non sari aboiiio, e non 
avri fine $ in seconde luogo- Dio mostrò nel Vecchio Testamento 



Digitized by Google 




'a'34 TKOfEZiA 
propitiabor iniquitati eorum , 
& peccati ^otum non ine. 
piorabor amplius. 

. * AH. IO* 43. • > 

• 35. Hate dicit Daminu$ , 
qui dat folein in lumino 
diei» ordinem lunae , & del- 
larum in lumine nodlris : qui 
turbat niare« 6c fonane 
£lus ejus, Dominus exerci*. 
tuum nomea illi « ^ . 



• 36, Si de&ceriot leges 
5 fìae coram me, dicit Domi- 
nus: lune , & femen Ifrael 
defreient , ut non fit gens 
coram me cundlis diebus . 

* ■ ' ... . . \ 

• 37. Hate dicit Dominus ; 
Si menfurari potuerint cxli 



DI GER.EMJA 

imp.'Tjcchè h perdonerà la la^ 
ro iniquità , e. non avrò pik 
memoria del lor peccato. 

^ .0 « U , . / 

35‘ cofcdice ilSi^ 

gnore , che, manda il fole a 
dar luce al giorno , e dà U 
corfd fiffa alla- luna . ed alle 
Jielle a rifehiarare la notte ; 
che mette il mare in tumuU 
to y e i flutti di lui romo- 
reggiano: il nome fuo egli è 
Signor degli eferciti. . 

36. Se quefl’ ordine verrà 
meno diuanz.i a me allora, 
ez.ianditr verrà meno il feme 
d‘ I frac le onde egli non.fia 
un popolo perenne dinanzi a! 
me*.' .‘n , . • • 

gj.’ Quefie cofe dice il Si- 
gnore : je alcun mài potrà. 



lo spirito di severird , e di rigore t eurtitai il mio pottrt topra 
ai tttit. nel nuovo rispJende.maravtgliosanacnce lo spìnto d'aoio-. 
re ; terzo 1’ antica alleanza > e la legge fu scritta in tavole di 
pietra ; la nuova è scritta dallo Spirito Santo ne*^*trori de* fedeli {. 
quarto finalmente, la lace> che Dio spaaderl per mezzo del Van> 
gelo sopra gli uomini'', e le illustrazioni dello spirito di verità 
saranno canto copiose che potranno cucci gli uomini anche i 
più rozzi , e ignoranti avere de’ mister] di Dio , e delle cose con- 
cernenci la salute ; potran , dico, averne una cogaizione molcosu- 
periore a quella, che avesse giammai l'ancico popolo del Signore. 

Vers. IJ. Qunte cose dice il Signore» ec. 11 Creatore, che 
fece tutte le cose * e le conserva , c le ordina' al bene degli uo- 
mini promette , che siccome egli non lascerà giammai di serbare , 
il ' Costante bellissimo ordine ne* movioicnti de* corpi celesti , e 
nel Qusso’ del mare j così serberà sino alla fine de* secoli ij seme 
d* Israele, il popolo fedele , la Chiesa di Cristo. , 

Vers. 37. Se alesm mai posrà snisufare , ec,. Siccome non sarà 
possibile all’ uomo di misnrarc con esaccczta , e precisione 1* al* 
uzza de' «icU , nè di pencKare ne’ fondamenti dcHa terra ; cosi 
. non 
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furfuRi 1 & invefiigari fun- 
danieota< terree 'deotfua) : ^ 
ego abjiciain uaiverfuin (e- 
inea l|rael propter f omnia 
qua: fecerunc dicit Pomi» 

PU 5 . 

1,' ■ ’v'" 

3|8. Ecce dies veniunt , 
dicic Dominus : Sc aJifica- 
bitur civitas Dòmino a tor- 
re Hanaqeel uiquc ad por-, 
tain angoli . 

39, Et exibit ultra nor- 
ma menfur* in confpcfSa 
cjus fuper collem Gareb; & 
circuibit Goatba , 

40. Et omnem vallem ca> 
daverum, Sccineris , &uni- 
verfam regionera raortis,of-, 
que ad tocrehtera Cedron , 
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mifurare coUfsìt i cieli , • 
ftnetrar colaggiù ne' fondai 
menti dell* terra , pe/r» i* 
p«r rigettare tutto il feme di 
/fraele a motivo di tutte le 
cofe , che egli ha fatte , di- 
ce il Signore , 

38. Ecco , che il tempo 
viene , dice il Signore , quan- 
do farà dal Signore edificata 
la città dalla torre di Hana- 
neel fino alUpfria angolare. 

39. E 1 ‘ arChipe»z.oLo farà 
' portato più innanzj, dirimpet- 
to ad ejja ( porta ) fui colle 

' diCarthi e girerà intorno 4 
Coatha , 

40. E intorno a tutta l 4 
valle de' cadaveri , e della 
cenere -, e a tutta la regione 
di morte fino al torrente Ce-, 



non sari mai , che io rigetti tutto Israele per le tue iniquità « 
snv lina parte oc tranò a me alla venuta del Cristo, è tutto il* 
corpo della stessa nazione farò encrare nella Chiesa , dopo che 
in essa sarà entrata la fitnt\yi dellt nax'onr . 'Roin, xi. 3>6. 

Ve'rs. JS. 39. 40. Sarà dal Signore edificata U città della torrt 
di ttananeel y ee. Q.uts'a torre era in non gran distanza dalla por- 
ta del greggi: il colle dt (Sartb , e Geaiha erano anch'essi nelle 
vicinanze della cirri, lu vaile de' cadaveri è la valle di Ennom, 
C pare , che anche prima della cattività questa valle tajuo infa- 
, me pel-culto , die ivi si era ren.'uco a Moloc t.. foste già dive- 
nuta la sardigna di Gerusalemme , onde è anche detta regione di 
morte • Gerusalemme sarà ampliata da tutte le parti , e compren- 
derà nel suo recinto tutti i luoghi già detti , c hno la valle de* 
cadaveri luogo immondo , ma «he diverrà allora luogo santifica- 
ta • Finalmente il Profeta dice , che il luogo Santo #el Signore 
non sarà abbattuto, nè distrutto mai pià ; profezia, che non può 
intendersi dei Tempio di Gerusalemme , né della stessa città san- 
ta , .perche e l’uno , e l’altra a questa sciagura soggiacqucio 
sotto 1 Rooiaoi } na dclU Cbicia di CriscQ ti verifica esattamen- 
te, 
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& ufque ad angulum poits 
equorum ortenulis , Sanclutii 
Domini non cvclletur , 
non deflrueCur ultra in per- 
pc tuoni . 



DJ GEREMIA 

dro» i t'fino all'angolo della 
^orta de' cavalli , che flk ad 
oriente . Jl luogo Canto del 
Signore non farà abbattuto ^ 
ni mai dijìrutto in perpetuo . 



te y la quale è il vero (pirituale Tempio di Dio « e la citcd saa 
ra contro di cui le porte dell' inferno non prevaieranno giammai > 
perché con lei è colui , che la foQdò sino alla consumazione de* 
•(celi. 



' C A P O XXII. 

'Mentre Gerusalemme tra assediata da Nabuchodonosor , 
Geremia compra per ordine del Signore da un suo 
parente un podere in Anathoth , e ordina , che sis 
conservato /’ istrumento di compera . Gerusalemme col 
suo popolo sarà data in potere^ del re di Babilonia ; 
ma i Giudei torneranno a Gerusalemme , e con essi 
farà il Signore una nuova alleanz.a . . ' > 



I. TTErbuin » quod faétum 
V cft ad Jcreraiam a 
Domino , in anno decimo 
Sedecisc regis Juda : ipfe eft 
annus dccimus o< 5 bavus Na- 
bucbodonofor . 

2. Tuoc exercitus regia 



I. ^Arola detta a Gere- 
JL mia dal Signore i'àn» 
no decimo di Sedtcia re di 
Giuda , che è l'anno die tot - 
iefimo di Nabuchodonofor . 

• 

2. A’ efercito del ' re di 



Vets. i.-i. Vanno decimo di'Sedeeia^ «(. Era gii quasi un anno, 
che Gerusalemme era assediata da' Caldei , e Gertmia hn'dal 
principio deli’ assedio avendo predetto , che la città sarebbe pre- 
•a , c che Sededa sarebbe condotto a Babilonia , il re sdegnato . 
pereiò lo avea fatto mettere nel cortile della' prigione « ch’era 
nel^ palazzo reale . Alcuni in vece di tradurre > nel cortile della 
prigione vorrebbono , che si dicesse : nella prigione del tertilo , o 
sia atrio , ma veramente apparisce dal capo xzzvii» i}- so. > e 
dal.capo xzxvJii. 6, , che debbe 4i(tingumi una doppia prigio' 

- ' ■ ' nia 
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BabyloTiIs obfidebat Jerufa- 
iem ; & Jeremias propheta 
crac ciaufus ÌQ atrio carce- 
ris, qui erat in dumo regis 
Juda. 

, 3. Oauferat enim 4um 
Sedecia$ rex Juda » dicens : 
Quare vaticinaris : dicens : 
Hate dicit Dominus ; Ecce 
ego dabo civitatem iflam in 
manus regis Bibylonis , & 
capiet eam ì 

, 4.* Et Sedecias rex Juda 
non effugiet de' manu Chai» 
dxorum : fed cradetur in ma* 
nus regis Babylonis ; & lo- 
quetur os «jus cum ore il- 
lius , & ocùli ejus ocolos 
illius videbunt . 

5. Et in Babyloncra du- 
cei Sedeciam : ìc ibi erit do- 
nec viQtem eum , aitOomi- 
nus; Si autem dimica veriiis 
adverfum Chaldxos nihil 
profperum habebitis . 

6 . Et dixit Jeremias: Fa- 
éìum eft vetbum Domini, ad 
me y dicens ;c ‘ 



B-ibihni.x aìlor* 

Girnjaiem'ric ,* e CfrcmU pra- 
feliì era rinchiufo nel cortile 
deILt prij^ione , Ia quale tré 
nella cìfa del re di Giuda i 

3- 'Imperecchè ve /’ avtA 
fatto rinchiudere Sedecia re 
di Giuda , dicendo : perché 
profetiz.z,i tu , e dici : que- 
fle cofe ha dette il Signore : 
ecco , che io darò quejla ctr-, 
ili tn potere del re di Babi- 
lonia , ed ei la efpugnerà f 

4. E Sedecia re di Giuda 
non fuggirà dalle mani de*. 
Caldei ; ma farà dato in po- 
tere del re di Babilonia *, e 
parlerà con lui tefìa a te- 
fla , e gli occhi di' lui vedrà» 
gli occhi dell' altro : 

5. £ quegli condurrà Se- 
decia a Babilonia ; ed wi 
egli flarà fino a tanto , che 
io lo vifitiy dice il, S ignare t, 
che fe voi combatterete con- 
tro i Caldei, non avrete nif- 
fun profpero fuccejfo. 

6 . E Geremia dijft : il 
Signore mi ha parlato , di- 



nU del nostro Profeta , che ora f« messo nella stessa pri{(ione 
ora nel cortile della prigione, e come diremmo noi, alia Uga. 

Vera- 4. £ gli occhi, di lui vedran gli occhi dell' altro • Suppli- 
xio crudele per un 're disgraziato .il comparire dinanzi al suo vin- 
citore, cui egli sa di avere offeso. Vedi San Girolamo. 

Vers. y. Sino » tanto, che io lo viiiti . Fino a tanto , che io 
colla morte lo tolga alia dolorosa, e infelice sua vita. La paro- 
la visitare è equivoca , e ai prende in bene , c in male . • 

Vers» 7 » 



\ 
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7. Ec ce Hii'amcel fìiius 
Seilum patruelis veniet ad 
le , dicens: Emc libi agrum 
meum^ qui e(ì ii^i Anaiboth ; 
libi enim coinpetit ex pro- 
pinqui tate ut emai. 

8 . Et venit ad me Hana^ 
méel filius pattuì rnei fe- 
cundum verbum Domini ad 



7. Ecco , chi verri 4 fé 
H^iKirmeel figliitolo di Séllunt 
tuo cugirrc da canto di pa- 
dre à dirti : comptrati il mio 
campc, che è ih Anathotk i 
imperocché a te fi compete il 
comprarlo come a parente del- 
lo fteffo /angue i 

8. E venne a me Hana- 
meel figliuolo del mio z.io pa- 
terno , fecondo la parola del 



Ver*, t* yerri a te Henafntil figltml» dt Stlluvt tuo cugino y èc, 
O.»fsto fatto è degnisiiino di coniideraziobe à La città di Ceru* 
salemme era asiediaca dal Caldeo j è (desolata dalla fame, è dalla 
]^ate , secondo le preditiotii di Geremia : qaeni era rinchiusn t 
come s'é detto , c non cessava di aanunziare la rovina della 
città , la cattività del re ,■ e del popolo , la desolationé della 
Giudea . E con tUttociÀ Dio avendo messo io cuore a questo suo 
cugino d* indirizzarsi a Geremia > coinè parente prossimo , per 
vendergli un campo , che egli avea in AnathOth s Geretnia per 
ordine del Signore lo compra > lo paga , Oe fa lo strumento so* 
tenne di acquisto , ed ha gran premura , che si conservi questo 
strumento di un acquisto , del quale non poteva egli godete , 
avendo già predetto , che la eartività doterebbe 'settanta anni , 
c in questo tempo la Giudea sarebbe in totale abbandonamento é 
Ma egli avea altresì predetto il ritorno dello stesso popolo al. suo 
paese, e voleva mostrare la fede t che tutti doveano prestare alle ’’ 
promesse di Dio t volea mostrare , come quella tetra ridotta in' 
aolitodine pe’ peccati de’ sudi abitatoti j era ancot cara al Sìgno* 
re* il quale dovea quivi adempiere un giorno i disegni grandi di 
aua haisericordja a favore e degli Ebrei ., e di tutte le genti per 
mezzo dei Cristo ; e pet tutti questi motivi rton rifiuta di coon^ 
perare quel piccolo campo da questo suo cugino , il quale tro- 
vandosi in Gerusalemme potè essere costretto a fat questa ven- 
dita per campare . Ecco adunque ad tatto profetico , in cui ti fa 
manifettamence conoscere eon qual fermefza di animo , e di cre- 
denza parlassero i nostri Profeti intorno alle cose , die Dio rive- 
lava ad etti , e per qrzCo di essi a rutto il popola . Notisi , che 
i sacerdoti f e i Leviti t i quali non ebbero parte veruna nella di-^ 
strjbutione della cetra promessa « non potevan vendere i pezgi' 
di prato, o di campo, che aveano presso alle città , che ad essi 
erano state assegnate , non poecaa rendctlt ) te non a* parenti pros* 
aimi, come notò S. Girolamo» . . 3» - ^ - . .. 

Vera. ^ 



/ 
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yeftibulura ' carcetis, , & ait Signore^Kel cortile deli* pri^ 
ad me; Poffide agrum meum, gione., e mi diffe : fa dequi'» 
qui efl in Anatboth in ter^ JIo del mie campa , che è iti 
ra Beniamin : quia libi com-, yìnathoth snella terra di Be-* 
« petit herediia'S , & tu prQ- niamin : perocché tu hai di- 
pinquus es ut poflìdeas. In- ritto alla eredita , e tu fe* 
tellexi autem quod'Vetbum parente y e dei farne acqui- 
Domini eflist ; fio . Or io comprefi , che que- 

fi a parola ,-peniva dal Si- 
i ■ gttere.^ 

I . 9. £t ethi agrum ab Ha- 9. È comperai dà Hand- 
bameel filìo pattuì mei, qui meel figliuolo di mio vo p 4 > 
efl in Anatboth : & appen- terno il campOy che è in A-‘ 
di ei argehtum feptem Qa- nathoth: e gli ptf ai il dana~ 
terei & dcccm atgenteos . re , fette fiateri , e dieci fia- 
. - tiri d’argento, 

• io. ,£t fcripG in libro , io. £ fcrìjfi il contrattai 
èi Ggnavt , & 'adhibui te- e lo figillai prefenti i tefti-> 
) fies ; & appendi, argentuiu monj: e pefai il dettare fui- 
in Aatera . la bilancia , 

.11. Et accepì libruiti pof- ti. E prefi il contratto di 
feilìonis fignatum , Sc ftipu- compra fognata con le fui fii- 
[ latipbes , &; tata y & Ggoa pulazJeni , e formalitd , é 
fòrinfecus j eo'figilli al di fuori , 

il- Et dedì librtlm pof- ' n. E diedi qutfio còntfat- 
(eftìonis Baruch Gito Neri to di compra a Baruch fi- 
Glii Adaafié.in oculis Ha- gliuole di Neri figliuolo di 
bameel patruelis. mei , in Maafia in prcftnz.a di Ha- 
oculis tefììum qui fcripti nameele mio cugino » in pre- 
eraot in libit> emptionis , èt fenta de^ tefiimónj y che etana 
in oculis omnium fadxo- ferini nel contratto di eem- 

Vers. 9. Gli puoi il donar » , u , N«n era ancora in uio la mo- 
netn coniata, lo statere é la stessa cosat che iJ stelo, e il siclo 
era meta* tfiicia d’argento ) attuo ttottri » 0 dieci jtattti dargli»- 
is« tono dteiassete sicli d’aigento. 

Vert. il; 14. M preti il centratto di itmpra te. Si' facevano is 
•gni contratto due scrittore,- lina ch'era come 1’ originale segna- 
to y c sigillato , che serviva a far fede in giodiaie-, l’altra et* 

* «u 
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?UFU^, qui fedebant ia atrio 
carceria . 

13 . Et praecepi Baruch co- 
fani tis dicens: t 

14. Hxc dicrt Dominus 
exercìtum Deus Ifrael.* i'u- 
me libros iftos, Jibruin em- 
ptionis hunc fignatum , de 
librum hunc qui apertus. cft; 
8c pone iJJos in vafe fiAi. 
I» , ut permanere poflìnt die- 
bus inultis . 

15. Hxc eftim dicie Do- 
minus exercitauni Deus I- 
/rael : Adliuc poflldebuntut 
domus , & agri , & vineas 
in terra ifta. 

Et oravi ad Domi- 
num,, poftquam tradidi li- 
brum poffe/Konis Baruch fi- 
!io Neri, dicens; 

17. Heu.heu, beu.Do- 
Mine Deus .v.ecce tu fecifti 
c*lutn , 3 c ferrai» in forti- 
-ludine tua magna , & in 
brachio tuo extento' ; non 
erit tibi difficile omne ver- 
bum ; 



pra , e in prefettz .4 dì tutti 
i Giudii ’ che (invano a fe- 
dir nel etrtile della prigione . 

, ■ r j. E diedi ordine in pre- 
•fent .4 di q^utJH a Barufh ^ 
dicendo : * < 

14. Que^ co f e dice il Si-t 
gnor degli eferciti , il Dio di 
Jfrnele : prendi quefii con- 
tratti , quefio contratto di 
eompr a. Jìgillato , e quefio ^ 
che è aperto , -,e mettili in 
un vafa di terra cotta , af- 
finchè poffano confervarfi per 
lungo tempo i' 

ry. Imperocché quefie cofe 
dice it Signor degli eferciti^ 
il Dio di Ifraele : fi com-- 
pereranna tuttavia e cafe ^ 'e 
campi , e vigne in ‘quejé» 
terra . , ‘ • 

Id. E feci or anione al Si- 
gnore y dopo che ebbi dato it 
contratto di compra a Saru-^ 
oh t dicendo : i - 

17. Ahi y ahi ; ahi , Si- 
gttore Dio : ecco, che tu crea- 
ftt il eielo y e la terra colla 
tua poffanx.a grande , e coll 
alte tuo braccio^ nulla farà 
'difficile a te: 



dii i* * P*' «rtonirarla ad ogni occasione , 

^ “f** ' acrittnra aBarach, perché le met- 

wiie in un vaso (il terra , dove si'conscrvasscro sicure'. L’uso 

Orieen*/^*! * similrvast era assai, comune j.onde.di 

...S ió .1.11. 

* Vers. 31, 



CAP 

iS. * Qui facis mifericor- 
diam in inilibus , & redJis 
ìniquitatera patruni in (inutn 
£liuruni eorum poft eos : 
Fortiffime, magne & pOr 
icns , Dominus ex^rcitumn 
lUjiTien tibi . 

«k • Exod. 34. 7. 

19. Mdgnus condilo , òc 
incomprebendbilis cogitato: 
cujus oculi aperti font, (u- 
pcr omoes vias filiorum E- 
dam , ut reddas unicuique 
iecundum vias fuas , & fe- 
cundum frudlutn adinye'otio- 
num ejus. 

20. Qui pofuifli dgna » 
& portenta ia terra iCgypti 
ulque ad diem h'aoc , & in 
litaei , & in bomìnibus , 

feciOt tibi nomen ficut 
eli dies bare . 

21. Ipc eduxini populum 
tuum Ifrael de terra yEgy- 
pti, io figois , & in por- 
lentis, & in manu robuftav 
& in brachio extento , & 
in terrore magno. 

22. Et dedilii eis terraiu 
banc, quam juraQi patribus 
eorum ut dare* eis terram 
duentem la^e, & rasile .^ 

23^ Et ihgreOì funt , ^ 
poflederunt . eam e & non 
obedierunt voci tue, & in 
Ttfi. Fece, Tom, XXI, 
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Th f e' quegli , che 
mifericor dia per trulle ^ener*~ 
z.ioni , e /■ iniquità de' Itddri 
punifci dopo di effi fepra i 
lor figli: tu forrijftmo, gran, 
de, e polente, tl_ tuo nome , 
è il Dio degli e f eretti. 

19. Grande ne' tuoi con» 

' Ji gl j , incompr enfi bile ne' tuoi 

difegni: gli occhi del ‘ quale, 
fono aperti fop/a tutti gli* 
andamenti de' figliuoli df A. 
damo , affin di rendere 
ognuno fecondo le opere fue,' 
e fecondo il frutto de’lorpeh- 
[amenti . 

20. Jl quale fino a qtufìo 
dì facefti fegni , e prod/gj 
nell^ terra d' Egitto , e in 
ìfraele , e tra tutti gli uo.. 
mini y e facefii a te un no-,, 
me, quale tu hai in oggi. 

2T. E jraejìi il tuo popo-^ 
lo dalla terra d' Egitto per' 
mez,z,o di fegni , e prodigi » 
Con man robufìa , e con brac~^ . 
do difiefo , e con grandi ter- 
rori , 

22. E defii tpr quefla ter- 
ra , come a' padri loro pro- 
mejfa^ avevi con giuramento 
di darla ad effi , terra , che 
[corre latte,, e micie. - ' “ 

2j. Ed_ entrarono /« effa ^ 
e la hanno poffeduta ; e non 
ubbidirono alla tua voce , « 
Q non 



à.fi PKOVE'ZIA 

i«ge Coi non ambulaverunt: 
omnia qu2 mandafti eis ut 
fjcerent , non fecerunt ; & 
CTcnècunc eis' omnia ' mala 

24. Ecce munìtiones ex 
fìrudtiJÉ font adver.fum clvi- 
tatem ut capiator ; ^ uibs 
data ert in manus Chaìdaro- 
ruiit , qui praerianfur adver-’ 
eam , a facie gladii , 
Hmis , & peftilentiaj , & 

qijKcuntque locufos es acci- 
deiunt , ut tu ipfe cemis. 

15. Et tu d'cis mitri D a- 
mine Deus; Eme agmm ar- 
gento & adhibe teftes ; 
cunrurbs data fit in manus 
Clv3Ìd«orum f 

2^. Et fadtum eff vetbum 
Domini ad Jetemiaiw , di- 
eensf 

27- Ecce ego Dominus' 
Deus univerfx carnis: nura- 
qoid mif)}' difficHe eticumne 
^r&um f 

28. Propteii'ea baie dicit 
Dominus ; Ecce ego tradam 
civitatem ift’ara in manus 
CKaldsorum , & in manus 
leis Babjdonis , Se capient 
eam, 

zt/. Et venient' Clialdxi 
prxKantes adverrunr urbem 
Itene {c fuccendenc eam 
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non camminarono nella ittii 
legge : e non fecero tutta 

quello , che tu lor comanda- 
fi i di f< re , onde fon cadute 
fàpra 41 efit tutte quefiefcia- 
gure. 

24 - Ecco , che le tna(fhi~ 
ne daguerra fono alziate con- 
tro la città per efpugnarla : 
ed ella è data in poter de' 
Caldei , che la comhattono 
colla fpadà , efilà fante , e 
polla pefie r e tutto quello , 
che tu hai predetto è acca- 
duto , come pedi tu fi e fio. 

25. E tu nii dicit o Si- 
gnore Dio ; compera col de- 
naro un campo , preferiti i 
te/limoni , quando la città è 
abbandonata al poter de' C^l- 
dei t 

26. E il Signor^ parlo <tf 
Geremia , dicendo : 

, iqf. Ecco' , che io fotta il 
Signore Dio di tutti gli uo- 
mini : vi f-irà egli cofa al- 
cuna diffeile a riteì’ 

28. Per quefio così parla 
il Signore : ecco ^ che io dar o' 
quefta città' nelle matti de' 
Caldei , e in poteri dft rf 
di Babilonia ,• e la prende^ 
tanno , 

— 29. E verranno i Caldei 
a battaglia qontro qutfia cit- 
tà , t iti appiccheranno il 

... . 
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CAP 

Igni, & ccmburent cam , & 
duraoS , in quaium doman- 
bus facrifìcahant Baal , & 

libàbanc oits aitenis libamml 
àd irritandum ine. 

30. Erant eniin lìlii Ifrad , 

& filli Jada jngitcr facìcr.- 
teà' maluni ih oculìs mei^ 
ab adulefcientia Tua : filit 

Ifrael, qui ulque hunc exa. 
ceibant me in opere ma 
nuuin fuarum , dicit Domi- 
bus: 

31. Qiìia in furore , & 
in indignaéione mea fa( 5 la 
tR mihi cìvitas hsc , a 
die, qua xd‘ficaveri>m eam, 
ùfque ad diem iRain , qua 
àuferetur de confpci^-u meo. 

* « r . ' * 

32. Proptec malitiam fi- 
iioruin ifraei , &: filiocuin 
/uda , quairi fecerunt a J ira- 
Éundiaih me provocahtes , 
ipfi . & reges eoruiii , piin- 
cipes eoruin , & facecdotes 
eorum , & prophec» eorum. 
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fnoco , e la wceft 4 iera»fia 
infume 0 olU cafe , fui tetti 
delle quali fagrtfìeavana a 
Baal , e faceva» libagioni agli 
dei fìranieri per muovermi 
ad ira ; 

30. Imperocché eran ufi i 
figliuoli d' JJraele , é i figli- 
uoli di Giuda a fempre mal 
fare fugli òcchi miei fin dall d 
loro adolefcenz.a ; r figliuoli 
di Ifraele i t quali fitto 
quejlo punta mi efactrbìne 
calle opere delle mani Uro , 
dice il Signore : 

Imperocché oggetto del 
mio furore , e della, mià in^ 
dègnat.ione ' è per me quefia 
curii dai di , net quale là 
idificaronó , fino a quefiogiòr- 
no , in dui mi farà tolta da-^ 
vanti agli occhi. 

32. Per lè 'malvagità de' 
figliuoli d‘ 'Ifraele , é de' fi 
gliuoli di Giuda commeffe da 
c/fi ^ quando mi provocavano 
ad ira eglino, e i Uro reggi i 
e i Uro princìpi, e i lor fa 
cérdoti, è i Uro profeti i ili 



L 



Ver*, gl. Bai di. nel guai* U tiificdrono. te. Ìl verbo tiìficart 
gl nsa in molti luethi per riitorare , ingrandire f ornati , ointe 
queste parole possono aver daeSco senso,' odio quesrg cirri dal 
tempo, tri CUI ella fu ingrandita, e ornata da Saioiuóue > e dagli 
aftri Re, tra quali p«clii furono quelli, che non iitiuaisero gli 
etempj cattivi dati negli ultimi anni^sioi da Salomoné , é àOché 
dottò q'ue* pochi buoni Re Ezechia , |osia, josaphac si è veduto, 
òbe era paofde la èurruziolie del ^polo ^ Gerusalcmipe . 

Ó. * VgrSj 



\ 
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viri jada, & habitatotes Je- 

)ul.iÌCiU. 

35. Ef verterunt ad me 
Itigli > & non tacics : ciim 
duccicm eos dilucuio , fz 
ciurnicm, 6 c nulleiu auciite 
ui accipeient dilciplmam . 

34.. * Et pofuerunt idola - 
fua la uomo, in qua invor 
caium eli numen meum , ut. 
pgUuerenc eam, 

4. Reg.’Zi. 4, 

35, Et XJificaveiunt ex- 
celu Baal, quz fune in val- 
le lìliiEnnum, ut initiacent 
iìUjS luos, & filias liias Mo-, 
Iwch : quud non mandavi 
eis , ncc alcendit in cor 
naeum ut lacerent abomina, 
tioneixi hanc , & in peccai 
tum deducerem }udatn. 

36. Et none propter ifta , 
bzc dicit Dominus Deus I- 
irael ad civitatem hanc , de 
oua vos. dicitis, quud irad.s- 
tuc in raanus regis Babylo 
nis in gladio , & in faine , 
& in pelle, 



uom:ni di Giuda ^ e ili alfi-m 
tauri di Gerufaiemme - 

33t E volftro ‘a me U 
[falle ^ e non U faceta , 
quando di hue»' ora to gli 
iflrniva , ( gli avvifava ; ed 
ei non volevano udire , nh 
ammettere difciflina, 

3+. E pofero i loro idoli 
nella cafa , che porta il mie 
nome , affi» di contaminar-, 
la . 

35. E aizzarono a Baai 
gli alt, tri , che fon nella val- 
le del figliuolo di Ennom per 
confacrarvi a Afolock t figli 
[noi, e fighe : cofa , che io 
non comandai laro giamm.ii , 
ni mi cadde in penfiero , cl^ 
ei facejfero fimile abeomino- 
x,tone , e Giuda precipiiajjero. 
nel peccato. 

36. E adefio dopo quefie 
ceje , così parla il Signore , 
il Dio di IJ racle a quefi.t 
città, la qual voi dite , che 
farà data 1» potere del re' 
di Babilonia , a forz,» di 
fpada , di fame , e di pefle j 



Veri. 3J» C*ia. j tho io non tontanJei loto giertmeì , ni mi cadde 
in fintitroi . $.1 è vedvta altre volte sìtuìl maniera di parlare , qoiv 
cui diceai il tneu.o . e 5’ intende il più . B^n lungi , che P;o po- 
tesse aver comaatlaco, o pensato a comandare simile abbomma- 
»ione, egli l’avea proibita severamente nella Icg&e , Vedi caf-. 



VIU, a«- XI»- I- r L • ' 

Vers. Id- 37- £ édosto dopo qutitt cose , . , f.cca che te 1$ rau- 
wnò ee. Pepo tali « % tat»te prevarkazióni di questo popojo , pc». 

U 
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37. Ecce ego congregabo 
eos de univerfis terris , ad 
quas tjcci eos in furore 
m?o. Se in ira raea, & in 
4 ndignatiune grandi : & te- 
.ducam eos ad J«cutn iftum , 
6c habitare eos faciatn don-* 
fidenter. 

38. Et erunt itiihì in po- 
pv.lum , & ego ero eis in 
Deum . 

30. Et dabo eis cor nnijit») 
Se viam unaMi, ut timeant 
me^ univerfis diebus : Se be- 
ne flt eis. Se fìliis eocutn 
poft eos . 

40. Et feriam eis piAum 
fempittmum , Se non defi- 
nam cis bentfacere : & ti- 
inorem meum dabo in cor- 
de eorum, ut Ooo tecedant 
a me. 

41. Et lactabor faper eì , 
cuiu bene eis fecero : Se 
piaotabo eos in terra i(fa in 
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37. Ecco , che io li rau- 
ntrò da tntti i paefi , pe' 
quali io gli avrò difperfi nel 
mio furore , nell' ira , e nella 
indegnaz,ione mia grande : e 
li ricondurrà in queflo luogo, 
e fari , thè lo abitino fenz.a 
timori . 

38. £ faranno mio popolo , 
ed io faro loro Dìo * I . 

39. £ darò loro kn cuor 
fola, e un fola culto , ajjì 
che temano me per tutti t 
lor giorni, e felici fian efft >, 
e i loro figlj dopa di loro, 

40. £ faro con efft un' af' 
leanta eterna , e non ceceri 
mai di beneficargli 5 0 lì r>ì :0 
timore porro nel cuor loro ^ 
afriche non fi allontanino dd. 
me. 

41. £ fard mio gaudio il 
far loro de' benefici , é gli 
fiahiltiò in quefia terrà re- 



le quali ia adesso lo gastigo i vol arrcice gran inmìro di temere ^ 
che io ngl rigettassi per sempre . Ma nò , Io conserrerò questo 
popolo» lo iibfrerò dalia sua cattirki , nè sólo dalla cattività <‘.4 
Babilonia , dia dallà asSai pegf;iere «chiavitudine del Demonio , c 
del peccato lo salverò per metlo di Cristo . Ognuno redrà come 
quello, che dal Profeta si dice Intorno alla felicità temporale dr- 
]^i Ebrei, che rórneranno da Babilonia , è uri velo , sotto del 
quale egli vuoi indicare la spirituale felicissima sòrte del nuoro 
popolò composto , e di Ebrei , e di Gentili , del quale solo po- 
trà dirsi, che avrà un cuor solo ^ e un tolò culto , e rh^ Dìo 
con essi fa*à sempiterna alleanaa , affinchè sian sempre popolo 
del Signore , « queiti sempre sia loro D»o : Promesse , che non 
ti avverano pienamente , se non riguardo alla Chiesa cristiana , 
la quale non sarà mai separata da Dio , nè dal sho Cristo . 

3 ' • 

V 
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jfeiitste I in toto corde m;o, 
^ in tota aniraa inea . 

4^ Qioja tixc dicit Dq- 
ivìinus ;■ 3icul 'addujci fufcr 
populurn irtum otnne oialoin 
jiof grande ; fic adducam fu- 
fcr SOS omnc bqnum, quqd 
egQ loquor ad cos . 

45. Ef poflìdcbuntur agri 
in terra ifta ; de qua vo? di- 
cilis qood deferta Gt , eq 
quod npn rernanferit hoin.Q, 
& jqrnenruiTi , & data Gt iq 
jqanus Chaldneoirum. 

44. ^gri erqenfgr pecu- 
nia Teribentur in llb.ro , 
iPc impritìietur fignum , 5 ; 
reftis ' adbibebitur : in terrq 
Bcniamin, & in circuiiuj';- 
rufal^m , in ciyiratibus Jn- 
da , & ita ciyitalibus mon- 
lanis , & in ciyitatibns cam 
pcGribusi'^ in civitatibus , 
qux ad Auftrum. funi : quia, 
convertam captivitatem cp/ 
^tum, 4it porpìnus. 



r 4 ceme»te , di tntto ciiore , 4 
fon tHtto il mio ff trito. 

41. Imperocché qttefie (off 
dice il Signore : Jiccorne io 
ho mandilo /opra queflo po- 
polo tHtto qnefio gran male ^ 
così itfanderp /opra di (/fi 
tHtto il bene , che Ipr pre- 
metto , 

4?. E torneranno a pojft’i 
derfi i campi in qnejla ter. 
r ^ , della quale voi dite , eh/ 
ella è deferta per non ejj[erv{ 
rimap uomo , nè giumento , 
( per tjjere fiata data in po- 
ter de' Caldei . 

44. Si compreranno con 
denaro i campi , e fe ne fa- 
ranno i contratti , e fe ne 
faran figillati alla prefen^a 
di tefiimonj , nelU terra di 
Seniamin , < nel territorio di 
OerufalemTHC , 0 nelle citt,i 
di Ginda , e nelle città di 
nsontagna^t e velie città (am - 
pejlri , e nelle città , che fono, 
a tnez.^ogjorno ; perocché por- 
rò fine aliti loro fchiavitMdp 
r/t ^ , dice il Signore . 




/ 
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. // Siinore perdonerÀ i peccati del popolo , e lo libere- 

rà dalla ichiat/itudine , e. lo ricolmerà di benefii.j ^ 
Innovo germe della stirpe di David . Nuova alleait- 
I z.a cón David» C colla stirpe di Giacobbe, 

I 

j, T? T fa(^um eft vetbum 
JC/ Domini adjeretniara 
/ccundo , cum adhuc clau- 
fus effct in atrio carcctis , 
dicens : 

2. Hsc dicit Dominus , 
qui fjdtarus cft , & fornii- 
turus illud , Se paraturus , 

Pominus no’rtlcn ejus. 

3. Clami ad me , & exau- 

diam te .* & annuotiabo ti- 
bi grandia, Se firma , qu-t: 
pefeis. , ' 

4. Quia li2C dicit Domi- 
rus DeuJL Ifrael ad domus 
urbis hujos , Se ad domos 
fcgis Juda , qux deftru( 5 lci: 

Ver*. T. Il Signori farli U stconda volt» » Gertm/a mi tempo , 
fc, Qjiejta fu ]j secoDfli volta , che Dio parlò a Geremia rin- 
chiuso nel cortile deiia prigione. Questa profrzia è posteriori a 
quella del capo p/ecerfente , ma di poco tempo c postcriote . 

Ver*. 3. ^l-^a 4 »»» le tue grida , ed io ti ttaudirù f Chiedi- 
mi con calda , etf istante orazione , che io ti faccia conosceie 
quello, ch’io sono per fare un dì a favore di questo popolo, e 
|o fi esaudirò, c a re Io rivelerò. , 

Vers. 4 f. E intorno alla spada di coloro , chervtngono tc. U|a- 
«ima incidentemente molti Giudei , i quali <l3pa tutto quello 
che i) Jif.norc avea fatto dire da suoi Profeti , erano corsi dà 
tutte parti a difender Gerusalemme , la qual cos.t noa ad altra 

Q, 4 ter- 



!• Signore parlo U 

XLr feconda volta a Ge- 
remia nel tempo , eh' egli 
tuttora era rinchinfo nel cor- 
tile della prigione , dicendo : 
a. OHrfte cofe dice 'tl__ Si- 
gnore, il qnale farà, ed ef- 
fettuerà , e difporrà quello , 
che dice , il nome fuo 'e U 
Signore . 

3. Alz.a a mi le tue gri- 
da , ed io ti efaudirò ; e ti 
annunx^ierb cofe, grandi , e 
Certe, le quali tu ignori t 

4. Imperocché quefie cofe 
dice il Signore , il Dio di 
Jfraele intorno alle enfe d( 
quefla città , e intorno alte 
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fant , & ad munitiones , &: e**/? fé di Giuda , cU 

ad giadium. _ fono d'.JhHtt«, e intorno allé 

foriifiCiìi.ioni , e inttrKO ail4 
ff^da 

Vdoientian^ ot dimi- j. Di~coUro , rie vengoi^o 
cent cuni Chaldar'is , & im- a combattere ce* Caldei , e a 
pleant eas cadavetiSus h(/-* tiemfirie di cadaveri di ho- 
ininum , quos petCQfn in fu- mini , i qtiali io nei mio fu- 
tote meo , 5c ir. indignauj- rare , e nella indegtiHz.ione 
re iTiea > abfcondcns facies mia ho ftrcojjì i afeondenà» 
nàeam a civitate hac , prò- la mia J.iciia a quejìà città^ 
pter craneni rnaliiiam eo- a motivò di netta la mali- 
rum . z.ia loro . 

6 . Edce ego obducam els 6 . Ecco , che io r affetterò 

cicatricem, & fanitarsin , & le brecce , <; rifioretò le ro- 
curabo Cos &: rc-rclabo illis vine J e farò vedere ad ejft 
deprecatiuDem pacis , & vt- ' U pace , e la verità , eh' ii 
iltatis . domandano. 

7 . Et convcrtam con ver- 7 . E fari^ che ritorni, A 

fionem Juda , &C convtrfio- t fuerufeiti di Giada , e i 
Bcm Jeiufalem: &.xdificabo fuorufciii di Gerufalemme , 
eos ficul a ptincrp'o . e li riporrò nell* antito fta- 

to- 

8. Et emondabo illoj ab 8 . E li monderò da tutte 
Omni iniquitate Tua, in qua le loro iniquità, celle quali 
peccavttunr mihi , & propl- hanno peccato contro di me : 
(tus ero cur.dis iniquitati- e perdonetò ad eJft tutti i 

jervir do*ea , che j molciplirare la sttaRC del popolo infelice fioo 
ad empiere le care, e le furtilicazioni di Cadavcii , e canto pa'i , 
perché accrciciaco il numero delta gente nella circi ai dovrà fVc 
jenure più ukico la fame . Dio voleva , che Gerusalemme si at- 
«erìdesse volontatiiiiiente a' Caldei . Vedi cap. »xvic. 

Veis. 6. f,t)i iitdert ud essi la paco, e la xtrità, eh' ti doman- 
dano, te, io riscose ó Gerusalemme, e fa.ò vedere » e gustare al 
popolo la pace, e l’ adempimer.io fedele delle mie veraci pro- 
messe. C:ò.si veriBcò in pane col ritorno del popolo condoti’o 
da Zorobabcle ; pienamente , e spiriiualmcnce fu adempiuco da 
Cristo, dal 4 uale solo otterranno i credenti la tcinissione de’ pec- 
cati, e vera", e scabri salute . Veri, S« 

Ver*. 7. 
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Ws tforam , in quibus dsli> 
querunt n)ihl, & /preveruàt 
ine . . 

9. Et ecit niibi in no> 
men , & in gaudìuin , & in 
laudeiii , Se in exruttatfo- 
iiein caiK^is gentibus ter- 
ree , qu£ .audierit ut omnia 
bona , qux ego fadarus funi 
eis, & pavebunt, Oc turba- 
buntur in untverQs bonis , 
&c In omni pace , quam ego 
faciam eis. 

10. Hxc dicit Dominus: 
Adirne audietùr in loco ifto, 

( q'jem vos dicitis. effe de- 
fertun* , eo quod non fit 
homo nec jumenium: in ci- 
viiatibtis JuJa , & foris Je- 
lufalem , qux defolatx funt 
abfque homine , & abfque 

hibitatore, & abfque pecò- 
rc ) 

11. Vox gaudii. & voic 

Ixiiiix, vox fponfi , de. vox 
fponfx : vox dicentiiim : 

Cunfitemini Domino exer- 
cituum , quoniam bijnus Do- 



i4i? 

peccali , co' quali mi hannà 
‘ w difpres.z.a-^^ 
to . 

9. È do acqHìJleiramrtttno- 
me preffò tutte le genti , allt 
quali perverrà la notizia di 
tutti i benefizi » eh' io ‘farò 
ai efft ^ e ne avranno alle~ 
grezza^ e a me daran lau- 
de y ed efulteranno t e teme-, 
ratino y e r efi er anno ‘ fi upe fat- 
ti de' benefizi di ogni manie- 
ra , e della perfetta pace ^ 
che io ad efft ’rdncederh. 

10. Quefle cofe dice il Sl- 
. gnor e : in quefio luogo {che 

voi chiamate un deferto , per- 
chè non v' è urolito , nè giu- 
mento ) , e nelle Città di Giu- 
da , e ne* Éentotni di Geru* 
fiUmme y èhe fon defilati 
Jenza uti uomo , e fenza un 
abitatore , e fenza befiiame , 
fi udiranno ancora 

li. Foci di gaudio y ‘voce 
di allegrezza , veCe di Ipa- 
fo , e voce di fpofoy voce di 
gente , che dirà : date lode 
al Signore degli eferciti , per- 



VetJ. 9. E eli éuqatittrammi ntttte fruì» tutte le genti y (C. I 
beneiìzjf de’ quali io ricolmf'ò la spirituale Gerusalemme, i doni 
dello Spirito santo comunicati con tanta iiberaliti da me ai fe- 
deli delia nuova Chiesa adunata in Gerusalemme, empieranno di 
meraviglia, e di consolazione gli etesii Gentili , a’ quali intlo 
ciò setvird p<.r disporli, mediance tali prove di mia possanza , e 
botiti, a desiderare di aver parte a tanto bene. 

Vers. II. t'ici dì gaudio t vote di elltgTtt^\A y voce di spot» , re, 
Si cclcbieti spccialoiuKc colle parole , e co’ tentimefui del reai 

' Pro- 



< 
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fiìinus , ' quótiiatn io afcteroum 
inifen'cordia cjus; &portan- 
|ium vota io dumum Domi- 
pi rcducam eninj conver- 
ilonein tettz 0 cut a princU 
ptO} dicit t)oin|Qus, 

“ K 

12. Hxc dicit Domipus 
exercituum ,* Adhuc erit in 
loco i()o deferto abfqup bo- 
mine , &C abfque jumeoto , 
Se ip cunJlis civitatibus e- 
jus t habìtaculum paiioruip 
accubantiuin g;ceguni. 

13. In civitatibus mon- 
tuobs » & in civitatibus catti- 
pedribus , & in civitatibus , 
qua ad Auftrum funt ; Se in 
terra Benjamin , Se in cir- 
cuito Jerufalem, & in civi- 
tatibus Juda adhuc tianf-i 
ibunt greges ad manum nu- 
fiteraotis, ait puniinus.. 

14. * Ecce dies veniunt , 
dicit Domious: & fufeitabo 
verbum bonuiii , quod loca- 



EfI Q ERE MI A 

che hnoTto è il Signore y per- 
chè U fun miferiiordU è in 
eterno : e voci di coloro , che 
verranno a fcioglùre i loro, 
voti nella cafa del Signore { 
perocché io riporrò l fnorufei- 
ti della terrà nell' antico 
Jlato , dice il Signore . 

12. Quefie cofe dice il 
Signor de^li eferciti : inque~ 
fio tnogo deferto t e priva df 
uomini , e 'di giumenti , e itt 
tutte le città di ^uda fà- 
ranno anpora le tende dei 
pafiori de' greggi ^ che ivi fi 
fdrajeranno . 

13. Nelle città di monta, 
gna, e nelle città ca*ì.,e(lriy 
e nelle città , che fono a 
mez.z.odì , e nella terra di 
Beniamin , e ne' contorni di 
Gerusalemme , e nella città 
di Giuda pafftranna ancora i 
greggi fotta la mano di colui 
che ne fa il novero , dice il 
Signore . 

14. Ecco., che vengono i 
giorni , dice il Signore , e io 
adempierò la buona parola 



Profeta , si celebrerà da* fedeli r'indissolubile iinione di Cristo 
colla tua Chiesa. Vedi il Salmo cxvii. 

ytrs- 13. Vatttrenno tnetro $ greggi tetto la meno ee. Ovvero 
tono U verge del pastore, il quale colta verga li conta, quando 
all’ovile ritorna per vedere se alcuna pecora sia perdura . Per 
questo fettore il Caldeo intese il Messia ; e questi , come si di- 
ce in S. Giovanni X. 14.» rviisree le tilt pecorelle » ed elle ennoteen 
Imi ì ed è quel pastore t| amante *delle sue pecorelle > che di per 
esse' la YÌt»» ’ / 

Vers. isr 
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fus fijm ad domum Ifrael , 

' ^ ad domum Juda . 

f Sitpr. zj. fej. 

15. In drcbus illis , & in 
fempocc ilio , germinare fa- 
ciani David germcn jutlitiat: 
fc facUc judicium y 8c jufli-: 
tiam in rem, 

I 

16. In diebus illis falva- 
bìtur Juda, & Jerulaicm ha- 
bitavit confideoier ; & hoc 
eft nomcn , quod vocabunt 
curn , Doràinus juftus np- 
Aer, 

17. (Tiia bare dicit Do- 
Vninus : Non intcribìt de Da- 
vid yir , qui fedeat (upet 
rjuonum domus Ifrael . 



fieittt da tfit alla cafa 4{ 
Jfratle , t aHa cafa di Gin- 
da . 

Ij. /« qut' gicrni , e in 
quel tempo fari /puntare A 
Davidde un germe di git*“ 
fiiz,ia , che renderà ragione , 
e farà giufliùa /opra la teri 

16. In que' giorni Giuda 
averà falute , e Ifraele abi- 
terà nella pace ; e il «#- 
pte , che a lui daranno , 
egli è: il Signore ne/lrogt»-, 
Jfe t 

17. Imperocché quefie tofe 
dice il Signore: non manche-, 
rà della flirpe di David uo- 
mo y che fegga fui trono del- 
la cafa di Ifraele . 



Ver*, if. Fari spwteort a pavì4d* uu girme di giustixia y *e. 
Non colo (ucii i Cristiani» ma anche gli Ebrei fianuo qui venacQ 
promesso il Cripto delia stirpe di David , secondo la carne , re 
giustissimo , c principio di giustitia per tutti i fedeli . 

^ Vers. 16 . E tl nome y che a lui iarann» egli is tl, Signore nostro 
giutto • Ovvero: il Signore peirra gìtutioj*- Vedi 7 rr^» ajt*l-i. tf* 
clove si hanno le stesse parole • La versione dei LXX. lesse m 
ambedue i luoghi nella stessa maniera ,• ma nell’ Ebreo , e in al- 
cuni mano'scriiti della Volgata si parlerebbe qui del nome dato 
non a Cristo , ma a Gerusalemme , cioè al|a Chie*l sposa, 
e il senso non varierebbe gran fatto ; peroccliè verrebbe a dire * 
(che la Chiesa ha suo nome da Cristo Dio vero, e vera giustitia 
di tutti i fedeli . E non abbiatuo vetun siotivo di sospettate, che 
gli Ebrei abbiano messa la mano in questo luogo per alterarlo ^ 
mentre avrebbono dovute fate altrettanto nel capo e sappia- 
inq , che S< Gicolanao tradusse come sta nell’ Ebreo . i . 

Vers- f 7 . 7{ou mancherà della stirpo di David u»mo , thè sogt^a 
re. Qursta promessa > che è siaitliisima a quella di Giacobbe 
^tn. xaix. IO. in Crtstp fu adempiuta, il quale nato »1«1 seme 

di David fu cesiUsit* dfii Padre Kc della nuora Sioanf » «oc 
• - della 
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i 3 . Et de facerdoti-)us , 
& de Levitis lun imt'riSit 
vie a facie mea , qui offsrat^ 
holocautoniata 1 & irc^ndat 
factificium, & cacJat vitìi- 
mas omnibus diebus. 

19. >Et faclurn eft ver- 
bum Domini ad Jeremiarn « 
dicens: 

IO. Hac dicit Dominus : 

• Si irritum poceftfìeri p^i£Ì;.jm 
meum cutn die , & padlum 
meum cura nodte , ut non 
fjt dics , & xiox in tempore 
fuo/ 

ai. Et padtiuin meum ir- 
titum elTe poterit cum 
David fervo meo , ot non 
fit ex co fìlius qui reget 
in throno ejus , & Levita , 
Sacefdotes mintfirt mei . 



iS. E non manckfrà deh 
Ì 4 fiirpe de' Sacerdoti . e de’ 
Leviti Homo , che ojferijra 
davanti a nte gli olacaufii , 
e il fuoco accenda pel f agri- 
fido , e /canni in ogni tempo 
le vittime * 

19. É il Signore parlo a 
Geremia * dicendo : 

20. Ojtefie cofe dice il 
Signore : fe rotto può ejfere 
i ordine ^abilito da me pel 
giorno , e l' ordine flahiliio da 
me per la notte , talmente 
che non fta il giorno, e noti 
fia la notte al fuo tempi . 

li. Potrà a'<cora off tr rot- 
ta l' alle ama ma con Da- 
vidde mìo fervo , talmente 
che di lui non fiavi un fi-^ 
gito , che regni /opra il fuo 
treno , e non flavi i -Li- 
viti ^ e i Sacerdoti minijhi 



miei . 

il. Siculi enurtìeràti non ii. Come non poffon 
poffunt flcllx cali , & me- tarfi le fleìle del eieloé, ile 

'della Chftia composta, sero<!do la stessa profeara di Giacobbe, 
non de’ soli Giudei, ma di tutte le genti. • . • 

< Vers. iS. E non mtmhtri dtllt ttitot dt' Sactrdoiì v ee< 'Sotto la 
-figura deir anrìco sacerdoaio, c d-;’ sagnfiij dell’ antica legge in- 
dica come eterno sari H sacerdoiio dì Critto < e il suo sigrinai'o 
si offeriti nella CIriesa sina alla consuimtfone de’ secoli per x le 
'mani de* sacerdoti istituiti dal .tiedesimo l ritto. * 

Vers. ao. ir. aa. Si roteo può iistre l' ordini et. Stecome le 
leggi del Cielo y e l’ ordine posto, da me per la -successione del 
giorno alla notte,, c della notte al giorno y siccome q'uest’' ordine 
non sari cangiato , nè alterato giammai cosi fìssa , ed immobile 
' ari ralleasu stabilita da me cogli uomiai per inetto del Mi- 

Aol» 



♦ 
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tiri aresa maris : fic multi- mifurtrfi la fabbia del ma* 
plicabo (emen David fervi re : cesi te meltiplicherò il 
mei , & JLeviias miinltros feme di Davidde 'mio fervo ^ 
meof . ■ 'ti Leviti miniflri mieit: - 

25. Et fadlum eft veibum 23. E U Signore parle-a’ 

Domini ad Jeremiam , di- Geremia., dicendo: 
ceos . . . 

24 Numquid non vidifti 24. Non hai tu fatto rì- 

quid populus hic locucus ftjfone alle parole, di quefto 
fit , dicens ; Dua ccgnatio- popolo, che dite: le due fa- 
tati , quas elegerat Domi- miglte , che il Signore ave- 
nus , abjcdlas funi : & popu- va elette fon rigettate f Co. 
Jum m um defpexerunt , eo sì difprez.z.ano il pepai mie, 
quod non fil ultra gens co- talmente che nel cofpetto di 

ram eis? I cofìoro et non è più una na- 

z,it>tte ì 

25. Hate dicit Doininus : 25. Quejle afe dice il 

Si pa( 2 :uni meum inter diem , Signore: fe io non ho flabi- 
Se no^lein, & legts exio , lito /ordine tra'l dì , e là 
Se lerrx non pofui ; notte , e pofle leggi al 'cielo, 

e alla terra ; , 

;6. Equ'dera » Se femen 26. Potrà ancor effere , eh* 

Jacob , Se David fervi mei io rigetti il fegte di Giacob- 

proj ciain , ui non adoitiam he , e di Davidde mio fer. 

uolo di Davrdde'pCr mezzo di Cris'O ; e così pure 'il nuovo 
sacerdozio di lui suisisrcù immuribilmeOte , e ì miniscri della 
Chiesa associaci al sacerdozi ! del medesinio Cristo saranno in 
numera assai maggiore degli amichi sacerdoti , e Leviti a pro- 
porzione dc’hglj, che IO datò al nuovo Davidde, i quali aggua* 
glieramio il numero de* gran. Ili dVareha , onde sono coperti i 
lidi del mare . 

Vers. Z 4 - if. a<5. Le due maglie, che il Signore aveva elette, 
fon rigettate i ec. Queue erano le querele de*(aiudei, allorché ve- 
devasi iininmeiice la espugnazione di Gerusalemme , e la totale 
desoai-iane della Gìuil^a ■ Dove sono le promesse del Signore , 
diccvan essi# ficco, che le d ^e famiglie, di Giuda , e di Levi 
sono rigftiatet la famiglia di <r'uda perderà la corona , la fami- 
glila di Levi» distrutto 1 tempi'», non avrà più dove ofirrir sa- 
grifizioi c l’una, e l’altra Tribù perirà o sotto le spade de’ Cal- 
dei > 0 nella schiavitù • Tanto poco ( dice Dio ) sanno questi 

in- 

I • • 
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ve , talmente che dal fettté 
di Ini ie non elegga i pirin-^ 
eipi ptif la flirpe di sbra- 
mo , di /facce , e di Giacob- 
be , Ma io ricondurre i lof 
fuorufciti , ed àvro di ejf Mi-^ 
fcricordi'a . 

ì 

increduli fare stima non A>lo delle tnic promesse ibi anche dei 
^ofold f a cui io te ho fatte . Or Dio di nuovo prutnecte che 
non rigetccri I figliùoJi di Giacobbe , è df DaviJde { che li trar- 
td dalla loro cattiviti) e non solo dalla cattiviti di Babilonia 
ma anche da un'altra peggiore, e diri loro gli Apostoli, i tfoa- 
li) come pontefici, e principi della nuova Chiesa , governeran' 
♦o i nuovi fedeli veri figliuoli di Àbramo , di Isacco, e di Gia- 
cobbe, fi^gliuoli della promessa , é non secondo la carne , c> nie 
dice Paolo Rota. svi', d. 7. ec. Cosi soiio> in questo laogo due 
diiferentf premesse , la prima di conservare la stirpe di Giacob^ 
be , e quella di Davidde , da cui dee nascere il Cristo { la se-, 
cenda di creare , e m'ohiplicare all* infinito la nuora progenie de* 
(ìglinoli di Abramo ec. secondo le sprrit* i' quali saranno i Vetf 
Credi delle jitomesse 
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de feitiino ejuii priheipes fe~ 
tninis Abraham , Isaac j &Ja> 
Cob : reducam eoitu convetr 
lioneni eorutfl j & mìicreboc 
«isi 
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